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Il Linguaggio della Dea (1989) 

è la pietra miliare dell’archeomitologia 
(termine coniato dall’autrice 

per indicare un metodo multidisciplinare 
che unisca l’archeologia descrittiva 

alla mitologia comparata, alla linguistica, 
al folclore e all’etnologia storica), 

che ha rivoluzionato le prospettive 

sulle origini delle culture europee. 
Marija Gimbutas è riuscita a ricostruire 
i tratti della civiltà arcaica 

dell’Europa Antica e a riportare alla luce 
la presenza centrale del femminile 

nella visione del sacro. 

I suoi studi spaziano dal Neolitico 
all’Età del Bronzo. 

A sostegno delle sue tesi, l'autrice 
esamina i reperti, in parte già noti 

e in parte da lei stessa dissepolti durante 
i suoi scavi nel bacino del Danubio 

e nel nord della Grecia (un vastissimo 
repertorio di oltre 2000 manufatti, 

tutti riprodotti nel volume), 

mostrando i nessi dimenticati 

tra il mondo materiale e quello dei miti 
di una raffinata cultura matrifocale, 

il cui simbolismo rimane alle radici 

del patrimonio culturale dell'Occidente. 


La Prefazione è di Joseph Campbell. 


Marija Gimbutas (1921-1994). 

Nata in Lituania, studiò archeologia, 
folclore e linguistica alle Università 

di Kaunus e Vilnius. 

Fuggita durante l’invasione russa, 

si laureò nel 1946 presso l’Università di 
Tubinga. 

Nel 1949 si trasferì negli USA, 

ed iniziò il suo lavoro ad Harvard 

come esperta di preistoria dell'Europa 
orientale. 

Nel 1963 divenne docente di Archeologia 
all’Università di Los Angeles. 

È autrice di oltre 20 opere 

e 200 pubblicazioni su argomenti 

che spaziano dalla preistoria e mitologia 
dell'Europa Antica alla religione 

della Grande Dea e alle origini delle 


culture indoeuropee. 
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Tavola 1 (pag. preced.) 
Il coperchio di un grande 
vaso a forma di pera, che 
raffigura il volto della Dea 
Uccello (una civetta 
munita di orecchi, con 
grosso naso a becco e 
senza bocca). Gli occhi 
sono simboli o segni 
grafici: linee triple unite a 
segmenti orizzontali e 
verticali e a una V. 
Meandri riempiti di 
bianco e linee parallele 
sono incisi sul coperchio 
e sull'intero vaso. Vinîa 
iniziale; fine del VI 
millennio a.C. Para, 
Banat, Romania 
occidentale. 
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Tavola 2 Lo chevron 
decora la parte frontale e 
spirali marcano le spalle 
di questa Dea seduta, 
con grande maschera e 
occhi più grandi del 
naturale. 

Il medaglione della 
collana a V indica il suo 
rango. La maschera è 
omata da linee triplici 
sotto gli occhi e da 
striature sovrastanti. 
Manca la bocca. 

Le incisioni sono riempite 
di bianco; alt. 25 cm. 

Il trono e le gambe sono 
rotti. Cultura Vinéa, 
Bariljevo, presso Pristina, 
Kosovo Metohije, 
lugoslavia meridionale; 
4500 a.C. circa. 


Tavola 3 Modello in 
argilla di un tempio con 
ingressi a forma di T 
capovolta sui lati. Sul 
cilindro del tetto la 
maschera della Dea 
Uccello. La collana è 
raffigurata in rilievo 
intomo al cilindro. Alt. 
17,1 cm, largh. 25,6 cm. 
Neolilico macedone 
(Staréevo Iniziale). 6000- 
5800 a.C. circa. Porodin, 
presso Bilolj, lugoslavia 
meridionale. 


Tavola 4 Frammento di 
vaso con il volto della 
Dea Uccello. Gli occhi 
rotondi, a forma di sole, 
sono uniti in basso a un 
doppio chevron, suo 
simbolo distintivo. 

Il frammento è alto poco 
più di 5 cm. Cultura di 
Stentinello, Sicilia 
orientale. Trefontane, 
valle del Simeto, a ovest 
di Catania; 6000 a.C. 
circa. 
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Tavola 5 In questa 
splendida scultura in 
avorio di mammut i seni 
enormi e i glutei sì 
combinano a forme di 
uova che cingono la 
figura alla vita. Alt. 14,7 
cm. Periodo Gravetliano- 
Perigordiano Superiore. 
Des Rideaux, Lespugue, 
Alta Garonna, Francia; 
23.000 a.C. circa. (I seni, 
trovati danneggiati, sono 
ricostruiti.) 


Tavola 6 Statuetta in 
posizione accovacciata. 
Il punto focale è il 
triangolo al centro della 
scultura; seni a punta, 
molto ravvicinali, e linee 
trasversali sulle braccia. 
Calcare, alt. 39,5 cm. 
Calcolitico di Cipro 
(provenienza 
sconosciula); 3000 a.C. 
circa. 


Tavola 7 Figura stilizzata 
di orso in ambra. Lungh. 
8 cm circa. Cultura 
Narva. Tamula, Estonia 
settentrionale; metà del 
MII millennio a.C. circa. 


Tavola 8 La Dea 
raffigurata in forma di 
contenitore per uso 
alimentare nella tarda 
Età dei Bronzo e oltre. 
Si trovano centinaia di 
aggraziate "brocche 
mammillate”, con il 
beccuccio a forma di 
becco di uccello, 
provenienti da Thera 
(Santorini), nelle isole 
Cicladi. Tarda Età del 
Bronzo cicladica. Thera; 
XVI secolo a.C. 
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Tavola 9 "Assemblea" di 
Dee Serpenti rinvenuta in 
un vaso, verosimilmente 
destinata a un altare (cfr. 
Figura 215) e usata per 
rappresentare la 
celebrazione di riti. 

Le statuette hanno 
grandezze diverse e 
serpenti contrapposti 
attorcigliati sull'addome, 
triangoli punteggiati e 
losanghe sugli ampi 
fianchi e sulle gambe, 
carligli con chevron sui 
glutei. Le statuette di 
grandezza media 
esibiscono una banda 
striala sull'addome e 
strisce sui fianchi; quelle 
piccole sono prive di 
simboli. In tutta la parte 
superiore è molto 
stilizzata. Solo una (al 
centro) è munita di 
braccia e sembra che 
voglia toccarsi il volto con 
la mano sinistra in un 
gesto rituale. Cucuteni 
Iniziale. Poduri, Dealul 
Ghindaru, Moldavia, 
Romania nord-orientale; 
4800-4600 a.C. circa. 


Tavola 10 Dea incinta 
con la mano destra 
appoggiata sul ventre. È 
stata trovata reclinata 
sulle natiche, sul ripiano 
di un forno per il pane; 
alt. 4 cm (testa 
spezzala). Cullura 
Sesklo; 5900-5800 a.C. 
Achilleion IV, presso 
Farsalo, Tessaglia, 
Grecia settentrionale. 


Tavola 11 Maschera di 
scrofa in argilla, 
verosimilmente impiegata 
nelle danze riluali in 
onore della Dea Gravida 
(Madre Terra); alt. 19 cm. 
Cultura Vinéa; 4500 a.C. 
circa. Leskavica, presso 
Sip, lugoslavia sud- 
orientale. 
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Tavola 12 Dio seduto 
con maschera. Sulla 
spalla destra una falce, 
simbolo di rinnovamento; 
i bracciali, al polso, sono 
in rilievo. Potrebbe 
essere un precursore del 
Signore delle Foreste e 
degli Animali selvatici. 
Alt. 25,6 cm. Cultura di 
Tisza; 5000-4700 a.C. 
circa. Szegvàr-Tùzkòves, 
Ungheria sud-orientale. 


Tavola 13 Dea Civetta 
proveniente dalla Francia 
meridionale. Seni e 
braccia sono stilizzati. È 
associata alla falce, 
simbolo di energia e di 
rinnovamento. Alt. 175 
cm (cfr. Figura 301, 2). 
La stele proviene 
probabilmente da un 
ipogeo della cultura 
Fontbuxiana, inizi del II 
millennio a.C. Mas de 
l'Aveugle, Collorgues, 
Gard. 
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Tavola 14 Statuetta in 
marmo di una tipica 
Rigida Signora Bianca 
del Neolitico, spesso 
rinvenuta nelle tombe e 
sempre associata alla 
morte. È in posizione 
eretta, con braccia 
stilizzate disposte a 
croce e un grandissimo 
triangolo pubico. Il naso 
è l'unico particolare 
visibile della testa. Alt. 
7,2 cm. Neolitico della 
Grecia meridionale. 
Dintomi di Sparta, 
Peloponneso; inizi del VI 
millennio a.C. 
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Tavola 15 La Rigida 
Signora Bianca del 
Neolitico sardo ha forma 
piena ma non obesa. AI 
centro il triangolo pubico 
è accorpato al ventre. 

Le braccia sono aderenti 
ai fianchi, le gambe sono 
tutt'uno con le cosce e i 
glutei. Gli occhi sono due 
linee orizzontali. La testa 
imponente è coperta da 
un polos. La slaluetta, di 
pietra friabile, proviene 
da una tomba a forma di 
forno (cfr. Figura 316). 
Alt. 15 cm circa, Bonu 
Ighinu. Cuccuru s'Arriu, 
Oristano, Sardegna 
centro-occidentale; metà 
del V millennio a.C. 
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Tavola 16 Nudo Rigido in 
alabastro a forma di T. 
Le braccia a croce 
formano un rettangolo 
coeso con la parte 
superiore del corpo. 

Alt. 9 cm circa. Cultura di 
Ozieri. Provenienza 
esalta sconosciuta; 
Sardegna, fine del V 
millennio a.C. 


Tavola 17 Maschera a 
grandezza nalurale in 
argilla, trovala su un 
teschio di donna. È 
decorata con una 
corona d'oro, occhi, 
bocca, denti, orecchini e 
due ciondoli a forma di 
anello, con occhi fissati 
sul mento. La tomba 
conteneva altri orecchini 
e piatti, numerosi grani di 
collane di conchiglie 
egee, un ago di rame, un 
fusaiolo in osso, un 
frammento di statuetta 
ossea di Nudo Rigido, un 
vaso con coperchio e un 
grande piatto con 
disegno in grafite di un 
quadnruplice giro di 
spirale. Necropoli di 
Vama, Bulgaria orientale 
(tomba n. 2); metà del V 
millennio a.C. 


Tavola 18 Il porcospino, 


simbolo dell'utero 
generatore di vita, ritoma 
costantemente in tutta 
l'arte antica europea. 
Questo vaso a forma di 
porcospino è di un bel 
color marrone chiaro. 
Karanovo VI. Nova 
Zagora, Bulgaria 
centrale; metà del V 
millennio a.C. 

Il coperchio riproduceva 
un volto di Dea 
antropomorfa (cfr. Figure 
399-400). 
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Tavola 19 La Dea Pesce 
è la Divinità più 
importante di Lepenski 
Vir, sito di culto del 
Neolitico. Queste figure, 
scolpite su ciottoli fluviali, 
sono state trovate sulla 
sommità di allari (cfr. 
Figura 242) dì santuari 
triangolari. La scultura è 
dotata di seni e reca una 
vulva incisa sulla fronte. 
La parte posteriore è 
colorata in ocra. 
Lepenski Vir II. Regione 
delle Porte di Ferro, 
lugoslavia settentrionale; 
6000 a.C. circa. La 
visione frontale di questa 
scultura è riprodotta nella 
Figura 407. 


Tavola 20 Particolare di 
un sarcofago cretese, 
effigiato con tori e forme 
di mezzelune, o coma, 
nella fascia superiore e 
coma sacre con farfalle, 
o asce bipenni, in quella 
inferiore. Da notare che i 
tori hanno la testa di 
uccelli rapaci: il toro, 
simbolo dell'utero che 
genera la vita, è ibridato 
con il rapace, simbolo 
della Dea di Morte e 
Rigenerazione. Cultura 
Tardo-Minoica; XIV 
secolo a.C., Museo di 
Chania, Creta 
occidentale. 


Tavola 21 La rotazione di 
spirali contrarie esprime il 
processo del divenire su 
questo vaso con piede. 
Cucuteni A,. Frumusica, 
Romania nord-orientale; 
XLVI-XLV secolo a.C. All. 
13,5 cm. 
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Tavola 22 Le decorazioni 
a spirali antitetiche di 
questo vaso con 
coperchio configurano un 
vorlice che richiama il 
potere vitale dell'uovo, 
posto al centro e 
ricoperto da un disegno a 
rete. Cucuteni. 
Draguseni, distretto di 
Botosani, Romania nord- 
orientale; periodo 
Cucuteni A4; XLII-XLI 
secolo a.C. circa. 


Tavola 23 Cerchio di 
pietre a Brogar, nelle 
Isole Orcadi, Scozia. 
Composto in origine da 
60 pietre, aveva un 
diametro di 103,7 metri 
ed era circondato da un 
fossato con due ingressi; 
3100 a.C. circa. 
Verosimilmente era un 
luogo in cui si 
svolgevano i riti della 
rigenerazione con 
energetiche danze 
circolari, che attivavano i 
poleri della Dea 
contenuti nelle pietre. 


Tavola 24 Piatto 
cucuteni. Il fondo è 
decorato al cenlro da un 
cerchio ripartito da una X 
con una mezzaluna in 
ciascuna delle quattro 
parti. Il cerchio è avvolto 
da grosse spirali che 
creano una 
composizione dinamica 
del divenire. Cucuteni A,. 
Dràgusani Moldavia, 
Romania nord-orientale; 
XLII-XLI secolo a.C. 
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Prefazione 


Un secolo e mezzo fa Jean-Frangois Champollion attraverso la 


decifrazione della Stele di Rosetta riuscì a stabilire un lessico di 
geroglifici di cui successivamente ci si avvalse per interpretare lo 
smisurato tesoro del pensiero religioso egizio dal 3200 a.C. al periodo 
tolemaico. Allo stesso modo Marija Gimbutas con questa sua raccolta, 
classificazione ed esegesi descrittiva di circa 2000 manufatti simbolici 
rinvenuti in siti europei dell'Antico Neolitico (7000-3500 a.C. circa) è 
stata in grado non soltanto di elaborare un repertorio basilare di 
elementi figurativi ricorrenti quali chiavi interpretative della mitologia 
di un'epoca mai prima documentata, ma anche di fissare, sul 
fondamento di questi segni decodificati, le linee peculiari e i principali 
contenuti di una religione che venerava sia l'universo in quanto vivente 
corpo della Dea-Madre Creatrice, sia tutto ciò che vive al suo interno 
perché partecipe della sua divinità. Una religione - lo si capisce subito - 
che si pone in antitesi con le parole dette dal Padre-Creatore ad Adamo 
nel Genesi (3, 19): “con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché 
tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in 
polvere tornerai!”; in quella mitologia dei primordi la terra da cui tutti 
gli esseri viventi sono stati originati non è infatti polvere bensì vita, 
proprio come la Dea-Creatrice. 

Nella letteratura culturale curopca il primo riconoscimento di un ordine 
matristico affermatosi prima delle forme storicizzate nel pensiero e nella 
vita dell'Europa e del Vicino Oriente apparve nel 1861 in Das 
Mutterrecht di Johann Jakob Bachofen, dove si dimostrava che nella 
normativa del diritto romano erano riconoscibili tracce residuali di una 
successione matrilineare nell’eredità. Negli Stati Uniti 10 anni prima era 
uscito un saggio in due volumi su una società in cui era ancora 
individuabile un simile principio del “diritto della madre”: The league of 
the Ho-dé-no-sau-nee or Iroquois di Lewis H. Morgan, il quale in seguito, 
attraverso un'analisi sinottica dei sistemi parentali in America e in Asia, 
aveva documentato come quest'ordinamento pre-patriarcale fosse 
diffuso fra quasi tutte le comunità del mondo. Bachofen verso il 1871 
riconobbe l’importanza che per i suoi studi aveva avuto l’opera di 
Morgan, segnando un passaggio decisivo alla comprensione di tale 
fenomeno sociologico in ambito non più meramente europeo ma 
mondiale. Di conseguenza la ricostruzione svolta da Marija Gimbutas 
nel Linguaggio della Dea acquista una valenza storica assai più ampia di 
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quella limitata all'Europa Antica dall’Atlantico al Dnjepr nel periodo 
7000-3500 a.C. circa. 

Va anche aggiunto che - in contrapposizione alle mitologie delle tribù 
indoeuropee di allevatori che in varie ondate invasero i territori antico- 
europei a partire dal IV millennio a.C. e i cui pantheon, enfatizzati sul 
maschile, rispecchiavano ideali sociali, norme e istanze politiche dei loro 
gruppi etnici d'appartenenza - l’iconografia della Grande Dea era sorta 
dall’osservazione e dalla venerazione delle leggi naturali. 

Il glossario di Gimbutas sui segni pittorici di quel primordiale tentativo 
di parte dell'umanità di comprendere la bellezza e la meraviglia della 
Creazione e di viverci in armonia adombra, in termini di simbologia 
archetipale, una concezione della vita antitetica da ogni punto di vista ai 
meccanismi adulterati che si sono imposti nell’Occidente in epoca 
storica. 

Non possiamo non percepire che // linguaggio della Dea di Marija 
Gimbutas, apparso in questo scorcio di secolo, dia evidente rilievo 
all'esigenza, universalmente riconosciuta ai giorni nostri, di una 
trasformazione collettiva delle coscienze. Il messaggio del libro è che 
s'inauguri un'epoca di armonia e di pace in consonanza con le energie 
creative della natura, com'è accaduto per tutti i circa 4000 anni di 
preistoria che hanno preceduto quell’izcubo di 5000 anni - così lo ha 
definito James Joyce a causa dei suoi scontri d'interesse tribali e 
nazionali - dal quale è senz'altro giunta l’ora che il pianeta si svegli. 


Joseph Campbell 


Introduzione 


Scopo di questo libro è presentare una “sceneggiatura” iconografata della 
religione della Grande Dea dell'Europa Antica, consistente in segni, simboli 
e immagini di Divinità. Sono queste, infatti, le nostre fonti primarie per 
ricostruire tale scenario preistorico e sono vitali per qualunque 
comprensione autentica della religione e della mitologia occidentali. 
Quando una ventina d’anni fa iniziai a interrogarmi sul significato dei segni 
e delle figure ricorrenti sugli oggetti di culto e sulla ceramica dipinta del 
Neolitico europeo mi resi conto, con stupore, che erano i pezzi di un 
gigantesco puzzle, del quale due terzi erano andati perduti. Via via che 
lavoravo al suo completamento emergevano i temi principali delle 
concezioni dell'Europa Antica, primariamente attraverso l’analisi dei 
simboli e delle immagini e la scoperta del loro ordine intrinseco: 
costituiscono infatti la grammatica e la sintassi di una sorta di 
metalinguaggio attraverso il quale è stata trasmessa tutta una costellazione 
di significati e rivelano la visione del mondo diffusa nella cultura 
dell'Europa Antica (ossia pre-indoeuropea). 

È raro che i simboli siano astratti in senso effettivo: mantengono forti 
legami con la natura, individuabili studiando contesti e associazioni. 
Soltanto così possiamo sperare di decifrare il pensiero mitico che è la raison 
d'ètre di quest'arte e il fondamento della sua forma. 

Il presente lavoro si sviluppa dal vasto corpo di simboli preservati nei 
manufatti stessi. Il mio presupposto è che possano venir meglio compresi 
secondo i loro propri livelli referenziali, collegandoli in base alla loro intima 
coerenza. Formano un sistema complesso nel quale ciascuna unirà è 
interconnessa con ogni altra in quelle che sembrano essere categorie 
specifiche. Nessun simbolo può venir analizzato da solo: comprendere le 
parti consente che se ne comprenda l’insieme e comprenderne l’insieme 
permette d’individuarne maggiormente le parti. 

Questo libro tenta esplicitamente d’identificare i modelli dell'Europa 
Antica che attraversano i confini del tempo e dello spazio. Le sistematiche 
associazioni in Medio Oriente, sud-est europeo, area del Mediterraneo ed 
Europa centrale, occidentale e settentrionale rivelano la diffusione della 
religione di una medesima Dea in tutte queste regioni come sistema di idee 
coeso e persistente. 

Di contro a quanto pensano molti archeologi di questa generazione non 
credo che non conosceremo mai il significato dell’arte e della religione 
preistoriche. In molti casi - è vero - la ricostruzione è resa ardua dall’esiguità 
delle fonti, ma la religione del primo periodo agricolo dell'Europa e 
dell’Anatolia è documentata in misura assai copiosa. Tombe, templi, 
affreschi, rilievi, sculture, statuette, pitture e altre fonti necessitano di venir 
analizzate dal punto di vista delle idee. Ecco perché è indispensabile 
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allargare l'ambito dell'archeologia descrittiva alla ricerca interdisciplinare. 
Per questo lavoro mi sono largamente fondata sulla mitologia comparata, 
sulle prime fonti storiche e sulla linguistica, così come sul folclore e 
sull’etnografia storica. 

Il mondo della Dea implica l’intero regno in cui Lei stessa si è manifestata. 
Quali erano le sue principali funzioni? Quali relazioni aveva con i propri 
animali, le proprie piante e gli altri elementi naturali? Il suo ruolo nella 
preistoria e all’inizio della storia quale figura cosmogonica - la fertile 
sorgente universale - ormai non è più una novità per numerosi lettori e 
lettrici. In parecchi libri di storici della religione, mitologi e psicologi la 
Dea è stata descritta come la Grande Madre che dal proprio ventre dà vita a 
tutte le cose. Generalmente è raffigurata come le ben note “Veneri” 
paleolitiche e come le statuette dell'Europa neolitica e dell’Anatolia o 
dell’Età del Bronzo cretese. Si sono ricercate analogie per questa Dea in 
tutto il mondo: nell'Asia pre-vedica, in Egitto, in Mesopotamia, presso le 
culture degli indiani d'America e altrove. Erano però semplicistiche e 
proposte senza il beneficio di studi precedenti. Per non fondare la mia 
interpretazione dei simboli e delle funzioni delle Divinità su tali analogie 
accidentali derivate da tutti i continenti del mondo ho focalizzato la mia 
ricerca esclusivamente sulle emergenze europee, ma includendo tutte le 
culture neolitiche e seguenti, fase dopo fase. Ho poi seguito la continuità 
dei simboli e delle immagini in avanti, fino ai tempi preistorici e storici più 
tardi, e anche indietro, risalendo alla loro origine nel Paleolitico. 

I materiali a disposizione per lo studio dei simboli dell'Europa Antica sono 
tanto vasti quanto sono stati negletti. Di tale ricco corpus la raccolta delle 
ceramiche rituali e degli altri oggetti marcati con simboli è la più completa. 
Le minuscole sculture che sono chiamate statuette, rinvenute copiosamente 
in quasi tutti gli insediamenti e le necropoli del Neolitico, sono inestimabili 
per ricostruire non soltanto il simbolismo, ma la religione stessa. Poiché i 
rituali venivano celebrati utilizzando tali statuette in pietra, in avorio, in 
osso e in argilla si è conservata molta parte del contenuto di quella religione 
preistorica. La tradizione di marcare le statuette e gli altri oggetti di culto 
con simboli ci permette di decifrarne le funzioni. 

I siti più ricchi dove i templi e le pitture si sono preservati sono di estrema 
importanza per ricostruire quelle Divinità, le loro funzioni e i rituali a loro 
associati. I rinvenimenti di Gatal Hiyik, in Anatolia centrale, databili 
all'incirca fra il 6400 e il 5600 a.C.,) furono condotti da James Mellaart 


! Secondo una cronologia non calibrata. L'effettiva epoca proposta va dalla fine 
dell'VIII alla fine del VII millennio a.C. 
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negli anni 60. Gli scavi da me personalmente eseguiti ad Achilleion, in 
Tessaglia, nel 1973-1974, rinvennero alcuni fra i più antichi templi 
europei, che risalgono al 6000 a.C. circa. La scoperta delle aree sacre di 
sepoltura del Mesolitico e del Neolitico Antico a Lepenski Vir e a Vlasac, 
sul Danubio, nella Iugoslavia del nord, a opera di D. Srejovic e Z. Letica 
negli anni ’60, fornì preziose informazioni sui rituali funebri e sulle sculture 
delle Divinità associate alla rigenerazione. Un rilevante incremento di 
scoperte in Bulgaria, in Romania, in Moldavia e in Ucraina occidentale 
dopo la seconda guerra mondiale ha dissepolto sia tesori di sculture e 
ceramiche dipinte, sia rempli e modelli di templi. Molti di questi sono 
datati fra il VI e il V millennio a.C. Nell’area del Mediterraneo, oltre ai 
grandi templi e alle tombe di Malta, noti fin dai primi decenni del 
Novecento, gli scavi in Sardegna hanno rivelato tombe intagliate nella 
roccia e sotterranee, altra ricca fonte d’informazioni sui riti funebri e sul 
connesso simbolismo. L'arte e le incisioni sulle tombe megalitiche situate 
lungo le coste atlantiche dell'Europa occidentale e nord-occidentale e le 
isole britanniche hanno suscitato importanti intuizioni sulle credenze 
relative alla morte e rigenerazione. 

La maggior parte delle illustrazioni qui riprodotte è datata fra il 6500 e il 
3500 a.C. in Europa sud-orientale e fra il 4500 circa e il 2500 a.C. in 
Europa occidentale (in quest'area il Neolitico si affermò assai più tardi). 
Sono inoltre inclusi alcuni esemplari del Paleolitico Superiore, a 
dimostrazione della stupefacente longevità di certe immagini e forme. 
Non va comunque ignorata la loro persistenza nell’Età del Bronzo. Essendo 
infatti più evoluti dei precedenti, e colmi di vitalistica grazia, i motivi 
dell'Età del Bronzo di Cipro, Creta, Thera (oggi Santorini), Sardegna, 
Sicilia e Malta sono magnifiche fonti rispetto al nostro scopo. Santuari, 
affreschi e intagli e sculture in ceramica e in pietra di Thera e di altre aree 
minoiche sono fra quelli di più alta qualità che il Mondo Antico abbia mai 
creato. Testimonianze storiche, miti e rituali dimostrano come molta di 
questa grande cultura artistica pervadesse l'antica Grecia, l’Etruria e altre 
zone europee. 

Le credenze delle popolazioni agricole relative a sterilità e fertilità, alla 
fragilità della vita e alla costante minaccia di una distruzione, nonché alla 
periodica esigenza di rinnovare i processi generativi della natura, sono tra le 
più durature. Vivono ancora oggi, così come vivono aspetti molto arcaici 
della Dea preistorica, nonostante il continuo processo di erosione in era 
storica. Trasmesse da nonne e madri della famiglia europea le antiche 
credenze sopravvissero alla sovrapposizione dei miti indoeuropei e in 
seguito cristiani. La religione incentrata sulla Dea esisteva da moltissimo 
tempo, ben prima dell’indoeuropea e della cristiana (che rappresentano un 
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periodo relativamente breve della storia umana), lasciando un'impronta 
indelebile nella psiche occidentale. 

Le antiche credenze che sono state documentate in tempi storici, o quelle 
che ancora esistono nelle arce rurali e periferiche d'Europa estranee alle 
turbolenze della storia europea (in particolar modo nei paesi baschi, 
bretoni, gallesi, irlandesi, scozzesi e scandinavi, o dove il Cristianesimo fu 
introdotto molto tardi, come in Lituania, ufficialmente nel 1387 ma in 
realtà non prima della fine del Cinquecento), sono essenziali per 
comprendere i simboli preistorici, dato che tali versioni tarde ci sono note 
nei loro contesti rituali e mitici. 

Questo volume è uno studio di archeomitologia, un campo che include 
archeologia, mitologia comparata e folclore e che gli archeologi devono 
ancora esplorare. I mitologi da parte loro hanno ignorato le ricche fonti 
archeologiche nonostante le enormi possibilità che offrono: si spera che 
questo lavoro apra la via alla valutazione dei tesori del folclore come di 
un’altra fonte per ricostruire le concezioni preistoriche. Un'ulteriore ricerca 
potrebbe fruttare un ricco raccolto. Individuare due differenti sistemi 
simbolici - che riflettono l’uno una cultura matristico-gilanica, l’altro una 
androcratica - all’interno della preistoria europea e della mitologia storica 
rischiarerà gli studi sulle origini dei miti e dei simboli. 

Dumezil (1898-1986) consacrò il proprio lavoro di una vita a istituire la 
mitologia come branca indipendente delle scienze sociali. I suoi studi 
hanno dimostrato che gli esseri mitici sono gli strumenti per spiegare 
l'ordine dell'umanità e le origini dell’universo e che il pensiero mitico non è 
accidentale ma emerge all’interno di un sistema organizzato di attività e 
funzioni divine. La mitologia riflette dunque una struttura concettuale. 
Gli studi comparativi dimostrano che la mitologia e la società indoeuropee 
sono fondate su tre classi: sovrani, guerrieri e pastori-agricoltori, che 
rinviano alle funzioni divine nei tre regni del sacro, della forza fisica e della 
prosperità. Una prima luce è stata così gettata sulla natura della vita e delle 
concezioni indoeuropee. Sfortunatamente Dumezil, soprattutto perché non 
utilizzava fonti archeologiche, non associò il proprio sistema delle tre 
funzioni al precedente sistema matristico, che rifletteva un pantheon del 
tutto diverso di Dee e una difference struttura sociale. È qui dove il suo 
modello ha fallito. In genere le Dee dell’Europa Antica erano relegate alla 
terza funzione, quella di prosperità o fertilità, per cui finirono raggruppate 
come “Divinità inferiori”, “Diewx dernier. In alcuni contesti tuttavia, per 
esempio quando si è occupato della greca Arena o dell’irlandese Machas, 
Dumézil ammise che le Dee sono plurifunzionali e agiscono in tutti e tre i 
regni. E in una delle sue opere affermò addirittura che costituivano “la 
spina nel fianco del suo sistema” (Dumézil 1947: 1352). 
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È evidente che le mitologie indoeuropee sono mescolate con quelle pre- 
indoeuropee e un sistema attendibile non può essere ricostruito senza aver 
prima distinto e poi espunto gli elementi remoti. Il modello di Dumézil 
non funziona se applicato a queste ibride mitologie. Le Dee ereditate 
dall'Europa Antica, come le greche Atena, Era, Artemide, Ecate, le romane 
Minerva e Diana, le irlandesi Morrigan e Brigit, le baltiche Laima e 
Ragana, la russa Baba Yaga, la basca Mari e altre ancora, non sono “Veneri” 
che elargiscono fertilità e prosperità: come vedremo, sono molto di più. 
Queste darrici-di-vita e reggitrici-di-morte sono “regine” o “signore” e nelle 
intime convinzioni delle persone rimasero tali molto a lungo, nonostante 
che ufficialmente fossero state detronizzate, militarizzate e ibridate con le 
spose e mogli celesti indoeuropee. Le Dee dell'Europa Antica non 
divennero mai “Déesses dernière”, neppure ai tempi del Cristianesimo. 
Tutto questo reclama un'espansione verticale del metodo di Dumézil. 

I materiali archeologici non sono muti. Si esprimono in un loro proprio 
linguaggio. Ed è necessario usarli perché costituiscono una fonte 
importante nell’aiurare a svelare la spiritualità di quei nostri antenati e di 
quelle nostre antenare che precedettero le popolazioni indoeuropee di 
molte migliaia d'anni. 

Ho concentrato la mia attenzione sul periodo che inizia con la prima forma 
d’agricoltura in Europa, fra i 9000 e gli 8000 anni fa. Gli agricoltori 
neolitici svilupparono i loro modelli culturali nel corso di vari millenni. La 
raccolta del cibo lasciò il posto alla sua produzione e la caccia a un sistema 
sedentario di vita, ma senza che ci fosse un correlato cambiamento 
significativo nella struttura del simbolismo, bensì solo un graduale 
assorbimento di nuove forme e un'elaborazione o trasformazione delle 
vecchie. In effetti ciò che stupisce non è la metamorfosi dei simboli nei 
millenni, ma piuttosto la loro continuità a partire dal Paleolitico. Gli 
aspetti pregnanti della Dea del Neolitico (datrice-di-nascita, ritratta nella 
naturalistica posizione del partorire; datrice-di-fertilità che influenza la 
crescita e la moltiplicazione, ritratta incinta e nuda; datrice-di-vita o 
datrice-di-nutrimento e protettrice, rappresentata come donna-uccello con 
seni e natiche sporgenti; e reggitrice-di-morte, ritratta come nudo rigido, 
“osso”) possono essere fatti risalire al periodo in cui apparvero le prime 
sculture in osso, in avorio o in pietra - intorno al 25.000 a.C. - e i loro 
simboli (vulve, triangoli, seni, chevron, zig-zag, meandri, coppelle) fino a 
un'epoca ancora più remota. 

Il principale tema del simbolismo della Dea è il mistero di nascita, morte e 
rigenerazione, non soltanto della vita umana ma di tutta la vita sulla Terra e 
anzi nell'intero cosmo. Simboli e immagini si coagulano intorno alla Dea 
partenogenetica (auto-generantesi) e alle sue funzioni base di Datrice della 
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Vita, Reggitrice della Morte e - non meno importante - Rigeneratrice, e 
intorno alla Madre Terra, la Dea di Fertilità che è giovane e vecchia a un 
tempo, sorgendo e morendo insieme alla vita delle piante. Fonte unica di 
tutta la vita, assumeva la sua energia dalle sorgenti e dai pozzi, dal sole, 
dalla luna e dall’umida terra. Questo sisterna simbolico rappresenta un 
mitico tempo ciclico, non lineare, che nell'arte è palesato dai segni di 
movimento dinamico: spirali rotanti e intrecciate, serpenti sinuosi e 
spiraliformi, cerchi, mezzelune, corna, semi germoglianti e virgulti. 

Il serpente era un simbolo dell'energia di vita e della rigenerazione, una 
creatura estremamente benevola, non malvagia. Perfino i colori avevano un 
significato differente rispetto al sistema simbolico indoeuropeo. Il nero non 
significava la morte o gl’inferi: era il colore della fertilità, il colore delle 
umide caverne e del fertile suolo, dell’utero della Dea dove la vita ha inizio. 
Il bianco era d'altro canto il colore della morte, delle ossa, all'opposto del 
sistema indoeuropeo, in cui il bianco e il giallo sono i colori del cielo 
splendente e del sole. Non è in alcun modo possibile confondere la filosofia 
che ha prodotto queste immagini con il mondo pastorale indoeuropeo e i 
suoi Dèi guerrieri a dorso di cavallo, signori del tuono o del cielo 
splendente o di paludosi inferi: un modello di pensiero in cui le Divinità 
femminili non sono creatrici ma belle femmine, “Veneri”, spose degli Dèi- 
del-cielo. 

Con la sua sorprendente assenza d'immagini di guerra e dominio maschile 
l’arte incentrata sulla Dea riflette un ordine sociale in cui le donne, come 
vertici di clan o sacerdotesse-regine, giocavano un ruolo centrale. L'Europa 
e l’Anatolia antiche, al pari della Creta minoica, erano una gilania.? È un 
sistema sociale equilibrato, né patriarcale né matriarcale, quello che emerge 
dalla religione, dalle mitologie, dal folclore e dagli studi sulla struttura 
sociale delle culture antico-europea e minoica, avallato dalla continuità di 
elementi di un sistema matrilineare nell'antica Grecia, in Etruria, a Roma, 
nei paesi baschi e in altri paesi europei. 

Mentre le culture europee continuavano a vivere in pace, raggiungendo una 
vera sofisticata fioritura artistica e architettonica nel V millennio a.C., una 
cultura neolitica assai diversa, con cavalli addomesticati e armi letali, emerse 
nel bacino del Volga - nella Russia meridionale - e nella seconda merà del V 
millennio perfino a occidente del Mar Nero. Questa nuova forza cambiò 
inevitabilmente il corso della preistoria europea. Io la chiamo cultura 


2 Riana Fisler nel suo libro The chalice and the blade [Il calice e la spada], del 1987, 
propone il termine gileria (gy+- da gynè, “donna”, an- da anèr, “uomo”, e la lettera 
“L” in mezzo a loro come legame tra le due metà dell'umanità) per le strutture 
sociali in cui c'è uguaglianza tra i sessi. 
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“Kurgan” (in russo £urg2r significa “trumulo”), perché i morri venivano 
sepolti in tumuli circolari che coprivano le dimore funebri dei maschi 
importanti. 

Le peculiarità basilari della cultura Kurgan risalgono al VII e al VI 
millennio a.C. nel medio e alto bacino del Volga e sono: patriarcato, 
patrilinearità, agricoltura su piccola scala e allevamento di animali (incluso 
l’addomesticamento del cavallo non più tardi del VI millennio), posizione 
eminente del cavallo nel culto e, di grande importanza, uso delle armi (arco 
e freccia, lancia e daga). Queste caratteristiche concordano con quanto si è 
ricostruito sui proto-indoeuropei tramite studi linguistici e mitologia 
comparata, mentre contrastano con la cultura gilanica, pacifica, sedentaria 
dell'Europa Antica, con la sua agricoltura altamente sviluppata e le sue 
grandi tradizioni architettoniche, scultoree e ceramistiche. 

I ripetuti disordini e le incursioni delle genti kurgan - che considero proto- 
indoeuropee - misero fine alla cultura dell’Europa Antica tra il 4300 e il 
2800 a.C., trasformandola da gilanica in androcratica e da matrilineare in 
patrilineare. Le regioni egee e mediterranee e l'Europa occidentale 
sfuggirono più a lungo a tale processo: in queste zone, specialmente in isole 
come Thera, Creta, Malta e Sardegna, la cultura dell'Europa Antica sbocciò 
in una civiltà invidiabilmente pacifica e creativa fino al 1500 a.C., 1000- 
1500 anni dopo che l’Europa centrale si era trasformata completamente. 
La religione della Dea e i suoi simboli sopravvissero comunque in 
numerose aree come corrente sotterranea. In verità molti di questi simboli 
sono ancora presenti come immagini nella nostra arte e letteratura, temi 
potenti nei nostri miti, archetipi nei nostri sogni. 

Stiamo ancora vivendo sotto il dominio di quell’aggressiva invasione 
maschile e solo appena iniziando a scoprire la prolungata alienazione dalla 
nostra autentica Eredità Europea: una cultura gilanica, non violenta, 
incentrata sulla Terra. 


Questo libro offre per la prima volta l'evidenza concreta di rale cultura di 
antica data, nonché del suo linguaggio simbolico, le cui vestigia restano 
inviluppate nel nostro sistema di simboli. 
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Categorie di simboli 


Un'accurata analisi delle associazioni 
simboliche riduce, e non di poco, la 
quantità dei loro significati. 

La classificazione dei simboli in 
gruppi interconnessi si riflette nella 
divisione del libro in quattro parti 
dai temi distinti: Parte I. Datrice-di- 
Vita; Parte II. La Terra rinnovantesi 
ed eterna; Parte III. Morte e 
Rigenerazione; Parte IV. L'energia e 
la schiusa. 

La prima categoria di simboli 
abbraccia la sfera acquatica, essendo 
la credenza prevalente che tutta la 
vita venisse dall'acqua. Ne fanno 
parte i simboli delle masse e dei corsi 
d’acqua, della pioggia (zig-zag, 
bande ondulate o serpentine, rete, 
scacchiera) e del volatile d’acqua, 
associati alla Dea nelle sue 
sembianze d’ibrido donna-uccello 
acquatico. Nelle versioni stilizzate 
tale immagine può avere anche 
soltanto i seni, oppure natiche 
esagerate. 

In origine questo copioso gruppo di 
simboli era indubitabilmente 
paleolitico. L'inizio della ritrattistica 
delle parti del corpo femminile - 
seni, glutei, pancia, vulva - risale ai 
tempi in cui le genti, che non 
avevano ancora compreso il processo 
biologico della riproduzione (la 
copulazione come causa di 
gravidanza), elaborarono una 
Divinità che fosse l'estensione 
macrocosmica di un corpo di donna. 
È una Creatrice cosmica, Datrice-di- 
Vita e Datrice-di-Nascita. Queste 
essenziali componenti del corpo 
femminile furono dotate del 
miracoloso porere della 
procreazione. La misteriosa umidità 
nell’utero e i labirintici organi 


interni della Dea rappresentavano la 
magica fonte della vita. 

La Dea Partoriente - raffigurata o in 
una postura naturale di partoriente o 
dalla sua vulva come pars pro toto - è 
presente nel Paleolitico Superiore. 
Tali simboli perdurarono nel 
Neolitico e perfino più tardi. La Dea 
risulta connessa alle Madri primeve 
sotto forma di animali quali l’orsa, la 
cerva, l’alce femmina e, durante il 
Paleolitico Superiore, come bisonte 
femmina e come cavalla. Il fatto che 
simili immagini si siano conservate 
nella tarda preistoria e perfino in 
epoca storica si può spiegare non 
solo con l’indistruttibilità dei 
simboli - profondamente radicati - 
collegati al donare-la-vita e alla 
maternità, ma anche come forte 
memoria di un sistema matrilineare 
al tempo in cui era difficile stabilire 
la paternità. Ciò non significa, 
comunque, che il ruolo paterno nel 
processo di riproduzione non fosse 
stato compreso nel Neolitico o, al 
più tardi, nell’Età del Rame da 
popoli che erano osservatori così 
acuti della natura. 

Con l'avvento dell’economia 
neolitica ci furono innovazioni. 
L'ariete (il primo animale a essere 
addomesticato) divenne sacro alla 
Dea Uccello, seguito dal simbolo del 
vello nonché dall’associazione della 
Dea con la tessitura e la tosatura. È a 
tale periodo del primo Neolitico che 
può essere fatta risalire la nascita del 
concetto della Dea Datrice-di-Vita e 
Partoriente come Fato (in quanto 
spartisce e determina durata della 
vita, felicità e salute) e come filatrice 
e tessitrice dell’esistenza umana. 

Al contempo la scoperta della 


ceramica aprì la strada alla creazione 
di nuove forme scultoree e a nuove 
modalità di espressioni simboliche 
grazie alla pittura su ceramica. 
Apparvero gli askoi (vasi 
ornitomorfici) e i vasi 
antropomorfici o in forma di donna- 
uccello. Corsi acquei, chevron, 
triangoli, bande modellate a rete, 
spirali, sinuosi serpenti e spire 
serpentine divennero i motivi 
dominanti nella pittura su ceramica. 
E nel VI millennio a.C. comparvero 
per la prima volta i vasi di ceramica 
assimilati alla Dea Datrice-di-Vita, 
marcati con M, zig-zag (corsi 
d’acqua o liquido amniotico), reti, 
onde d’acqua spiraliformi e altri 
segni acquatici. 

Anche i simboli di fertilità e 
gravidanza hanno le loro radici nel 
Paleolitico Superiore. La Dea 
Gravida appare già qui. La bi-linea 
(due lineetre) è documentata nel 
Paleolitico Superiore quale simbolo 
di gravidanza o forza del due. Come 
conseguenza della nuova economia 
agricola la Dea Gravida del 
Paleolitico venne trasformata in una 
Divinità della Fertilità della Terra. 
La fecondità di umani e animali, la 
fertilità delle colture, la rigogliosità 
delle piante e i processi di crescita e 
ingrasso rivestivano adesso grande 
importanza. La scrofa, in quanto 
animale dalla crescita e dall’ingrasso 
rapidi, fu consacrata a rale Dea. La 
Dea Gravida dell’epoca agricola - in 
origine probabilmente una Dea 
lunare che ingrassava così come la 
luna cresceva - divenne una Divinità 
ctonia (di terra), simboleggiante il 
sorgere, il fiorire e la scomparsa della 
vegetazione. 


La drammatizzazione dei mutamenti 
stagionali s'intensificò, 
manifestandosi in rituali di 
estate/inverno o di 
primavera/autunno, nonché 
nell’emergere di una raffigurazione 
di madre/figlia e di una Divinità 
maschile quale spirito della 
vegetazione che nasce e muore. 
Come questo libro documenta, nel 
corso della preistoria le immagini di 
morte non oscurano quelle della vita 
ma si combinano con i simboli della 
rigenerazione. Anche la Messaggera 
della Morte e la Reggitrice-di-Morte 
sono implicare nella rigenerazione. 
Innumerevoli esempi testificano la 
presenza di questo tema: teste di 
avvoltoio sono poste tra i seni, fauci 
e zanne di cinghiali feroci sono 
coperte di seni (come nei santuari di 
Gatal Hiiyiik, nella Turchia centrale, 
VII millennio a.C.), immagini della 
Dea Civetta dell'Europa occidentale 
sui muri tombali dei sepolcri 
megalicici e sulle steli hanno seni, 
oppure il loro corpo interno è un 
labirinto creatore di vita con una 
vulva al centro. 
Come simbolo di rigenerazione 
l'utero in quanto tale, o il bucranio 
‘la forma del teschio di un bue) che 
ha sagoma simile, o analoghe forme 
animali - pesce, rana, rospo, 
porcospino, tartaruga - giocarono un 
ruolo di rilievo per gran parte della 
preistoria post-paleolitica così come 
nel successivo periodo storico. 
Durante il Neolitico sepolcri e 
templi assunsero la forma dell’uovo, 
della vagina e dell’utero della Dea o 
dell’intero suo corpo. Molto 
probabilmente le megalitiche tombe 
a corridoio dell'Europa occidentale 
simboleggiavano la vagina 
icorridoio) e il ventre gravido (tho/os, 
camera circolare) della Dea. La 
torma di una tomba è analoga alla 
collina naturale con un omphalos 
pietra simboleggiante l'ombelico) 


sulla cima, simbolo universale del 
ventre gravido della Madre Terra con 
il suo cordone ombelicale, come 
attestato dalle credenze del folclore 
europeo. 

La reciprocità delle funzioni di dare 
la vita e dare la morte in un'unica 
Divinità è particolarmente tipica 
delle Dee dominanti. La Datrice-di- 
Vita e Datrice-di-Nascita può 
tramutarsi in una spaventosa 
immagine di morte. È un nudo 
rigido o un semplice osso con un 
sovrannaturale triangolo pubico, 
laddove inizia la trasformazione della 
morte in vita. Le fattezze 
occasionalmente ornitomorfiche 
della sua maschera e le sue zampe 
d’avvoltoio ne tradiscono la 
connessione con il rapace e le 
fattezze ofidiche - bocca ampia, 
zanne e piccoli occhi tondi - la 
correlano al serpente velenoso. 

Il nudo rigido del Paleolitico 
Superiore, scolpito in osso e privo 
delle prominenze di un corpo che 
produce la vita, è l’antenato del 
nudo rigido dell’ Europa Antica, 
realizzato in marmo, in alabastro, in 
pietra di color chiaro o in osso: 
materiali che hanno il colore della 
morte. 

Le maschere della Dea della Morte 
(metà del V millennio a.C.), con 
ampia bocca, zanne e talvolta lingua 
pendula, potrebbero aver generato il 
gorgoneton - la testa di uno 
spaventoso mostro - dell'antica 
Grecia. Le prime Gorgoni greche, 
comunque, non sono simboli 
terrificanti che trasformano gli 
umani in pietre, ma vengono ritratte 
con ali di api e con serpenti come 
antenne e decorare con un disegno a 
nido d’ape: tutti evidenti simboli di 
rigenerazione. 

Fra le categorie più ampie può essere 
classificata quella dei simboli di 
energia e schiusa. Spirali, corni, 
mezzelune, semicerchi (le forme a 
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U), uncini, asce, segugi, capri e 
uomini eccitati (ossia itifallici), che 
affiancano un’ascendente colonna 
acquatica di vita, un serpente, un 
albero della vita e la Dea in forma 
umana o il suo ventre gravido, sono 
tutti simboli di energia. 
Contrapposte teste di serpente 0 a 
spirale affollano la decorazione fittile 
dell'Europa Antica con i loro moti e 
le loro tortuosirà. Vortici, croci e una 
varietà di modelli a quattro angoli 
sono simboli del dinamismo nella 
natura, che assicura la nascita della 
vita e fa girare la ruota del tempo 
ciclico dalla morte alla vita affinché 
tale vita si perpetui. In questa serie 
di trasformazioni la più spettacolare 
è la metamorfosi da una forma di 
vita in innumerevoli altre; da un 
bucranio alle api, alle farfalle e alle 
piante, tutte epifanie della Dea della 
Rigenerazione. 

L'iconografia della Dea nei suoi vari 
aspetti contiene sempre svariate 
tipologie di simboli: astratti o 
geroglifici (a V, a X, a M, a 
triangolo, a rombo), “di 
rappresentanza” (occhi, seni, zampe 
d'uccello) e animali che sono 
attributi dei diversi aspetti della Dea 
(serpente, uccello, scrofa, toro, rana, 
ape). Queste tre categorie sono 
strettamente intrecciate e derivano 
da una percezione olistica del 
mondo, quando la natura non 
veniva classificata come nelle 
moderne università, quando gli 
esseri umani non erano isolati dal 
circostante universo e quando era 
normale sentire la potenza della Dea 
nell’uccello o nella pietra, oppure 
nei suoi occhi o nei suoi seni 
soltanto, o perfino nei suoi 
geroglifici. 

In ciascuna parte di questo libro mi 
occuperò di tutte queste categorie. 











Uccello stilizzato in 


argilla del III millennio, 


provenienle da Malta, 


decorato con chevron e 


triangoli. Cfr. Figura 11, 


p.9. 


1. Chevron e V come simboli della Dea Uccello 


Chevron, V, zig-zag, M, meandri, 
corsi d’acqua, reti e tri-linee sono 
simboli frequenti e reiterati 
nell’Europa Antica. In tutta la 
letteratura sulle ceramiche 
neolitiche e successive sono stati 
tuttavia considerati come meri 
“motivi geometrici” e non è mai 
stata sospettata alcuna relazione tra 
forma e simbolo. Mi sono occorsi 
anni di lavoro investigativo per 
scoprire in che modo fossero tutti 
correlati. In questo capitolo ci 
occuperemo dei simboli associati 
all'aspetto primario della Dea, 
quello relativo all'umidità datrice- 
di-vita del suo corpo: i suoi seni, 
occhi, bocca e vulva. In tali funzioni 
creatrici-di-vita e protettive le forme 
animali della Dea sono l’ariete, la 
cerva, l’orsa e il serpente. 
Quest'ultimo compare anche in 
fattezze antropomorfiche e sembra 
essere un alter ego della Dea 
Uccello. Inizieremo il nostro viaggio 
dai geroglifici della Dea, la V e lo 
chevron, e dai loro legami con gli 
uccelli acquatici e i simboli d’acqua. 


1.1 Statuette di uccello e ibridi 
donna-uccello nel Paleolitico 
Superiore e nel Mesolitico 





raficamente il modo più 

diretto di rendere il triangolo 

pubico è tracciare una V. 
Quest’espressione e il suo 
riconoscimento sono universali e 
immediati, ma è nondimeno 
sorprendente quanto presto rale 
tratto “stenografico” si sia 
cristallizzato per diventare, attraverso 
innumerevoli ere, il marchio 
distintivo della Dea Uccello. Si 
trovano oche, gru e cigni dipinti 0 
incisi nelle grotte del Paleolitico 
Superiore, intagliati su oggetti in 
osso segnati con chevron e linee 
parallele o come statuette d’avorio. 
[FIGURA 1) Alcune rappresentazioni di 
uccelli acquatici sono palesemente 
antropomorfizzate. In Europa 
orientale e in Siberia la V, quale 
segno singolo o ripetuto come 
chevron, veniva connessa all’uccello 
e a sculture di uccello 
antropomorfico fin dal Paleolitico 
Superiore. Le statuette d’uccello 
acquatico rinvenute a Mal'ta, in 
Siberia, sono per esempio 
contrassegnate da file di V incise e 
gli uccelli acquatici antropomorfici e 
senza volto scolpiti in avorio di 
mammut e trovati a Mezin, presso 
Chernigov (Ucraina), sono segnati 
con linee o V. [FIGURA 2] Sui loro 
corpi e colli sono incisi simboli quali 
chevron, meandri, reti, bi-linee, tri- 
linee e linee parallele multiple (vedi 
anche Figura 37). Le statuette 
piccole hanno il posteriore d'uccello 
e la loro divina funzione generatrice 


è enfatizzata da un ampio triangolo 
pubico. Alcune sono decorate da 
una serie di pannelli, ciascuno dei 
quali con una forma di chevron un 
po diversa: chevron incolonnati, 
opposti o invertiti. Tali statuette, 
databili presumibilmente intorno al 
18.000-15.000 a.C., sono 
d'inestimabile valore perché ci 
permettono di comprendere quanto 
antica sia la V in connessione con la 
Dea ornitomorfica. Nell’ultima fase 
paleolitica e nel Mesolitico le V, gli 
chevron e gli chevron multipli, 
invertiti od opposti appaiono incisi 
su osso e corno, come negli esempi 
che giungono dalla cultura 
Maggdaleniana in Francia e da quella 
romanello-aziliana della Romania 
sud-occidentale [FIGURA 3). 
L'associazione delle V o degli 
chevron e delle V interconnesse, 
giustapposte o intrecciate al 
meandro con le immagini della Dea 
ornitomorfica e con oggetti usati nel 
suo culto rimane costante, come 
vedremo, per millenni. 


1.2 Come primi motivi decorativi 
sulla ceramica neolitica 





urante il Neolitico la V e lo 

chevron appaiono spesso su 

vasi, recipienti votivi, 
lucerne, altari, placche e altri oggetti. 
Ce ne sono da soli o inframmezzati 
da colonne e pannelli, in 
associazione con meandri, reti e linee 
parallele. Lo chevron e il triangolo 
sono i motivi prevalenti sulle prime 
ceramiche dipinte della cultura 
tessalica Sesklo nella seconda metà 
del VII millennio a.C. [FIGURA 4] 
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FIGURA 1 | 
r , Figura 1 (1) Oca incisa 
Vea nella nicchia di una grotta. 
ba pas Medio Magdaleniano. 


Labastide, Alti Pirenei, 
Francia; 13.000-11.000 
a.C. circa. (2) e (4) Oca e 
cigno su osso. Nella 
figura 2 l'osso perforato è 
decorato con chevron su 
entrambe le estremità. 
Magdaleniano. Gourdan- 
Polignan, Alta Garonna. 
(3) Oca. Magdaleniano. 
Gabilou, Mussidan, 
Dordogna. 

(5) Grotta di El Pendo: 
gru o airone. Probabile 
Magdaleniano. Escobedo, 
Santander, Spagna 
settentrionale. 

(6) e (8) Sculture di uccelli 
in osso. Malta, nord-ovest 
del Lago Baikal, Siberia, 
circa 24.000 a.C. 

Nella figura 8 gli uccelli 
sono antropomorfizzati e 
le statuette traforate. 

(1) alt. 5,1 cm, (2) alt. 33 
cm, (3) alt. 13,7 cm, (4) 
alt. 10,8 cm, (5) alt. 21,2 
cm, (6) alt. 6 cm, (7) alt. 
2.4 cm (8) alt. (a) 15,3 
cm, (b) 13,2 cm, (c) 10 
cm. 
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Figura 2 Decorazioni 
simboliche su forme 
astratte in queste 
statuette in avorio del 
Paleolitico Superiore, 
che raffigurano uccelli 
acquatici antropomorfiz- 
zali con decorazioni a Ve 
chevron (V multiple). 

Le decorazioni della 
figura a destra servono a 
far risaltare il lriangoio 
pubico e la sua funzione 
generativa divina. Mezin, 
allo bacino del Desna, 
Ucraina; 18.000-15.000 
a.C. circa. (1) alt. 29,3 
cm, (2) alt. 7,2 cm. 





Figura 3 (1) Frammento 
di utensile in como di 
renna decoralo con 
chevron contrapposti su 
un lato e con linee dritte 
e oblique sull'altro. Tardo 
Magdaleniano; 10.000 
a.C. circa. La Madeleine, 
Dordogna, Francia 
meridionale. (2) Utensile 
in como con incisioni a V 
8 chevron. Tardo 
Magdaleniano. Gourdan, 
Alta Garonna. (3) 
Ulensile in como e (4) 
rappresentazione su 
osso di una figura 
femminile astratta della 
cultura Epigravettiana. 
Cuina Turcului, regione 
delle Porte di Ferro, 
Romania sud- 
occidentale; 8000 a.C. 
circa. (1) alt. 13 cm, (2) 
alt. 13 cm, (3) all. 24 cm, 
(4) alt. 17 cm. 


AI motivo viene data una posizione 
speciale, solitamente al di sopra o al 
di sotto del manico piatto, oppure al 
centro del recipiente. 

Lo chevron - singolo, doppio o come 
elemento di un disegno decorativo - 
è presente anche sulle prime 
ceramiche neolitiche delle culture 
Startevo e Karanovo, nei Balcani 
centrali e orientali, durante la prima 
metà del VI millennio a.C. I vasi 
riccamente decorati del Tardo 
Neolitico, dell'Età del Rame e 
dell’Età del Bronzo condividono la 
tradizione del motivo dello chevron 
incorniciato dentro un pannello, una 
banda, un cerchio o un'ellisse. La 
convenzione dei bordi serve a 
distinguere lo chevron come simbolo 
dallo chevron come motivo 
decorativo. Il simbolo isolato ha 
funzione indicatrice, mentre 
l'elaborazione decorativa sviluppata 
dal singolo motivo ha un significato 
abbastanza generico e funge da 
contesto distintivo. Non è una mera 
decorazione casuale ma piuttosto 
una configurazione con riferimento 
simbolico. L'espediente di 
racchiudere il simbolo indicativo 
entro limiti chiaramente definiti - 
proprio come un cartiglio nei 
geroglifici egiziani delimita un nome 
regale - si diffuse rapidamente. 


1.3 Chevron, V. becchi e uccelli 


‘intima correlazione, sia 
L concettuale che semantica, fra 

il segno a V, lo chevron e 
l'uccello è palesata dalla presenza di 
una singola V o di uno chevron sui 
vasi a forma d’uccello detti askoî, 
sulle statuette di uccelli, sugli uccelli 
antropomorfici e sulle statuette 
femminili ornitomorfiche. [FIGURE 5-7) 
La forma ad askos emerse in Europa 
sud-orientale durante la prima fase 
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della ceramica neolitica (metà del 
VII millennio a.C.) e continuò per 
tutto il periodo del Neolitico e 
dell’Erà del Bronzo. Fu una delle 
forme di vaso più peculiari della 
prima Età del Bronzo nell’Egeo e in 
Anatolia occidentale. L’askos era 
copiosamente decorato con chevron 
e linee parallele. Una variante, tipica 
di Troia II-III, era una brocca 
askoide con il beccuccio sagomato a 
becco d’uccello. Questa Dea, o l’idea 
di una connessione tra il femminile e 
gli uccelli, è ritratta in ibridi di 
donna-uccello, assai riconoscibili per 
i loro volti con becco o maschere 
rostrate. Solitamente hanno 
un’acconciatura elegante, o una 
corona, e una collana sagomata a V. 
L'associazione tra chevron, uccello e 
Dea Uccello è ben esemplificata da 
statuette e vasi con fattezze 
ornitomorfiche. Si osservi 
questr'intima connessione su un vaso 
del primo periodo Vinéa proveniente 
da Anza, in Macedonia: sul collo del 
recipiente ci sono il becco e gli occhi 
della Dea, le cui guance sono dipinte 
con bande diagonali, che sembrano 
essere il suo marchio particolare; i 
bracci color rosso di uno chevron 
multiplo convergono verso il centro 
del suo “corpo” come ornamento 
simbolico. {FIGURA 8} Un altro 
esempio è una statuetta femminile 
ornitomorfica della cultura Lengyel, 
con il volto rostrato, monconi di 
braccia (al posto di ali) e uno 
chevron triplo come collana. [FIGURA 
9] Inoltre la statuetta Tardo Vinéa 
seduta e con maschera d’anatra 
rinvenuta a Svetozarevo, in 
Iugoslavia centrale, indossa una 
sopravveste decorata da uno chevron 
triplo. [FIGURA 10]. Questo complesso 
di associazioni è comune per tutta 
l’Età del Bronzo nelle aree 
mediterranea ed egea. Tombe del 
cimitero crematorio di Tarxien (metà 


del III millennio a.C.), sull’isola di 














Figura 4 (1) Gli insiemi di 
chevron sono allernali a 
linee verticali, a far 
risaltare il loro carattere 
simbolico più che 
decorativo. Nea Makri, 
Attica, Grecia; 6000- 
5800 a.C. circa. (2) Vaso 
tondeggiante rosso- 
bruno con decorazioni 
bianche. Piccole V 
laterali sottolineano la 
giuntura del manico; 
chevron più grossi 
partono dal collo del 
vaso e formano una 
curva che arriva alla 
base. Tumulo di Tsangli, 
Tessaglia centrale, 
Grecia; 6100-5900 a.C. 
circa. (1) alt. 11,7cm, (2) 
alt. 22,6 cm. 


Figura 5 Askos a forma 
di analra ornato con 
slanciati chevron rossi su 
fondo bianco. Nemea, 
Peloponneso, Grecia; 
6000 a.C. circa; alt. 16,8 
cem. 


Figura 6 Questo 
straordinario askos con 
bocca a forma di becco 
aperto è decorato con 
chevron, meandri e linee 
parallele: gli ultimi due 
simboli mettono in 
evidenza il legame tra la 
Dea Uccello e la sfera 
dell'acqua e dell'umidità 
generatrici di vita. Dimini, 
presso Volos, Grecia 
settentrionale; 5000-4500 
a.C. circa; all. 15,5 cm. 


Figura 7 Askoi della 
cultura Cojpfeni, posteriori 
di oltre un millennio 
rispetto alla Figura 6; 
anch'essi decorati con 
chevron incisi. La bocca 
del (2) presenta, come 
un'etichetta, un triplo 
chevron. Basarabi, 
Romania occidentale; 
seconda metà del IV 
millennio a.C. (1) alt. 19,6 
cm, (2) alt 16cm. 
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ie eetàsi 
Figura 8 La correlazione 
esistente Ira lo chevron e 
la Dea Uccello è visibile 
In questo incantevole 
vaso (pilhos) del periado 
Vinéa Iniziale, decorato in 
rasso su fondo crema. 
Anza, Macedonia, 
lugoslavia; 5200-5000 
a.C.; all 92 cm. 
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FIGURA 9 


22 





Figura 9 Statuette in 
terracotta con decorazioni 
aVeX. 

(1) Slatuetta color rosso- 
bruno (forse di Dea 
Uccello) con tre V incise 
sotto l'addome e una X 
sul toracs. Neolitico 
dell'Anatolia. Hacilar | C- 
D; metà del VI millennio 
a.C. 

(2) Questa Dea con 
becco e ali si caratterizza 
per la collana fatta di un 
triplo chevron. Cultura 
Lengyel dell'Europa 
centrale. TeSetice- 
Kyjovice, Moravia, 
Cecoslovacchia; inizio 
dei V millennio a.C. 

(3) Staluette cucuteni 
con decorazioni nere a V 
e X. Silo cucuteni, 
Moldavia, Romania nord- 
orientale; periodo 
Cucuteni B, prima metà 
del IV millennio a.C. 

(1) alt. 5 cm, (2) alt. del 
parlicolare 9,1 cm, (3) all. 
5,8 cm. 


FIGURA 10 





Figura 10 Dea Uccello 
del Tardo Vinéa con 
omamenti elaborati. È 
seduta su un trono 
decorato con linee triple; 
indossa corona, 
maschera a forma 
d'anatra e una specie di 
bolero. ll grembiule è 
decorato con chevron, le 
ginocchia con spirali e gli 
arti con linee avvolgenti. 
Svetozarevo, lugoslavia 
centrale; 4500 a.C. circa; 
alt. 16 cm. 
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Malta, ci hanno restituito statuette FIGURA 11 = =A 
stilizzate di uccelli con gambe i 

umane, i cui corpi, piatti e discoidali, 
riportano inciso su entrambi i lati 
uno chevron o un motivo a 
scacchiera, entro bande striate o 
disegnate a rete; bi-linee, tri-linee e 
linee multiple collegano gli chevron 
o sono incise sulle gambe e sulla 
coda. [FIGURA 11] L'ampio copricapo 
circolare della Signora con becco 
risalente al primo periodo minoico di 
Creta è dipinto con un triplo 
chevron. Una tarda Dea minoica con 
becco e ali, o una sua adoratrice 
danzante, indossa una gonna svasata 
che davanti si assottiglia a forma di 
V. [FIGURA 12) Occasionalmente i vasi 
dell'Età del Bronzo dell'Europa 
centro-orientale danno ancora risalto 
all'immagine di una Dea con becco e 
al suo chevron. {FIGURA 13) E lo stile 
geometrico greco è pieno di uccelli 
abbinati a pannelli verticali od 
orizzontali di chevron. Lo chevron 
può essere anche osservato sulle 
minuscole statuette d’uccello poste 
sui manici di altri vasi del medesimo 
periodo. (FIGURA 14) 


Figura 11 Uccelli 
stilizzati in argilla col 
corpo a forma di disco e 
dotati, in alcuni casi, di 
zampe antropomorfe. 
Sono abbellili con 
chevron, triangoli e altri 
simboli detla Dea. 
Necropoli di Tarxien, 
Maita; metà del Ill 
millennio a.C. circa. 

(1), (2), (3) alt. 23,1 cm. 


1.4 Lo chevron su statuette 
stilizzate, sigilli e recipienti di 
culto 





I carattere simbolico di questi 

segni è più percepibile su oggetti 

di culto privi di ulteriori 
trattamenti decorativi che 
distraggano l'occhio. Simili oggetti 
comprendono statuette fortemente 
stilizzate, sigilli, recipienti o lucerne 
in miniatura e fusaioli. I motivi più 
frequentemente applicati alle 
statuette sono lo chevron e la “banda 
a incrocio” o X, formata da due Vi 
cui vertici si roccano; di solito 
compaiono in associazione a meandri 
e a due o tre lineette, bande o gruppi 
di linee parallele. [FIGURE 15-16) 
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FIGURA 12 





Figura 12 Raffigurazioni 
di Dea Uccello dell'Età 
del Bronzo cretese. 

(1) Statuetta ornata con 
triplice chevron sulla 
corona, un triangolo sulla 
fronte e una linea tripla 
sul braccio. Il becco e i 
grandi occhi sono quelli 
tipici di questa Dea. 
Minoico Antico, Goumes, 
Creta. (2) Sigillo lentoide 
in marmo nero. La Dea 
danzante (o una sua 
adoratrice), con ali e 
becco, indossa una 
gonna con l'orlo a V. 
Tardo Minoico Hi. 

(1) all. 8,2 cm, (2) alt. 1,7 
cm 





FIGURA 13 












Figura 13 La Dea 
Uccello e gli chevron 
posti sopra il manico 
sono in rilievo. Cultura 
Monleoru. Cindegli, 
Moldavia; Fase le,, inizi 
del Il millennio a.C.; all. 
10,3 cm. 





FIGURA 14 





Figura 14 Durante l'Elà 
del Ferro la 
combinazione di uccelli e 
chevron è un motivo 
ricorrente nello stile 
geometrico greco. Ecco 
alcuni esempi: (1) coppa; 
Kameiros, Rodi, VIII 
secolo a.C.; (2) 
decorazione di un'anfora, 
Attica, VIII secolo a.C. 
(1) all. 10,5 cm, (2) all. 
2.5 cm. 


FIGURA 15 
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Figura 15 Il corpo di 
questa terracotta, che 
ricorda la forma di un 
violino, è incrostato di 
bianco e nero e decorato 
da chevron su entrambi i 
lati, con motivi a zig-zag 
attorno alla vita, una V 
capovolta con una lineetta 
sul torace e una doppia V 
sulla sommità del capo. 
Gli occhi sono tratteggiati 
da due linee parallele. Età 
del Bronzo Il analolica 
(tipo Caykenar). Anatolia 
sud-occidentale; inizi del 
III millennio a.C.; alt. 9,1 





AGURA 16 











Figura 16Vex 
compaiono anche sulle 
statuette mascherate (1) e 
(2) del periodo Vinéa 
Iniziale. Turdas presso 
Cluj, Romania occidentale; 
5200-5000 a.C. 

(1) alt. 6,9 cm 

(2) alt. 4,5 cm. 


Il catalogo dei segni identificati su 
centinaia di statuette con 
caratteristiche ornitomorfiche 
provenienti dalle culture Cucuteni, 
Karanovo, Tisza, Biikk e Vinéa è il 
seguente: V singola o chevron, V 
giustapposte, V ininterrotte, banda a 
incrocio, lineette con la V, tri-linee, 
tre o quattro linee collegate da una 
lineetta (sulla V o isolate), meandro e 
M. L'indagine sui simboli 
appartenenti alla “famiglia dello 
chevron”, condotta sull'intero 
repertorio, conduce alle seguenti 
osservazioni. [FIGURA 17} 

1.LaVolochevrone la X 
possono comparire in forma isolata 
o combinata (per esempio lo 
chevron tra i bracci di una banda 
incrociata). Se isolati, lo chevron e la 
banda incrociata sembrano servire a 
uno scopo quasi identico: quello di 
siglare l'oggetto come appartenente 
alla Divinità. Se combinati insieme 
(chevron su bande incrociate o tra 
bande) possono avere il valore di 
una benedizione ordinaria, oppure 
di un epiteto da invocazione. 

2. L’intima relazione della V e 
della X con il meandro può essere 
osservata su molte statuette e su vasi 
rituali. (FIGURA 18) Molto spesso il 
meandro è un'estensione di una Vo 
di una banda incrociata. Quando 
non è così collegato, sembra 
costituire un'alternativa - come 
simbolo - allo chevron. 

3. Altre combinazioni frequenti 
sono la lineetta singola o doppia e 
tre o quattro linee parallele dentro o 
sopra una V affiancata da chevron. 
La combinazione di più segni 
esprime probabilmente un 
significato più complesso rispetto 
alla sola V. 

A quanto si sa, l’uso puramente 
concettuale delle V, degli chevron e 
di chevron e banda incrociata ricorre 
per la prima volta sui sigilli del 
Neolitico Antico (VII millennio 
a.C.) e prosegue per tutta l'Europa 
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FIGURA 17 
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Antica e oltre. I sigilli neolitici - 
rotondi, ovali o rettangolari - erano 
del tipo con lo stampo e il manico 
opposti. [FIGURA 19) (I sigilli cilindrici 
entrarono in uso durante il V 
millennio a.C.) Un motivo comune 
è il segno di una X con chevron 
multipli fra bracci incrociati. (FIGURA 
20) Altri disegni ordinari sono le V 
collegate (zig-zag), le linee parallele 
di zig-zag e le V alternate con le X. 
L'uso continuato di questi segni 
nell’Erà del Bronzo è evidenziato dai 
sigilli minoici rinvenuti a Cnosso e 
in altri luoghi. La X con chevron fra 
bracci incrociati la si ritrova anche 
sui copricapo e sulle corone delle 
statuette. [FIGURA 21] Simboli della 
famiglia della V e dello chevron 
appaiono su una copiosa varietà di 
recipienti di culto: contenitori tipo 
bacili poggiati su quattro piedi, 
mestoli, lucerne o vasi zoomorfici o 
antropomorfici e ciotole in 
miniatura. [FIGURAE 22-23) La loro 
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FIGURA 18 
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Figura 17 Sequenza di 
simboli tipici della Dea 
Uccello e degli oggetti 
propri al suo culto ricavati 
da centinaia di esemplari 
della cultura Vinéa, 5200- 
4000 a.C. 


Figura 18 Statuetta vinta 
‘omata davanti e dietro 
con meandri e chevron 
su spalle e gambe. Il 
volto, mascherato, è 
ricosiruilo per analogia 
con staluette dello 
stesso tipo (cfr. Figura 
90). Potporanj, presso 
Vréac, lugoslavia 
settentrionale; 4500 a.C. 
circa. 
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FIGURA 19 








presenza suffraga la teoria che questi 
oggetti fossero recipienti rituali della 


Dea Uccello. 


1.5 Chevron e V che compongono 
le braccia e le gambe della Dea 





uesta peculiare 

rappresentazione della 

Divinità come composta dei 
propri segni iniziò nel Paleolitico 
Superiore e continuò per millenni. 
I segni triangolari e i cosiddetti 
“segni uncinati” incisi su oggetti del 
Paleolitico Superiore, ritenuti da 
Leroi-Gourhan “segni maschili” (cfr. 
Leroi-Gourhan 1967: tab. XXXIII, 
B), potrebbero non avere affatto 
connotazione maschile, ma 
costituire piuttosto le prime 
manifestazioni di tale 
configurazione, vale a dire di una 
rappresentazione astratta della Dea 
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Figura 19 Sigilli del 
Neolitico. (1) e (4) 
Periodo Sesklo Iniziale. 
Nea Nikomedeia, 
Macedonia; 6300-6200 
a.C. (2) Cultura Stardevo. 
Anza; 5600-5400 a.C. 
(3) Cultura Karanovo. 
Cevdar, Bulgaria; inizi del 
VI millennio a.C. (5) 
Gruppo Kérés della 
cultura Startevo. 
Kopancs, Ungheria sud- 
orientale; 5400-5300 a.C. 
(1) alt. 3 cm, (2) alt.1,9 
cm, (3) alt. 3 cm, (4) all. 
3,1 cm, (5) all. 2,6 cm. 





FIGURA 20 





Figura 20 La 
combinazione di segni a 
X con chevron multipli 
aveva sicuramente un 
significato più complesso 
che un singolo segno. 
Esempi: (1) cultura 
Sesklo. Sesklo; 6000 
a.C. circa. (2) Cultura 
Cucuteni. Cucuteni, 
Moldavia, Romania; 
XLIV-XLIII secolo a.C. 
(3) Cultura Cotofeni. 
Cotofeni, Romania 
meridionale; 3400-3200 
a.C. (1) diam. 4 cm, (2) 
diam. 3,5 cm, (3) diam. 
3,3 cm. 
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FIGURA 21 FIGURA 23 





Figura 21 X e chevron 
combinati si trovano 
anche su statuette 
omitomorfe stilizzate. 
Questo diassico esempio 
di arte vinta è stato 
ritrovalo in un silos di 
argilla pieno di frumento. 
Medvednjak. 
Smederevska Paianka, 
lugoslavia centrale; 5000- 
inizì del V millennio a.C.; 
alt. 6,2 cm. 


Figura 23 Un altro oggetto 
di culto è questo vaso in 
ferracotta a quattro piedi, 
color rosso-bruno, con 
decorazioni a V 
concatenate ad altre dello 
stesso tipo e a linee 
parallete. Neolitico 
macedone. Vrsnik, presso 
Stip; 5500 a.C. circa; alt. 
15m. 





FIGURA 22 











Figura 22 (1) Staluetta 
neolitica in posizione 
seduta. Regge un vaso 
(ricostruito) e la parte 
posteriore è decorata da 
chevron. Fase iniziale 
della cullura della 
Ceramica Lineare. 
Gaukénigshofen, valle 
del Meno, Wurzburg, 
Germania, 5500-5200 
a.C. (2) Probabile 
adoratrice della Dea che 
porta due vasi. Corpo e 
vasi sono decorali con 
chevron, zig-zag e gruppi 
di linee parallele. Pyrgos, 
Creta, periodo Pre- 
palaziale Iniziale; inizi del 
Ill millennio a.C. (1) all. 
13 cm, (2) alt. 6 cm. 


tramite i suoi segni sacri. Credo che 
ciò sia vero anche per i cosiddetti 
segni “tetriformi”: una, due o tre 
linee verticali sormontate da uno 
chevron o da una V capovolta, 
spesso fornite di bracci a forma di V 
e affiancate da tri-linee o X; sono 
note grazie alle grotte magdaleniane 
di Font de Gaume, Les Combarelles 
e Bernifal, dove appaiono associate a 
figure di bisonte femmina, giumenta 
e mammut. Probabilmente anche 
questi segni tettiformi sono 
interpretazioni astratte della Dea. 
{FIGURA 24] È ugualmente probabile 
che i cosiddetti “dardi” (segni a Y) 
incisi lungo le statuette 
ornitomorfiche (vedi le incisioni su 
osso di Les Eyzies in Marshack 
1972: 202-206) non abbiano a che 
fare con i dardi, ma siano una 
particolare modificazione della V, il 
segno sacro alla Dea; e che 
appartengano inoltre a questa 
tradizione le incisioni del Mesolitico 
maglemosiano su oggetti in osso - 
rinvenuti nel nord della Germania e 
a Zealand, in Danimarca - di figure 
a forma di bastone con le membra a 
V, nonché le figure a forma di 
bastone antropomorfiche con 
braccia e gambe a V o a chevron 
sulla decorazione di vasi del 
Neolitico e di periodi successivi. 
(FIGURE 25-26] Rappresentazioni 
strettamente connesse alle figure 
mesolitiche s'incontrano sui vasi 
della Ceramica Lineare centro- 
europea (5000 a.C. circa). In area 
mediterranea queste figure così 
caratteristicamente geometrizzate ci 
sono fra l’altro note dalle culture 
Minoica, Micenea, Cicladica e 
Yortan (Anatolia occidentale) del III 
e II millennio. Durante l’Età del 
Ferro ricorrono frequentemente 
nell’Italia meridionale sui vasi 
dauniani e all’interno di piatti piani 
i cui manici sono costituiti da figure 
alate. Oltre che come figura a 
bastone bisimmetrica la Divinità è 


FIGURA 24 
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Figura 24 La 
raffigurazione della Dea 
attraverso i suoi segni 
caratteristici o la sua 
sostituzione con i simboli 
delle parti generalrici di 
vita del suo corpo 
discende probabilmente 
dal Paleolitico Superiore. 
Questi esempi sono 
dipinti nelle grotte del 
periodo Magdaleniano 
nella Francia meridionale; 
(1), (3) e (5) Font-de- 
Gaume; (2) e (6) Bemnifal; 
15.000-13.000 a.C. 


Figura 25 Questa 
convenzione continua 
durante il Mesolitico, ad 
esempio in questa figura 
incisa su como perforato 
di alce (usato per 
raddrizzare le frecce). 

Il corpo della figura è 
formato da linee spinate, 
le braccia sono a forma 
di V e le mani a zampa di 
uccello. È inscritto entro 
linee parallele spinate, 
con motivi a zig-zag posti 
alle due estrernità. 

Da notare il lriangolo 
reticolato sopra la figura 
e la X sul lato destro. 
Mesolitico; Podejuch, 
area di Szczecin, Polonia 
settentrionale; ali. 33,8 
cm. 
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FIGURA 26 





Figura 26 Dal 
Paleolitico Superiore al 
Neolitico, nell'Età del 
Bronzo e nell'Età del 
Ferro, figurine filiformi 
con arti raffigurati a 
forma di V vengono 
incise su osso, pietra e 
ceramica. Esempi: 

(1) incisione su osso del 
Paleolitico Superiore, 
probabile Magdaleniano; 
Schweizersbild, 
Cantone di Sciaffusa, 
Svizzera; 

(2) e (3) incisioni su 
osso della cultura 
Maglemose danese, 
Mesolitico; Koge 
Sonakke e Stensby, 
Zelanda; (4) figura 
incisa all'interno di un 
vaso della cultura della 
Ceramica Lineare; 
Prohlis, Dresda, 
Germania; 5000 a.C. 
circa; (5) e (6) due 
figure incise su vasi pre- 
cucuteni nella Romania 
nord-orientale; Traian- 
Dealul-Viei, Moldavia; 
inizi dei V millennio 
a.C. 

(7) figura con testa di 
uccello dipinta su un 
piatto della cultura 
Minoica Antica; Creta; 
(8) figura dipinta su un 
piatto dauno; Siponta, 
Foggia; VI-V secolo a.C. 
(1) alt. 3,95 cm, (2) all. 
5,3 cm, (3) alt. 5,3 cm, 
(4) alt. 2,7 cm, (5) alt. 4 
cm, (6) alt. 7,2 cm, (7) 
alt. 4,8 cm, (8) alt. 6,6 
cm. 





FIGURA 27 





Figura 27 Grande vasa 
rinvenuto nel muro di 
un'abitazione, con 
decorazioni applicate a 
zig-zag e proluberanze. 
La Dea ha mani e 
gambe a forma di V, 
tiene un braccio rivolto 
verso l'alto e l'altro verso 
il basso. Staréevo, 
gruppo Kòròs. Szajol- 
Felsòféld, Ungheria sud- 
orientale; 5500-5400 
a.C.; alt 71,6 cm. 








Figura 28 
Rappresentazioni 
schematiche di figure 
con un braccio sollevato 
e uno rivolto verso il 
basso compaiono in 
molte aree d'Europa su 
ceramiche e placche, dal 
Neolitico fino agli ultimi 
secoli a.C, (1) e (2) 
incisioni su vasi 
Karanovo |. Le bocche 
sono tratteggiate da due 
linee verticali; la Figura 2 
presenta segni a Ve 
linee triple e ha tre dita. 
Cultura Karanovo. 
Azmak, presso Stara 
Zagora, Bulgaria 
centrale; 5800 a.C. circa. 
(9) Questa figura con 
mani a zampa d'uccello, 
rami sul capo e sul 
braccio e lesta 
circondala da raggi come 
ii sole fa pensare che il 
gesto alluda alla 
rigenerazione e che la 
Dea che la favorisce o la 
concede sia la Dea 
Uccello. il sole, o simbolo 
dell'occhio, è collocato 
vicino alla testa. Cultura 
di Ozieri. Conca IItònis, 
Sardegna; 4000-3800 
a.C. circa. 

(4) Figura analoga incisa 
su placca bronzea. Da 
notare le mani a V, la fila 
di serpenti in alto e la 
figura a forma di rana in 
basso. Cultura 
Venediana. Cracovia- 
Plaszow, Polonia 
meridionale; Tardo La 
Tène; ullimi secoli a.C. 
La figura è alta 3cm. 

(1) alt. 7,7 cm, (2) alt. 7 
cm, (3) alt. 11,3 cm, (4) 
alt. 6 cm. 


1. CHEVRON E V COME SIMBOLI DELLA DEA UCCELLO 17 


ritratta in un’altra posa: con un 
braccio verso l’alto e uno verso il 
basso; mani e gambe sono ancora 
raffigurate a V. (FIGURA 27) Simili 
rappresentazioni in rilievo, collocate 
al centro di grossi vasi, sono note dai 
primi stadi neolitici dell'Ungheria 
sud-orientale e della Bulgaria 
centrale. Sul vaso kèrés rinvenuto 
nella valle del Tisza, in Ungheria, la 
figura è affiancata da bande a zig- 
zag. Le figure karanovo hanno due 
linee verticali come bocca e sono 
segnate con V e con tri-linee. Incise 
o in rilievo su grandi vasi tali figure 
riappaiono in varie fasi delle culture 
Karanovo, Staréevo-Ké6r6s, Vinta e 
Tisza. [FIGURA 28] La peculiare postura 
e i simboli associati indicano 
chiaramente una qualche funzione 
del recipiente, forse collegato a 
rituali rigenerativi. Nel più tardo 
Neolitico della Sardegna figure simili 
incise su placche d’argilla appaiono 
in relazione con occhi, soli e rami. 
[FIGURA 28, 3] Questo raggruppamento 
di simboli suggerisce che assai 
verosimilmente il gesto sia un segno 
di rigenerazione. Si noti inoltre che 
la figura non ha mani umane ma 
zampe d'uccello. La Divinità ritratta 
è dunque la Dea Uccello nell'aspetto 
di Rapace, tra le cui funzioni c'era 
quella di rigenerare la vita. Figure 
con un braccio verso l’alto e un 
braccio verso il basso continuarono 
ad apparire su vasi e placche di 
bronzo durante le Età del Bronzo e 
del Ferro (vedi l’incisione su una 
placca di bronzo risalente all’Erà del 
Ferro in Polonia). [FIGURA 28, 4] 





Statuetta con maschera, 
segni a M e chevron 


sotto i seni. Cfr. Figura 


36, p. 23. 


2. Zig-zag e segno della M 


2.1 Zig-zag, l'immagine 
dell'acqua 





ell’iconografia di tutti i 

periodi preistorici d'Europa 

come del mondo intero 
l'immagine dell’acqua è a zig-zag o 
serpentina. Lo zig-zag è il più antico 
motivo simbolico documentato: i 
neanderthaliani usavano tale segno 
nel 40.000 a.C. o prima. A inizi 
anni ‘70 J. Kozlowski rinvenne nel 
sito musteriano di Bacho Kiro, in 
Bulgaria, un frammento in osso, 
non strumentale, inciso con un 
motivo a zig-zag. Esaminandolo al 
microscopio Marshack scoprì che 
giunto o giunta al rermine della 
linca a zig-zag l’uomo o la donna 
che n'era l'artefice non aveva 
sollevato il proprio strumento 
d’incisione per tracciare una linea di 
giuntura nell'altra direzione, ma 
l'aveva lasciato aderire sull’osso, 
girando intorno ad avvolgimento. 
E chiaro che l’incisione costituisce 
un'intenzionale immagine a zig-zag 
(Marshack 1976: 139). 
Nel Paleolitico Superiore lo zig-zag 
è un motivo comune e appare in 
associazione con immagini 
antropomorfiche di uccello, pesce e 
fallo. Nel sito di Cro-Magnon a Les 
Eyzies, nel sud della Francia, fu 
trovata una costola di renna 
risalente al 30.000 a.C. circa 
(periodo Aurignaziano). Incisa sulla 
costola c’era una rudimentale figura 
antropomorfica con una testa tipo 
uccello contrassegnata da una M e 
da un motivo a zig-zag. (FIGURA 29) 
Se questa testa è di un uccello 
acquatico, la figura rappresenta il 


primo ibrido umano/uccello 
acquatico marcato con un simbolo 
dell’acqua, una forza generativa. Lo 
zig-zag si alterna con il segno M, 
uno zig-zag abbreviato. Nell’Europa 
Antica, ai tempi magdaleniani e 
oltre, zig-zag e M furono incisi o 
dipinti in forme uterine e lenticolari 
(vulva), alludendo all’affinità 
simbolica tra zig-zag, M, umidità 
femminile e liquido amniotico. 
[FIGURA 30) 


2.2 M singole o multiple sui vasi 





a sola, oppure duplicata 0 

triplicata, la M costituisce 

spesso la decorazione 
centrale dei vasi nell'Europa Antica 
durante il VI millennio e oltre. Gli 
esempi illustrati risalgono alla fine 
dei millenni VI e V: la cultura della 
Ceramica Lineare nell'Europa 
centrale, il gruppo SzakAlhat in 
Ungheria, la cultura Cortaillod in 
Svizzera e il Tardo-Neolitico greco. 
[FIGURA 31) Il segno compare anche 
sulle ceramiche neolitiche del 
Vicino Oriente. E in Egitto piatti 
del periodo di Naquade I sono 
decorati con il segno della M 
abbinato a chevron. 
La collocazione della M varia. 
Talvolta è l’unica decorazione di un 
recipiente, talvolta è incisa sopra o 
sotto i manici e ralvolta è confinata 
in un riquadro triangolare, quadrato 
o lentiforme. Capita pure che linee 
tratteggiare o discontinue decorino 
il segno, come nella M incisa sul 
recipiente zoomorfico trovato a 
Battonya, nel basso bacino del 
Tisza. La valenza acquatica del 


FIGURA 29 Costola di 
renna incisa. Sito Cro- 
Magnon a Les Eyzies, 
Francia del sud; la 
costola risale al 30.000 
a.C.; lungh. 5,8 cm. 
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FIGURA 30 





FIGURA 31 





Figura 30 Dalle incisioni 
del Paleolilico Superiore 
alle decorazioni di vasi 
della prima cultura 
Cucuteni la M, semplice 
0 ripetuta, compare 
all'interno di 
rappresentazioni di vulve 
o uteri. 

(1) Magdaleniano 
Iniziale. El Parpallé, 
Valencia, Spagna; 
15.000-13.000 a.C. 

(2) Tardo Cucuteni, 
Vykhvatintsi, Moldavia; 
3500 a.C. circa. 

(1) alt. 7,5 cm, (2) diam. 
16,4 cm. 


Figura 31 Il simbolo M è 
legato all'acqua e alla 
Dea nella sua funzione di 
dispensalrice di vita: si 
trova spesso inciso o 
dipinto come 
decorazione preminente 
sui vasi. Esempi: 

(1) M contenente punti, 
fiancheggiata da corsi 
d'acqua punteggiati, 
cultura della Ceramica 
Lineare. Elsloo, Olanda 
sud-orientale; 5300-5100 
a.C.; 

(2) doppia M sul davanti 
di un askos. Cultura 
Tisza. Battonya, 
Ungheria sud-orientale; 
5200-5000 a.C.; 

(3) doppia M su 
frammento di ceramica 
del Tardo Neolitico greco. 
Corinto, Peloponneso; 
fine del V millennio a.C. 
circa; 

(4) tripla M su vaso 
appartenente alla 
Ceramica Lineare. 
Charmoy, Francia nord- 
orientale. 

(1) alt.8 cm, 

(2) alt. 19,5 cm, 

(3) alt. 9 cm, 

(4) alt. 18 cm. 


segno M sembra essere sopravvissuta 
nel geroglifico egiziano MM (mt) - 
che significa “acqua” - e nell’antica 
lettera greca y (mò. 


2.3 M unita allo chevron 0 allaV 





n segno consolidato nel 

Neolitico e nelle Età del 

Rame e del Bronzo Iniziale 
che decora le terrecotte della regione 
danubiana e dei Balcani è lo 
“chevron a due spioventi”, in cui 
una M sormonta uno chevron o una 
V' rovesciati; [FIGURA 32] lo si trova 
frequentemente dentro piatti, 
oppure su recipienti, coperchi, 
ciondoli, pesi da telaio e placche. 
Spesso il segno si alterna con 
meandri, chevron mulcipli e tre 
linee parallele. La configurazione 
restò in uso per più di due millenni 
lungo turre le fasi di ogni gruppo 
culturale. La combinazione di 
chevron e M suggerisce l’intima 
relazione tra questi simboli. 


2.4 Sotto il volto di una Dettà 





gruppi Starcevo e Tisza 

dell'Ungheria sud-orientale e 

della Bulgaria occidentale, la 
cultura Biikk in Ungheria nord- 
orientale e in Slovacchia e la prima 
cultura Vinéa produssero grossi vasi 
{ pithoî) sui quali appare una faccia 
al di sopra del segno M. La funzione 
simbolica della M è segnalata dalla 
sua costante posizione sotto il volto 
della Deità. (FIGURE 33-34) Il legame 
della Dea con l’acqua è poi 
enfatizzato da spirali continue, 
meandri, reti e scacchiere 
incorniciate e linee scalfite da cui le 
superfici di questi vasi sono ricoperti. 
Anche un vaso della Ceramica 
Lineare che appartiene al complesso 
di Zeliezovce (Zseliz), presso 
Budapest-Békasmeggyer, riporta il 


FIGURA 32 
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Figura 32 Esempi di 
"chevron a due spioventi” 
da ceramiche 
appartenenti al 5200- 
4000 a.C. 

(1) Vinéa Iniziale. Vinta; 
(2) Tisza. 
Hédmesévassrhely, 
Ungheria sud-orientale; 
(3) Ceramica Lineare. 
Prohlis, Germania; 

(4) fase Tiszapolgsr della 
cultura Polgàt. Tiszarig, 
Ungheria nord-orientale. 





FIGURA 33 
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Figura 33 Alcune culture 
antico-europee hanno 
prodotto grossi vasi, 0 
pithoi, in cui il volto della 
Dea sta sopra a un 
segno a M. L'ipotesi che 
questi contenitori d'acqua 
fossero sacri alla Dea, 
fonte dell'umidità (e della 
vita). è avvalorala dalla 
presenza di un ulleriore 
simbolismo acquatico: 
meandri, larghe fasce di 
spirali continue, linee 
parallele e segmentate e 
decorazioni a scacchiera. 
(1) Tisza, gruppo di 
Szakalhal. llonapari, 
Szentes, Ungheria sud- 
orientale; 5200-5000 a.C. 
(2) Vinda Iniziale. Vinta, 
5200-5000 a.C. (1) alt. 
41,7 cm, (2) alt. 53 cm. 
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FIGURA 34 





medesimo motivo. [FIGURA 35) 

Il collegamento del segno M con il 
volto di una Divinità su grossi 
contenitori d’acqua è significativo. 
Fra l’altro questa Divinità è associata 
ai motivi iconografici che implicano 
il simbolismo acquatico dell'Europa 
Antica. Ciò rafforza la supposizione 
che i contenitori d’acqua fossero sacri 
alla Dea, in potere della quale era la 
fonte dell'acqua di vita. Il significato 
di tali associazioni simboliche si 
approfondisce considerando che il 
segno M lo incontriamo anche sotto 
le mammelle della Dea, fonte del 
latte e del nutrimento universale, 
come nell'esempio illustrato 
proveniente da Passo di Corvo, un 
insediamento neolitico dell’Italia sud- 


orientale. (FIGURA 36] 





FIGURA 35 





Figura 34 Su questo 
pithos antropomorfo la M 
è associata a segni a 
"spazzola", reti e 
meandri. Su una base 
rosso-maltone, le braccia 
sono dipinte in rosso e 
giallo. La fascia inlama al 
corpo è bianca. Tisza, 
gruppo di Szakalhét. 
Battonya, Ungheria, 
5200-5000 a.C.: all. 40,1 
em. 


(> co 1391i 
Figura 35 In questo vaso 
della Ceramica Lineare 
la decorazione a M, 
ripetuta per due volte, fa 
parte del volto della Dea. 
Complesso di Zliezovce 
(Zseliz). Békasmegyer, 
Budapest, Ungheria; 
4500 a.C. circa; alt. 37,4 
cm. 
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FAGURA 36 


Figura 36 Segni a M 
compaiono anche su 
varie statuette, in 
particolare sotto ai seni, 
la fonte del latte e del 
nutrimento. Anche 
questa statuetta, con 
maschera e collana a V, 
reca una M sulla parle 
posteriore. Da notare 
anche le farfalle, simbolo 
di rigenerazione, poste 
sotto le M. Neolitico 
dell'Italia meridionale. 
Passo di Corvo, presso 
Foggia; 5700-5300 a.C.; 
alt. 6,5 cm. 














Statustla in avorio del 
Paleolitico Superiore 
incisa con meandri, una 
M sulla fronte e un largo 
Iniangolo pubico {disegno 
ingrandito). Cfr. Figura 
37, p. 26. 


3. Meandro e uccelli acquatici 


3.1 Origine del meandro nel 
Paleolitico Superiore e sua 
associazione con l'uccello 
acquatico 





| serpente sinuoso e il meandro 

continuo appaiono per la prima 

volta nell’arte del Paleolitico 
Superiore. Fin dall’inizio il meandro 
non venne usato come mera 
decorazione: era un simbolo, una 
metafora dell’acqua. 
È significativamente abbinato allo 
chevron su statuette femminili 
ornitomorfiche le cui parti 
posteriori sono incise con meandri, 
mentre le anteriori sono marcare 
con chevron, M e un triangolo 
centrale. [FicuRA 37) Anche la placca 
d'avorio trovata a Mezin include sia 
:1 meandro che lo chevron. (FIGURA 
: La connessione simbolica tra i 
due riflette la naturale affinità tra 
volatile e acqua, tra creatura e 
ambiente. 


3.2 Su sculture di anatre e della 
Dea Uccello 





I significato simbolico acqueo 

del meandro è palese quando 

ricorre su statuette che 
rappresentano anatre o altri uccelli, 
su una figura della Dea con indosso 
ana maschera d’uccello e sui suoi 
cempli. Solitamente il disegno a 
meandro appare abbinato a Vo a 
chevron (come nel Paleolitico 
Superiore) su sculture d’uccello 
antropomorfiche o su vasi della Dea 
dall’elaborata effigie. [FIGURA 39) 
innumerevoli statuette con becco e 


ali sono marcate con meandri. 
(FIGURA 40] È significativo che templi 
e parti di altari della Dea ne siano 
massicciamente ricoperti, come il 
modello di tempio in argilla (5200- 
5000 a.C. circa) proveniente da 
Vadastra, in Romania occidentale. 
(FIGURA 41) Evidentemente il regno 
della Dea è la mitica sfera acquatica. 
Il tema ricorre in gruppi e in fasi di 
varie culture. Un esempio elaborato 
giunge dalla valle del Tisza. La Dea 
su trono di Szegvar-Tizkéves è 
vestita con un “costume a meandri” 
decorato da pannelli con disegni 
meandroidi, incluse diverse serie di 
bande a meandro eseguite 
ingegnosamente e pannelli rifiniti 
con bande di zig-zag. Il segno della 
Dea - una grande V in rilievo - ne 
marca il trono. [FIGURA 42) 

Fra gli altri reperti di questo copioso 
insediamento ci sono vasi 
antropomorfici con il volto della 
Divinità affiancato da meandri sul 
collo; disegni meandroidi e a zig-zag 
in un certo numero di riquadri 
divisi da linee triple sono incisi su 
corpi globulari. L'associazione di 
immagini femminili con meandri 
proseguì nell’Età del Ferro, come a 
Siponto presso Manfredonia, in 
Puglia, nell'Italia sud-orientale, dove 
le steli dauniane sono generalmente 
decorate con pannelli di svariati 
disegni meandroidi (Nava 1980). 
Un gran numero di statuette dai 
volti rostrati, risalenti al periodo 
Protogeometrico e Geometrico in 
Grecia, erano decorate da pannelli 
con un motivo a meandro. 


3.3 Su sigilli, fusaioli, placche e 
oggetti rituali 





I meandro, ralvolta con 

un'inequivocabile testa di 

serpente al centro, è conosciuto 
dal Neolitico e dall’Età del Rame 
come intaglio su sigilli, fusaioli, 
placche e oggetti di culto. [FIGURA 43] 
Era anche dipinto su vasi come 
segno autonomo in mezzo a un 
disegno tutto a meandri. I recipienti 
di culto venivano spesso decorati 
con meandri su uno sfondo striato o 
disegnato a rete. Anche le teste di 
serpente che si protendono dagli 
angoli erano marcate con un 
meandro, come nell’esempio 
illustrato, proveniente da Farcasu de 
Sus, in Romania. [FIGURA 44) 





3.4 Come motivo decorativo sulle 
ceramiche 





1 disegno a meandro raggiunse il 

picco di popolarità durante l’Età 

del Rame; meandri erano incisi o 
dipinti in schemi ritmici su grossi 
vasi e sulla superficie interna dei 
piatti. Il motivo è particolarmente 
elaborato sulle ceramiche vinca, 
lengyel, petresti e cucuteni. L'uso 
simbolico si distingueva per la 
cornice tipica, mentre varianti del 
disegno di base proliferavano in 
bande sul collo e sul corpo del 
recipiente. Dalle testimonianze 
sopra esaminate deduciamo che i 
segni V, chevron, X, M, zig-zag, rete 
e meandro, che compaiono su un 
ampio repertorio di manufatti 
(sigilli, recipienti sacrificali, vasi 
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FIGURA 37 


Figura 37 Il meandro 
appare nel Paleolitico 
Superiore come una V 
gemella, fin dall'inizio 
associato alla Dea 
Uccello. (1) Meandri 
scolpiti sul retro di una 
slaluetta ebumea 
omitomorfa. La parte 
anteriore mostra vari 
chevron, M e un grande 
triangolo pubico. (2) e (3) 
Parli posteriori di altre 
due statuette. Mezin, sul 
fiume Desna, Ucraina 
occidentale; 18.000- 
15.000 a.C. circa. 

(1) alt. 9,5 cm, (2) alt. 
10,5 cm, (3) alt. 3,8 cm. 





Figura 36 Chevron e 
meandri combinati su 
placca ebumea con ire 
fori alle estremità. 
Paleolitico Superiore. 
Mezin; 18.000-15.000 
a.C, circa; lungh. 18 cm. 


FIGURA 39 





Figura 39 Durante il 
Neolitico e nell'Elà del 
Rame i meandri omano 
le statuette della Dea 
Uccello come questa, in 
terracotta, distinguibile 
dal medaglione della 
collana a forma di V, con 
maschera di anatra. 

La veste e la corona 
presentano meandri e V, 
dipinti in bianco. Tardo 
Vinéa. Vinîa; 4500 a.C.; 
alt. 15,6 cm. 


antropomorfici, placche, fusaioli, 
pesi da telaio, altari, modelli di 
rempli, statuette stilizzate, statuette 
composte, ecc.), sono associati alla 
Dea Uccello o all’uccello quale sua 
epifania. Molti oggetti su cui questi 
segni e simboli si trovano incisi o 
dipinti erano usati nel suo culto. 
Reti, meandri e bande di tortuosi 
serpenti/spirali (specialmente sui 
contenitori d’acqua) collegano la 
Dea alle acque cosmiche, che sono il 
suo elemento. Lo stesso nome della 
greca Atena allude a un ricettacolo 
di contenimento, un recipiente 
Kerény 1978: 29). La Dea Uccello 
era Fonte e Dispensatrice 
dell'umidità che dà la vita, un'antica 
e durevole preoccupazione umana. 


FIGURA 41 





FIGURA 40 
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Figura 40 Questa 
statuetta vinta di una 
Dea maestosamente 
seduta sul trono è 
adornata con segni a 
“spazzola”, meandri e 
chevron. Il medaglione 
della collana, sulla parte 
anteriore, indica 
l'importanza della Dea. 
Caratteristica la 
maschera dal naso 
prominente e la 
mancanza della bocca. 
Sopra e sotto i grossi 
occhi a mandorla sono 
incise linee parallele. | 
fori servivano per 
decorazioni aggiuntive 
(non conservate). Tardo 
Vinda. Predionica, presso 
Pristina, lugoslavia 
meridionale; 4500 a.C.; 
all. 18,5 cm. 


Figura 41 Ravvicinate 
decorazioni a meandri 
sono spesso presenti sui 
modelli di templi e di parti 
di altari nei santuari della 
Dea. In questo esempio 
la sfera della Dea è 
rappresentala come 
regno dell'acqua 
particolarmente ricco di 
rifrazioni e di cui è 
indicato l'ingresso (in 
basso). Gruppo di 
Vaydaystra della cultura 
Vinîa, Vaydaystra, 
Romania sud- 
occidentale; 5200-5000 
a.C. circa; alt. 40 cm. 


IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


FIGURA 42 


28 


3 5 
DE 2 o 

N 
® 3 
ILal9y S 
pristaszyg® 
050 2800 
sg$01592022589 
o RO LLECg5wg DI 
Ogdo06oGcs o L:5 d 
o ScsEcpro 
Ndao» DS ine 
<cecer>3FTLsigt 
ESLECSAIERSE LA 

34 E 
Ss gs po060 31 ddO È 
a DIENNEE 
ELEEROREZISE 












i 


SZ 





N 


È 
Lì 


x 
v 








PAZZIA EMA 


NANDIIIAXINLA fi 
ed VAT, K 

















ì 
it 























Come un uccello acquatico univa il 
cielo e la terra e probabilmente si 
riteneva che la sua dimora terrestre 


fosse rispecchiata da un regno 


acquatico celeste. 


Questa cosmologia aveva anche una 
componente temporale correlata alla 
sua migrazione annuale. Il nuovo 
inizio della vita in primavera era 
annunciato dalla sua ricomparsa in 


Europa e la lunga stagione 
quiescente dalla sua partenza. 


L'analisi che segue tratterà il senso 
delle specifiche parti del corpo della 
Dea nel suo ruolo di Fonte: i seni, la 


bocca e gli occhi. 


FIGURA 43 








FIGURA 44 
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Figura 43 In quanto 
simboli della famiglia 
degli chevron, i meandri 
sono presenti anche su 
sigilli e come segnature 
singole impresse su 
ceramiche, 
probabilmente con la 
funzione di segni visivi 
del linguaggio simbolico 
dell'Europa Antica. 
Esempi: (1) sigillo kòròs, 
Kotacpart-Vatatanya, 
Hédmesòvarsarhely; 
5500 a.C. circa; (2) 
meandro rosso dipinto su 
un vaso. Dimini. Conia, 
Grecia; 5000 a.C. circa; 
(3) sigillo cucuteni, 
Frumus ica, Moldavia, 
Romania; 4500-4300 
a.C. (1) diam. 7 cm, (2) 
alt. 3 cm, (3) diam. 3 cm. 


Figura 44 Vaso riluale 
triangolare adomato con 
decorazioni a meandro 
dipinle di bianco su un 
fondo che presenta 
molivi a rete e protomi a 
forma di serpente agli 
angoli. Variante di 
Dudesti della cullura 
Vinéa. Farcasu de Sus, 
Romania sud- 
occidentale; inizi del V 
millennio a.C.; alt. 13,3 
cm. 





W_c= -—__—___mcn 
La “Signora di Sé", dal 
{orso elegante e i seni ben 
modellati. Cultura Lengyel. 
Cfr. Figura 54, p. 34. 


4. I seni della Dea Uccello 





4.1 Statuette del Paleolitico 
Superiore con seni e pendenti a 
forma di seno 





‘immagine di una donna con 

maschera d’uccello e grossi 

seni penduli emerge nel 
Paleolitico Superiore. Esempi 
famosi sono le “Veneri” con becco 
della cultura Magdaleniana. [FIGURA 
:5] Queste figure dipinte con le dita 
presentano corpi femminili 
abilmente tratteggiati, con seni 
penduli e ali al posto delle braccia; 
alcune figure hanno una testa o una 
maschera d’uccello. Può essere fatto 
risalire al Paleolitico Superiore 
anche l’uso di chevron e di linee 
parallele come simboli applicati sui 
seni delle statuetre. Uno dei primi 
esempi è un'incisione in avorio di 
mammut del Gravettiano orientale 
‘Pavloviano) proveniente da Dolni 
Vèstonice, in Moravia. [FIGURA 461 
Soltanto i seni sono resi in forma 
naturalistica sulla figura umana, che 
per il resto è a forma di bastone e 
astratta. Il collo è fuso con una testa 
senza lineamenti in un'unica 
colonna; non sono segnalate né la 
pancia né le gambe. Gruppi di linee 
parallele sono incisi all’estremirà 
superiore del bastone e sotto i seni 
intagliati. Una fila di brevi linee è 
scolpita da spalla a spalla attraverso 
il dorso della statuetta e al di sotto 
ci sono due gruppi di segni a tre 
linee; due brevi linee sono incise 
sotto otto linee parallele al centro 
del dorso. Il sito di Dolni Véstonice 
ha rivelato un’interpretazione 
perfino più astratta del principio 
femminile, alluso solamente dai 


seni: un pendente-a-goccia in avorio 
di due seni alla base di un collo 
conico. Sotto la gola è inciso un 
doppio chevron simile 
all’ornamento già osservato sul collo 
delle statuette con becco del 
Neolitico e oltre. Pendenti-a-goccia 
in forma di singolo seno sono stati 
scoperti in siti dei periodi 
Aurignaziano (La Ferrassie, Grotte 
de Fossellone, Polesini e Castanet), 
Gravettiano (Perigordiano) e 
Magdaleniano francese (Saint 
Germain-la Rivière, Pape du 
Brassempouy e Saint Michel 
d’Arudy), Gravettiano ed 
Epigravettiano italiani (Grotta di 
Paglicci, Barma Grande e Arene 
Candide). [FIGURA 47] La loro 
presenza in più di 50 siti del 
Paleolitico Superiore testimonia 
l’enorme diffusione spazio- 
temporale di questo stereotipo. 
Castiglioni e Calegari (1975) hanno 
classificato tipologicamente e 
cronologicamente tali incisioni su 
avorio, corno, osso e denti canini di 
cervo o renna, Per la gran parte 
sono incisi con linee parallele in 
gruppi di tre, quattro o cinque; a 
volte accanto alle file di linee 
parallele appare una V o una X. 
Un'immagine femminile 
interamente geometrica rinvenuta a 
Pfedmosti, il sito del Gravettiano 
orientale che si trova in Moravia, ha 
testa a forma di V con strette bande 
dentellate dentro la V, seni formati 
da ampi ovali di linee concentriche 
marcati con quattro linee parallele 
verticali e natiche a sagoma d’uovo 
composte da sei linee concentriche. 
[eicuRA 48] La zona del ventre non è 
sproporzionata. In quest'inusuale 


composizione l’artista enfatizza 
manifestamente le parti del corpo di 
maggiore importanza - seni € 
natiche - e sintetizza quasi tutto il 
resto. La resta a forma di V sarebbe 
enigmatica se non sapessimo che la 
V è un segno della Dea Uccello: ci 
dice che viene qui rappresentata. Gli 
strani arti superiori, arcuati e striati 
non sono braccia umane, ma sono lì 
al posto delle ali. Lo chevron appare 
sulle più naturalistiche statuette 
paleolitiche dai grossi seni, come 
risulta in quella d’avorio trovata a 
Kostienki I e databile fra il 20.000 e 
il 17.000 a.C. circa [FIGURA 49] Come 
vedremo nella disamina che segue, 
l’associazione dei seni con V e 
chevron continua per molti 
millenni dopo il Paleolitico e su una 
vasta area tra il Vicino Oriente e 
l'Europa occidentale. Ci sono pochi 
dubbi che la raffigurazione di seni 
esageratamente grossi e di pendenti 
a forma di seno marcati con intagli, 
V, X e linee parallele simboleggi la 
Dea Uccello quale Fonte divina di 
Nutrimento - latte/pioggia - o 
Datrice-di-Virta in generale. Forse 
veniva invocata incidendo i suoi 
segni (V e X) o gocce di pioggia e 
corsi d’acqua (linee parallele) sui 
seni che la rappresentano. 
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FIGURA 45 


ZA 


FIGURA 46 





enne | 
Figura 45 Nudo 
femminile, dipinto con le 
dita, sul soffitto di una 
grotta-santuario. La lesta, 0 
una maschera, è 
omitomorfa, le braccia 
sono adali e i seni penduli. 
Sulla figura erano tracciati 
fasci di linee, i motivi *a 
maccherone”, che 
suggeriscono legami con le 
sorgenti e i corsi d'acqua. 
Magdaleniano Iniziale. 
Pech Merle, Loi, Francia 
del sud; 15.000-13.000 
a.C. 


5 v>F 
Figura 46 Siatuette del 
Paleolitico Superiore 
accuratamente incise 
con chevron e linee 
parallele. (1) Figura 
femminile stilizzata, con il 
corpo a colonna e grandi 
seni, scolpita su zanna di 
mammul. (2) Pendaglio 
in avorio che raffigura 
due seni attaccali a un 
collo conico. Gravettiano 
orientale. Dolni 
Véstonice, Moravia, 
Cecostovacchia; 24.000 
a.C. circa. Cfr. Figura 73. 
(1) alt. 8,5 cm, (2) all. 2,7 
cm. 


loca 
Figura 47 Pendenti a 
forma di seno, dotati di 
fori per essere appesi, e 
omati con linee parallele, 
X e gruppi di lre o quattro 
linee. (1) Aurignaziano. 
La Ferrassie, Dordogna, 
Francia meridionale. 

{2) Tardo Magdaleniano. 
Saint-Germain-la-Rivière, 
Dordogna, Francia 
meridionale. (3) e (4) 
Epigravettiano. Barma 
Grande, tra Mentane e 
Ventimiglia, Liguria. 

{5) Epigravettiano, Arene 
Candide, Liguria. (6) e 
(7) Epigravettiano. Grotta 
di Fadets, Italia 
settentrionale. (1) alt. 1,5 
cm, (2) alt. 1,6 cm, (3) 
alt. (a) 1,3 cm, (b) 2cm, 
(4) alt. 1,3 cm, (5) alt 3,7 
cm, (6) alt. 1,9 cm, (7) 
all. 2,1 cm. 


FIGURA 48 


FIGURA 49 





Figura 48 Figura di Dea 
dai grandi seni scolpila 
su avorio di mammut con 
un curioso stile 
geometrico. Paleolitico 
Superiore. Ha la testa a 
forma di V, quattro linee 
parallele sui seni e una 
vulva ovoidale. 
Gravettiano orientale. 
Pr'edmosti, Moravia, 
Cecoslovacchia; 20.000 
a.C. circa; all. 15 cm. 


Figura 49 Sialuetta in 
avorio del Paleolitico 
Superiore, ritrovata in 
una abitazione, con 
chevron inciso sopra i 
grandi seni. Koslienki |, 
Horizon I, Desna, 
Ucraina; 20.000 a.C. 
circa; alt. 15,5 cm. 


4.2 Le statuette neolitiche dai FIGURA 50 
seni marcati con simboli della 
Dea Uccello 





I rilievo dato ai seni della Dea 

non diminuì in epoca agricola. I 

seni venivano accuratamente 
modellati su statuette d'argilla o 
sculture in pietra, come nel caso di 
un’impressionante statua in pietra 
appartenente alla cultura Chasséy 
classica (V millennio a.C.) 
rinvenuta a Capdenac-le-Haut, nel 
sud della Francia. [FIGURA 50] 
Al di sopra dei seni c'è il consueto 
segno a V; le mani a tre dita sono 
probabilmente zampe d’uccello e la 
bocca è un foro circolare, altro 
tratto peculiare della Datrice o 
Fonte. L’idea dei seni come fonte 
divina dell’umidità che-dà-la-vita è 
chiaramente certificata da una 
statuetta con minuscole ali, becco e 
seni enormi che emerge da un 
piatto - vale a dire dall’acqua - del 
periodo Karanovo VI/Gumelniga 
(4500 a.C. circa). (FIGURA 51) 
Su svariate statuette neolitiche con 
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Figura 50 Grande 
scultura in pietra di Dea 
Uccello, proveniente 
dalla Francia. Mostra un 
segno a V in risalto sopra 
i seni ed enormi mani 
con Ire dita. La bocca 
rotonda, come i seni, è 
una Fonte Divina. 
Chasséy. Capdenac-le- 
Bout, Lot, Francia 
meridionale; 4000 a.C. 
circa; alt. 50 cm. 


volto rostrato del VI millennio a.C. FIGURA 51 
la scultura dei seni appare di 
fondamentale importanza. [FIGURE 
52-53] I seni prominenti, spesso senza 
ulteriori fattezze, continuano a venir 
scolpiti per tutto il V millennio e i 
successivi. [FIGURA 54] Se la testa di 
una statuetta è rotta, 0 troppo 
schematica perché vi si possano 
riconoscere i lineamenti del volto, 
l'identità della Dea viene rivelata dai 
seni marcati con chevron, X, linee 
triple, linee parallele, meandri: tutti 
simboli che regolarmente 
accompagnano la Dea Uccello. 
‘FIGURE 55-56] Le incisioni sparse sui 
seni e sul busto di statuette in 
terracotta simboleggiavano forse le 
gocce di pioggia, oppure il gesto 
stesso di marcarle così era un atto 
d’invocazione del latte o 





Figura 51 Dea Uccello 
con becco e ali: sorge 
dal centro di un piatto, 
coi suoi grandi seni 
Simbolo dell'umidità 
generalrice di vita. 
Karanovo VI/Gumelnija. 
Ciolanesti, Romania 
meridionale; 4500-4300 
a.C.; alt. 9,1 cm. 
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FIGURA 52 


FIGURA 54 

































Figura 52 La produzione 
di statuette con becco e 
seni prominenti era 
diffusa in tutta Europa 
durante il Neolitico. 
Questa terracotta molto 
stilizzata mostra dettagli 
anatomici sfumati, salvo 
il becco appuntito, i seni 
e i larghi fianchi su cui 
poggia. Slardevo. 
Porodin, presso Bitolj, 
Macedonia occidentale; 
inizi del VI millennio a.C.; 
alt. 5 cm. 


|peeccse ss | 
Figura 54 | seni 
prominenti resistono 
come importanie motivo 
scultoreo durante il 
miliennio successivo. 

Un bell'esempio, della 
cultura Lengyel, è la 
"Signora di Sé", dal busto 
elegante e i seni ben 
modellati. Lengyel. Sé, 
presso Vas, Szombately, 
Ungheria; 5000 a.C. 
circa; alt. 21,3 cm. 
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FIGURA 53 





Figura 53 Esempio più 
raffinato di un ibrido 
donna-uccello. 
Evidenzia una accurala 
acconciatura, volto a 
becco, collo lungo (e 
cilindrico) e braccia che 
reggono i seni. Da notare 
la serie di chevron sul 
braccio inferiore. Sesklo, 
Megali Vrisi, Timavos, 
Tessaglia; 5900-5700 
ac. 
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metaforicamente della pioggia o 
nutrimento. [FIGURA 57) Il tema del 
nutrimento è trasmesso più 
realisticamente nelle sculture di 
madre-e-infante, com'è il caso della 
vinéaica “Madonna di Gradac” 
(sfortunatamente dalla testa rotta) 
che tiene con fermezza al seno un 
bimbo o una bimba e ha tratti 
antropomorfici e volto rostrato. 
[FIGURA 58] Linee verticali sono incise 
sopra e attraverso i seni e le spalle; 
un disegno a chevron marca la parte 
superiore del dorso e uno a rete 
segna i fianchi. Una statuetta biikk 
piuttosto primitiva proveniente 
dall'Ungheria nord-orientale il cui 
corpo è inciso con linee a zig-zag o 
“rivoli di pioggia” trasmette un'idea 
analoga. [FIGURA 59] In area egea e 
mediterranea i seni continuano a 
venir enfatizzati sulle effigi della 
Dea per tutto il corso dei millenni 
III e II a.C. Immagini integre di 
una Dea con testa d’uccello e seni 
umani si sono conservate su sigilli 
minoici. [FIGURA 60] 





4.3 La Dea come vaso con seni, 
vaso con capezzoli e brocca 





a metafora della Dea come 

recipiente di nutrimento è 

antica quanto la ceramica 
stessa. I vasi antropomorfici 
ricorrono in tutte le fasi del 
Neolitico e delle Età del Rame e del 
Bronzo. Occasionalmente l'apice del 
vaso prende il posto della testa. 
[FIGURA 61] Ci occuperemo qui dei 
vasi con seni e chevron, zig-zag, 
linee parallele o corsi d’acqua: 
recipienti che rispecchiano la Dea 
quale fonte dell'umidità che-dà-la- 
vita. Il recipiente del Vinta Antico 
con maschera triangolare sul collo 
proveniente da Malca presso Ni, 
nella Iugoslavia sud-orientale, ha 
capezzoli sui quattro lati; al di sopra 


Figura 55 Staluette 
slilizzale. ! nutrienti seni 
sono marcali con V, 
spirali e linee paralleie 
(incluso un gruppo di 
quattro unite). Fra i seni 
c'è un meandro e le 
spalle sono attraversale 
da due o tre linee. (1) e 
(2) Vinda Iniziale. Vinta; 
5200-5000 a.C.: (3) 
Vinta classico. Rast, 
Romania sud- 
occidentale; 5000 a.C, 
circa. (1) alt. 7 cm, (2) alt. 
7,5 cm, (3) alt. 5,3 cm. 


FIGURA 55 


Figura 56 Gli occhi 
intagliati sui seni di 
quesla lerracotta 
propongono la metafora 
dei seni come occhi 
divini. Ozieri. Sa Ucca de 
Su Tintiriolu, Mara, 
Sardegna settentrionale; 
inizi del IV millennio a.C.; 
alt. 6,9 cm. 





Figura 57 Sono (1) e (3) 
staluatte in terracotta con 
incisioni e (2) una 
staluetta dipinta 
proveniente da un 
santuario. (1) Seskto. 
Cheronea, Grecia 
centrale; 5800-5600 a.C. 
circa. (2) Neolitico 
dell'Anatolia. Catal 
HiuyUùk, Analolia centrale. 
Tempio E IV 4, metà del 
VII millennio a.C. (3) 
Butmir. Butmir, presso 
Serayevo, lugoslavia; 
inizi del V millennio a.C. 
(1) alt. 7,4 cm, (2) all. 3 
cm, (3) alt. 6 cm. 


FIGURA 56 FIGURA 57 








FIGURA 58 








FIGURA 59 





FIGURA 60 


Figura 58 "Madonna di 
Gradac". | gruppi di linee 
parallele scolpite su seni 
e spalle suggeriscono la 
presenza del latte che dà 
la vita. Da notare il viso a 
becco dell'infante. Vinîa. 
Gradac, Valle Morava, 
lugoslavia merid.; 5000 
a.C. circa; ritrovata in 
superficie. 


Figura 59 Statuetta 
completamente coperta 
di incisioni riempite di 
pasta bianca. Reca 
chevron sulla testa e 
sulla gola. Gli zig-zag 
indicano il fluire della 
pioggia sul corpo. Sul 
busto amorfo spiccano 
soltanto i seni. Bùkk. 
Tiszadada, Kalvinhéza, 
Ungheria nord-orientale; 
5000 a.C. circa; alt. 10 
cm. 


BEARS 
Figura 60 Stampi di 
sigilli minoici con figure 
alate con tesla di uccello 
e grandi seni. Zaakros, 
Creta orientale; 1500- 
1450 a.C. (1) alt. 3,9 cm, 
(2) alt. 4,7 cm. 


Figura 61 La Dea come 
conlenitore d'uso 
alimentare, con un vaso 
al posto della testa. Sul 
busto sono modellati solo 
seni e braccia alate. 
Lengyel Iniziale. Sé, 
Szombately, Ungheria 
occidentale; 5000 a.C. 
circa; ricostruito; all. 25 
cm circa. 
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FIGURA 61 





37 


38 IL LINGUAGGIO DELLA DEA 





FIGURA 62 






































FIGURA 63 





Figura 62 Vaso 
"mammillato" con diversi 
chevron sui capezzoli e 
una maschera a becco 
(rotto) sul collo. Vinéa 
Iniziale. Radacje, presso 
Nis. lugoslavia sud- 
orientale; 5200-5000 
a.C.; alt. 23,2 cm. 


Figura 63 Una magnifica 
brocca del Minoico 
Antico, rinvenuta in una 
necropoli a Creta. La 
figura, dotata di becco e 
ali, mostra capezzoli che 
sono in realtà beccucci 
ed è decorata da bande 
di zig-zag e linee 
parallele dipinte in 
bianco. Da nolare gli 
enormi occhi, 
complementare Sorgente 
Divina. Mallia, Creta 
orientale; fine del Il 
millennio a.C.; all. 16,4 


di ciascuno c'è uno chevron 
multiplo. [FIGURA 62) 

Vasi antropomorfici con beccucci a 
forma di seni perforati, volti rostrati 
e dai grandi occhi e speciali 
copricapo sono caratteristici del 
Minoico Antico. Bande di zig-zag, 
meandri e linee parallele dominano 
la ricca decorazione su un esemplare 
rinvenuto nella necropoli di Mallia. 
‘FIGURA 63] Un altro recipiente, con 
beccucci a forma di seni e pannelli 
dipinti di linee verticali e 
orizzontali, proviene da una tomba 
di Mochlos, nella Creta orientale 
(vedi Zervos 1956: 187). 

Vasi decorati con seni o capezzoli 
spuntano nel VI millennio a.C. e per 
5000 anni il motivo non diminuisce 
d'importanza. Può capitare che i seni 
costituiscano la sola decorazione di 
un vaso. [FIGURA 64) In genere li 
accompagnano chevron, linee 
parallele e zig-zag o linee parallele 
ondulate, allusive dei flussi del latte 
che scorrono dai seni. Sui vasi bikk i 
seni, da cui si sprigionano linee 
ondulate, sono mostrati al centro di 
teste serpentine. [FIGURA 65) La 
convenzione degli chevron sopra 
linee parallele su vasi con seni 
continua nella successiva Età del 
Bronzo in Europa centro-orientale 
(culture Baden e Cotofeni), in 
Anatolia occidentale, nelle isole egee 
e a Creta. [FIGURE 66-67) A Thera sono 
state scoperte centinaia di “brocche 
con capezzoli” databili intorno al 
1500 a.C. (FIGURA 67,2) 
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FIGURA 64 





FIGURA 65 





FIGURA 66 








Figura 64 Vasi con seni 
come unica decorazione 
vennero prodotti dalle 
antiche cullure europee 
per un periodo di almeno 
5000 anni. | seni di 
questo vaso nero 
mammillato sono 
realizzali con scanalature 
concentriche. Vinta. 
GradeSnica, Bulgaria 
nord-orientale; 5000 a.C. 
circa; alt. 20 cm. 


Figura 65 Come sulle 
staluette, il latte che 
sgorga dai seni è 
raffigurato sui vasi 
mammillati da linee 
ondulate e chevron. 

Su questi vasi bilkk 
troviamo seni, linee triple, 
chevron, M e, forse più 
interessante, teste di 
serpente. Fase Tiszadob 
della cultura Bùkk. 

(1) Tiszavasvari- 
Jozsefhaza e (2) 
Sarazsadany- 
Templomdom, Ungheria 
nord-orientale; fine del VI 
millennio a.C. (1) alt. 
12,6 cm, (2) all. 11,3 cm. 


Figura 66 Questi vasi 
Baden con seni sono 
connessi alla Dea 
Uccello per la presenza 
di (1) ali e chevron 
intersecati e (2) collana a 
chevron. (1) Rackeve e 
(2) Fonyéd, Ungheria; 
3000 a.C. circa. (1) alt. 
20,3 cm, (2) alt. 22,5 cm. 
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FIGURA 67 





Figura 67 Brocche 
mammillale dell'Età del 
Bronzo. (1) Età del 
Bronzo dell'Anatolia 
occidentale. Troia |, 
Anatolia occidentale; 
3000 a.C. circa. 

(2) Thera (Santorini), 
Cicladi; 1500 a.C. circa. 
Da notare il beccuccio a 
forma di testa. 

(1) alt. 23,8 cm. 





4.4 I seni della Dea Uccello su 
steli in pietra e tombe megalitiche 





ell’Italia sud-orientale sono 

state scoperte a Castelluccio 

dei Sauri steli in pietra 
(“sratue-menhir”) - che si può tentar 
di attribuire all’Età del Rame (3000 
a.C. circa) - con seni scolpiti, in 
mezzo a cui si congiungono gli apici 
degli chevron posti al di sopra e al 
di sotto. [FIGURA 68) In Francia, 
Spagna, Portogallo e Inghilterra 
statue-menhir e lastre in pietra di 
tombe a galleria presentano molto 
spesso i seni e una collana come 
unici attributi della Dea ritratta. 
[FIGURE 69-70] Qualche volta ne sono 
indicati il becco, gli occhi e la vulva. 
I seni e la collana come pars pro toto 
compaiono sulle lastre delle rombe a 
galleria in Bretagna tra la fine del IV 
e la metà del III millennio a.C. 
Essendo i più importanti attributi 
della Dea ne simboleggiano la 
presenza e il potenziale rigenerativo 
nella tomba. Dai seni sulle pareti 
dei monumenti funerari così come 
dalla loro associazione con avvoltoi 
e civette (vedi paragrafo 18.1) ci si 
può render conto di come il 
simbolismo del seno sia più 
complesso di quanto appaia. I seni 
non si limitano a nutrire i vivi: quel 
che più conta è che rigenerano i 
morti. Il nome della Dea con i seni 
si è conservato nel mito irlandese. 
Si pensava che i seni della Dea 
formassero le due colline della 
Contea di Kerry dette Di Chich 
Anann, “Capezzoli di Ana” (Doan 
1980). Ana viene identificata con la 
bretone Ankou e l'irlandese 
Morrigan, Dee della Morte e 
Guardiane dei Morti. 


4.5 Amuleti a forma di seni 





a tradizione del Paleolitico 

Superiore di scolpire pendenti 

a forma di seni prosegue nel 
Neolitico e nelle Età del Rame e del 
Bronzo. I pendenti neolitici sono 
scolpiti in pietra colorata, verde, 
nera o marrone rossastro. Quando 
s'inizia a usare l’oro - nell’Età del 
Rame, intorno al 4500 a.C. - 
compaiono pendenti a forma di 
disco con seni sbalzati. Quali 
simboli della Dea i pendenti erano 
probabilmente apprezzati per le loro 
virtù protettive. Pendenti tondi in 
pietra e seniformi, con un capezzolo 
in mezzo e due fori per infilarci una 
stringa, sono ben noti grazie alla 
cultura Sesklo in Tessaglia, nel 6000 
a.C. circa, [FIGURA 71] e anche alla 
Lerna neolitica nel Peloponneso 
orientale. Sono fatti in varie pietre 
colorate e levigati magnificamente. 
In Grecia la tradizione di scolpire 
pendenti a forma di seno può esser 
tatta risalire allElladico Medio. 
Pendenti in oro a forma di disco 
sono tipici della zona del Danubio 
tra Alpi e Mar Nero. Alcuni hanno 
un incavo circolare al centro e seni 
sbalzati su entrambi i lati; altri 
hanno tre seni sbalzati con in mezzo 
segni a chevron. Questi ultimi sono 
stati trovati nel complesso di 
Bodrogkereszuir, in Ungheria, e 
risalgono alla prima parte del IV 
millennio a.C. Molto più tardi, 
durante l’Età del Ferro, statuette 
antropomorfiche a tre seni 
ricompaiono in Danimarca (vedi 


Glob 1969). 


FIGURA 68 





FIGURA 70 
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FIGURA 69 


FIGURA 71 





Figura 68 Le slatue- 
menhir dell'Italia sud- 
orientale recano tripli 
chevron sopra e sotto 
seni prominenti. Da 
nolare qui l'ombelico e la 
banda di piccole linee 
parallele attraverso l'area 
pelvica. Età del Rame 
italiana. Castelluccio dei 
Sauri, Foggia; 3000 a.C, 
circa; alt. 160 cm. circa. 


Figura 69 In Europa 
occidentale la presenza 
della Dea nelle tombe 
megalitiche è spesso 
rivelata dalle 
rappresentazioni di seni 
e delia caratteristica 
collana. Questa stalua- 
menhir in granito, 
ritrovata nel 1878 sotto 
una chiesa, apparliene 
probabilmente a una 
tomba megalitica a 
galleria. CAlel, Guernsey, 
Gran Bretagna; 3000- 
2500 a.C.; alt. 159 cm. 


Figura 70 Sulle pareti 
interne delle tombe a 
galleria bretoni spuntano 
spesso i seni della Dea. 
In questo esempio due 
coppie di seni, una più 
grande dell'altra, sono 
racchiuse in un cartiglio 
ovale. Neolilico Finale. 
Tresse, Bretagna, 
Francia; 3000-2500 a.C. 
circa; lunghezza del 
cartiglio 50 cm. 


Figura 71 Ciondolo- 
amuleto a forma di seno, 
in diorite. Sesklo. 
Kyparisos, Tessaglia, 
Grecia; 6000 a.C. circa; 
alt. 1,6cm. 
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Vaso a forma di civetta 
provvisto di fori. Primo 
Vinéa. Cfr. Figura 85, 

p. 49. 


5. Corsi d'acqua 


La credenza nella sacralità dell’acqua 
che-dà-la-vita presso le sorgenti dei 
fiumi, delle fonti e dei pozzi si 
estende dalla preistoria fino a questo 
secolo. Sentiamo ancora parlare 
dell'Acqua di Vita che trasmette 
forza, guarisce chi è malato, 
ringiovanisce chi è vecchio, ridona la 
vista e ricompone i corpi smembrati e 
li riporta in vita. Il culto dei pozzi e 
delle fonti termali, specialmente se 
alla sorgente di grandi correnti 
d’acqua e di fiumi, non può essere 
separato dal culto della Dea, singola o 
tripla, dispensatrice-di-vita. Le fonti 
storiche - greche, romane, celtiche e 
baltiche - parlano continuamente di 
Dee e ninfe connesse a certi fiumi, 
fonti e pozzi. Spesso i fiumi hanno 
nomi di Dea o le Dee locali hanno 
nomi di fiume, come per esempio il 
Boyne e lo Shannon in Irlanda (che 
presumibilmente devono i loro nomi 
alle Dee Béand e Sinann). Sequana 
della Gallia, la Dea della salute da cui 
il Senna ha preso il nome, era adorata 
alla sorgente del fiume, dove negli 
anni ‘60 tra le rovine di un santuario 
gallico-romano furono trovate 
centinaia di sculture in legno che 
testimoniano la credenza nei poteri 
curativi delle acque minerali 
sprigionate dalla fonte. Non lontano 
dalla sorgente del fiume è stata 
scoperta una statua in bronzo della 
Dea, che indossa un chitone greco e 
un mantello, ha un diadema in testa e 
galleggia su un'imbarcazione con una 
testa di cigno come prua (Doan, 
1987: 37, fig. 20). Le Dee datrici-di- 
vita conosciute grazie alle memorie 
del folclore, come l’irlandese Brigit e 
la baltica Laima, sono le signore dei 
pozzi, fonte di vita. Presumo che 





quest'associazione sia esistita fin dal 
Paleolitico, quando i santuari erano 
collocati presso fonti e acque 
minerali. Nei siti magdaleniani di 
Montespan (Haute-Garonne) e Tuc 
d’Audoubert (Ariège), nel sud della 
Francia, un corso d’acqua scorre 
dall’imboccatura di una grotta. 
Molti santuari di grotta, paleolitici e 
neolitici, contengono laghi e fiumi 
sotterranei e c'è marcata 
corrispondenza fra i santuari di 
grotta decorati del Paleolitico 
Superiore e le fonti minerali e 
termali (Bahn 1978). Non possiamo 
aspettarci di percepire la sacralità 
dell’acqua nell'arte preistorica bene 
quanto la percepiamo nella 
tradizione orale e nella storia, ma in 
questi disegni e immagini c'è molto 
che attesta una credenza di lunga 
durata nel potere magico di corsi 
d'acqua e pozzi. 


5.1 Sugli oggetti e sulle statuette 
del Paleolitico Superiore e del 
Mesolitico 





orsi d’acqua a forma di 

“comete”, o linee parallele in 

diagonale, verticali o a bande 
di meandri, sono motivi frequenti 
nelle suppellettili e nell'arte del 
Paleolitico e del Mesolitico. 
Nonostante la loro frequenza tali 
segni, considerati a lungo privi di 
senso, non indussero a un’analisi 
più accurata. Di recente tuttavia 
Marshack ha attratto la nostra 
attenzione sul carattere intenzionale 
della cometa, della banda diagonale 
e dei motivi “a maccheroni” - così 
vennero chiamati nella prima 


letteratura - scolpiti su svariati 
oggetti in osso e in pietra datati fra 
l’ultimo Paleolitico e il Mesolitico 
(Marshack 1979). La sua disamina 
delle linee incise ha dimostrato che 
nella maggior parte dei casi bande 
di linee sono incrociate da altre 
bande o da singole linee e che i 
segni sono cumulativi. Secondo lo 
studioso la forma a cometa sulle 
immagini magdaleniane d’Alcamira 
e su quelle di tradizione 
romanelliana in Italia 
indicherebbero la presenza o la 
sorgente di una corrente d'acqua 
(Marshack 1978). Spesso la cometa 
è l'elemento iniziale di composizioni 
che includono successive bande o 
linee serpentine senza soluzione di 
continuità. Nell’illustrazione qui 
proposta [FIGURA 72] Marshack 
descrive una placca in calcare 
proveniente da Roc de Marcamps 
(Gironda), in Francia, sulla quale fu 
incisa per prima una cometa, poi 
venne aggiunta una certa quantità 
di “corsi d’acqua” e dopo ancora fu 
sovrammessa una banda serpentina; 
e ritiene che la sequenza dei segni 
incisi - prima la cometa, poi le 
bande - abbia qualche relazione con 
il loro significato e uso (Marshack 
1980). Pone inoltre l’attenzione 
sugli accumuli di motivi 
essenzialmente identici su oggetti 
mesolitici, come nel caso di un 
coltello ricavato da una costola e 
trovato nel sito maglemosiano di 
Ogaarde, in Danimarca. Corsi 
d’acqua e gruppi di linee parallele 
ricorrono assai frequentemente su 
ciottoli mesolitici e calchi neolitici. 
Le immagini femminili del 
Paleolitico Superiore con seni 
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penduli, probabilmente immagini 
di una Divinità che appare come un 
ibrido d’uccello acquatico (cfr. 
Figura 45), risultano spesso 

‘ , Zio 
associate con i motivi “a 
maccheroni” o sono 
intenzionalmente striate. [FIGURA 73] 
Ciò potrebbe simboleggiare la 
divina umidità dentro il corpo della 
Dea. La continuità del motivo del 
corso d’acqua dal Paleolitico al 
Neolitico e oltre suggerisce che tale 
simbolo era di primaria potenza. 
Come vedremo, l'associazione dei 
corsi d’acqua con gli occhi, i seni e 
la bocca della Dea enfatizza il suo 
ruolo di benevola dispensatrice. Per 
assicurarsi vita, salute e abbondanza 
dalla Divina Fonte di Vita il 
simbolo del corso d’acqua era 
indispensabile e onnipresente. 


5.2 Come disegni simbolici sui 


Vasi 





n considerevole numero di 

vasi di tutti i periodi del 

Neolitico e dell'Età del 
Rame sono decorati con linee 
parallele dipinte o incise in bande 
verticali o diagonali, con zig-zag 
verticali o linee ondulate e con altri 
motivi simulanti la pioggia, indicati 
da ghirlande o da linee verticali che 
discendono da nubi. [FIGURA 74] 
Il motivo a corso d’acqua può 
coprire il bordo di un vaso o la sua 
intera superficie. Spesso è a 
scomparti (chiuso e delimitato da 
bande), procedimento consueto per 
indicare che il segno è stato usato 
come simbolo. [FIGURA 75) Tali sono i 
pannelli di corsi d’acqua zig-zaganti 
con il rafforzamento di segni a V e a 
X sul vaso vinéa a forma d’imbuto. 
Su vasi del Cucuteni Tardo 
provenienti dall’Ucraina occidentale 
il tema pioggia/acqua viene 
associato con il becco e gli occhi 
della Dea da ampie bande di linee 


FIGURA 72 





FIGURA 73 





FIGURA 74 








Figura 72 Frequente, nel 
Paleolitico Superiore 6 
nel Mesolitico, il motivo 
"a cometa”. Su questa 
placca calcarea si 
riescono a distinguere tra 
strati successivi di 
incisioni: la cometa 
originaria, delle correnti 
d'acqua e una banda 
serpentina. Tutti simboli 
del fluire {vitale e 
rigenerante) dell'acqua. 
Magdaleniano Finale o 
Aziliano Iniziale, Roc de 
Marcamps, Gironda, 
Francia. 


Figura 73 Le figure a cui 
i grandi seni e i glutei 
prominenti danno il 
profilo di uccelli acquatici 
sono spesso riempite da 
SIriature e reti "colme di 
umidità divina”, come 
questa placca del 
Paleolitico Superiore. 
Scala 2:93. Gònnersdorf, 
Reno superiore, a nord di 
Coblenza, Germania 
occidentale; 
Magdaieniano V, 10.000 
a.C. circa; alt. 6,4 cm. 


Figura 74 Esempi di 
motivi a ruscello 0 
torrente del Neolilico. 

(1) Vasa dipinto in rosso 
su fondo bianco, con 
‘ampie strisce di linee 
curve che suggeriscono 
l'idea di torrenti. (2) 
Intero di un piatto 
dipinto con il motivo del 
corso d'acqua e strisce 
scure. Sesklo. (1) 
Lianokladi |, Tessaglia; 
5800 a.C. circa, (2) Asea, 
Peloponneso centrale; 
metà del VI millennio 
a.C. (1) alt. 10 cm, (2) all. 
12,2 em. 


parallele dipinte sopra il collo e le 
spalle. (FIGURA 76] 

Un recipiente troiano a forma di 
civetta (effigie della Dea Uccello) ha 
lince parallele orizzontali davanti e 
dietro e linee verticali sopra la testa 
a imbuto. [FIGURA 77] L'associazione 
del corso d’acqua/motivo a lince 
parallele con i tratti e i segni della 
Dea Uccello è fortemente 
consolidata. La consistente presenza 
di questo motivo su vasi con 
capezzoli è un'ulteriore evidenza 
delle implicazioni simboliche dei 
seni della Dea. [FIGURA 78) Un seno o 
un capezzolo ai quattro lati di un 
vaso viene accentuato da un corso 
d’acqua posto al di sopra o al di 
sorto, oppure un seno sulla base o 
su un lato di un recipiente viene 
intensificato da un disegno a vortice 
formato da bande di corsi d’acqua. 
‘FIGURA 79] Gli imburi senza fondo e 
a forma di binocolo della cultura 
Cucuteni erano in genere decorati 
con il motivo linea parallela/seno. 
Probabilmente servivano come vasi 
rituali nelle cerimonie d’invocazione 
della pioggia/latte. Il corpo della 
Dea è la sorgente incarnata. Corsi 
d’acqua o linee parallele sono 
peraltro associati non soltanto con i 
seni ma anche con altre parti del 
corpo: occhi, bocca, ali. Su una 
costola vinéa rinvenuta a Malèa, per 
esempio, i corsi d’acqua sgorgano 
dalla bocca. [FIGURA 80] Le statuette 
stilizzate vinéa con tronconi di 
braccia (ali) e le protomi a testa 
d'uccello sui vasi di culto sono in 
alcuni casi “avvolte” da linee 
parallele; oppure linee parallele 
decorano come costole tutta la parte 
anteriore. [FIGURA 81] Probabilmente 
questi segni sono analoghi al motivo 
del corso d’acqua quale simbolo di 
propiziazione, abbondanza e 
benevolenza in generale. 


FIGURA 75 
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Figura 75 Vaso a imbuto. 
Nei riquadro decorativo 
in basso le raffigurazioni 
di torrenti a zig-zag sono 
divise da due strisce di 
linee triple e sei punti, 
che ricorrono anche ai 
lati. | riquadri in alto, in 
cui compaiono chevron e 
meandri, sono legati da 
combinazioni di V e X. 
Vinca Iniziale. Vinta; 
5200-5000 a.C. alt. 23 
em. 
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FIGURA 77 





Figura 76 Su quesii vasi 
dipinti in nero su fondo 
rosso il motivo acqueo è 
collegato alla Dea 
Uccello. Larghe bande dì 
linee parallele corrono 
lungo il collo e le spalle 
della Dea munita di 
becco. Tardo Cucuteni, 
(1) Petreni e (2) Staraja 
Buda, Ucraina 
occidentale; 4000-3500 
a.C. (1} all. 22 cm, (2) alt. 
22,2 em. 


Figura 77 Su questo 
vaso anatolico a forma di 
civetta sono associate 
linee parallele, forma a 
imbuto e volto con 
becco. Prima Età del 
Bronzo anatolica 
occidentale. Troia Il; inizi 
del Ill millennio a.C.; alt. 
8,5 cm. 
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FIGURA 78 FIGURA 80 





Figura 78 Il motivo del 
corso d'acqua è spesso 
accostato ai seni, come 
in queste sculture e vasi 
mammillati, a 
simboleggiare il latte che 
sgorga dal seno umano e 
divino. (1) Vinéa. Rast, 
Romania sud- 
occidentale; 5200-5000 
a.C. (2) Lengyel. Aszéd, 
Ungheria; 5000 a.C, 
circa. (1) alt. del 
particolare 11,9 cm, (2) 
alt. 10,9 cm. 


Figura 79 Slaluetta vinîa 
raffigurante la Divinità 
assisa su un trono 
abbellito con due seni in 
rilievo. Il motivo del corsa 
d'acqua corre dal corpo 
della Dea attraverso il 
lrono e su uno dei seni 
simbolici. Vinta 
Cmokala&ka Bara, a sud 
di Nig, lugoslavia sud- 
orientale; 5000-4500 
a.C.; all. 11 cm. 


lee e i 
Figura 80 Coperchio in 
ceramica su cui i corsi 
d'acqua, nella farma di 
linee triple, sgorgano 
dalla bocca aperta della 
Dea. Da notare gli 
chevron multipli sulla 
fronte. Vinéa Iniziale, 
Malda, presso Niù, 
lugoslavia meridionale; 
5200-5000 a.C.; alt. 11,6 
em. 


5.3 Riquadri di linee parallele su 


recipienti di culto e statuette 





n uso convenzionalmente 

adottato del simbolo del 

corso d’acqua si sviluppò nei 
riquadri di linee parallele incorniciati. 
All’inizio, forse, erano concepiti come 
versioni abbreviare dei corsi d’acqua 
estesi, minuscoli estratti di un 
continuum infinito. Tali riquadri 
decoravano molto spesso askoi e vasi 
con beccuccio. [FIGURA 82] Nella 
ceramica del Vinta Antico sono 
combinati con V segni a spazzola e 
statuette alate; sugli askoi yortan 
3000-2500 a.C.) e sulle statuette 
stilizzate simili ad assi del Cipriotico 
Antico (2300-2000 a.C.) appaiono 
come segni isolati. [FIGURA 83, 1) 
Gruppi di quattro linee parallele 
marcano tozzi vasi antropomorfici, 
probabilmente contenitori d’acqua 
rituali. (FIGURA 83, 2) Da quanto 
precede vediamo che il riquadro a 
linea parallela è un simbolo della 
Dea Uccello e metafora della sua 
propiziazione. Il simbolo è stato in 
uso per migliaia di anni. È presente 
perfino nelle ceramiche dell'Europa 
centrale della tarda Frà del Bronzo e 
dell'Età del Ferro. Per esempio 
nell’urna lusatiana qui proposta, su 
cui sono incisi esseri mitici (la Dea?) 
tormati da linee parallele: [FIGURA 84, 
: un simbolo ereditato dai tempi 
del Neolitico, visto che simili figure 
a riquadri di linee parallele erano 
note fin dalla cultura sarda di 
Ozieri, che precede quella lusatiana 
di circa 3000 anni. [FIGURA 84, 2] 
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FIGURA 81 

















FIGURA 82 
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Figura 81 Le statuette in 
terracotta sono talvolla 
percorse da linee 
parallele incise o dipinte, 
che rappresentano 
torrenti. (1) Buslo di 
staluetta vinéa con 
monconi di braccia simili 
adali e collana a V. 
Kormadin, lugoslavia; 
4500 a.C. circa. 

(2) Statuetta del 
Cucuteni B in posizione 
seduta, con linee nere 
dipinte. Trifesti, distretto 
di lagi, Romania nord- 
orientale; 3800-3600 a.C. 
circa. 

(1) alt. 6,3 cm, (2) alt. 4,8 
cm. 


Figura 82 Esempi di 
pannelli formati da linee 
parallele e decorati con 
figure alate su vasi e su 
un askos provenienti da 
zone ed epoche lontane 
tra loro. (1) e (2) Vinéa 
Iniziale. Vinta; 5200- 
5000 a.C. (3) Prima Età 
del Bronzo anatolico, 
Yorlan, Furchia 
occidentale; 3000-2500 
a.C. (1) alt. 2,4 cm, (2) 
alt. 3,5 cm, (3) alt. 12,9 
cm. 
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5.4 Recipienti traforati 


assai probabile che i 

recipienti traforati, ben 

attestati nei siti del Neolitico 
e delle Età del Rame e del Bronzo, 
appartengano all’equipaggiamento 
rituale dei riti d’invocazione della 
pioggia o della fertilità e 
dell'abbondanza. Sul loro uso 
offrono indizi i recipienti traforati a 
forma d’imbuto, e aderenti a grossi 
vasi, dissepolti dai siti della cultura 
Karanovo (metà VI-metà V 
millennio a.C.). Apparentemente il 
liquido magico veniva raccolto 
attraverso l’imbuto e da lì versato 
nel vaso e conservato come acqua 
sacra. È inoltre probabile che dal 
recipiente l’acqua fosse spruzzata 
intorno, forse in un rito di 
purificazione o benedizione, com'è 
ancora in uso nelle odierne pratiche 
religiose. Nei villaggi europei si 
mantiene tuttora la pratica di 
spruzzare acqua come atto di magia 
simpatetica per assicurare la fertilità 
e l'abbondanza dei campi e degli 
animali e per unire in matrimonio 
le coppie. 
È interessante notare che i recipienti 
traforati sono associati con figure 
d'uccello e di serpente. [FIGURA 85) 
Queste creature appaiono come 
protomi sui recipienti, oppure 
serpenti ci strisciano sopra 
verticalmente o attorno, come si 
vede su esemplari minoici rinvenuti 
nel Palazzo di Cnosso. 


FIGURA 83 











FIGURA 84 











Figura 83 Vaso 
antropomorfo che 
rappresenta una 
corpulenta figura 
femminile; sul retro sono 
incisi gruppi di quattro 
linee verticali su Ire file e 
una linea tripla intorno al 
collo: (a) retro; (b) profilo. 
Vinca. Orlavat, 
Vojvodina, bacino del 
Tamiè, lugoslavia 
settentrionale; 5000 a.C. 
circa; all. 18,6 cm. 


Figura 84 In varie parti 
ed epoche d'Europa il 
corpo delle Divinità è 
tratteggiato da linee 
parallele racchiuse in 
riquadri. (1) Due di 
queste figure sono state 
trovate su un vaso 
proveniente da una 
tomba rupestre. Le teste 
sono soli radianti; i piedi 
simili a zampe di uccello. 
Cultura di Ozieri. Serra |s 
Araus, San Vera Milis, 
tomba IH, Sardegna; IV 
millennio a.C. (2) Uma 
della tarda Età del 
Bronzo su cui sono 
scalfile figure 
antropomorfe composte 
da due riquadri di linee 
parallele. Cultura di 
Lausitz. Tresta Rzadowa, 
woj. Piotrkéw, Polonia; 
inizi del | millennio a.C. 
(1) alt. 15,5 cm, (2) alt. 
23,2 cm. 
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Figura 85 I recipienti 
Iraforati a volte hanno la 
forma di uccello e sono 
abbinati a serpenti. 
{1) Una testa di uccello 
PIA Re 1 È ) incoronata fa da manico 
EF: O 0 sl \ al recipiente. Cucuteni 
, Ago pà ig È ‘è Iniziale, Viadeni, 
î ci cr E Moldavia; 5000-4500 
ri ULCIIICOIE Lit >, a.C. (2) Recipiente con 
“ SS coperchio a forma di 
civetta, al cui vertice si 
trova un foro circondato 
da tre bande trilineari. 
Vinéa Iniziale. Turdas, 
presso Cluj, Romania 
occidentale; 5200-5000 
a.C. (3) Serpenti 
slrisciano sopra e intorno 
a questi recipienti 
Iraforati provenienti dal 
palazzo di Cnosso. Tardo 
Minoico I-II. Cnosso, 
Creta; 1500-1450 a.C. 
circa. (1) alt. 7,4 cm, (2) 
alt. 15,7cm, (3) all. (a) 
16,8 cm, (b) 13,8 cm. 




















Coperchio di vaso del 
Vinda Iniziale; gli enormi 
triangoli che circondano 
gli occhi ne sottolineano il 
caratlere sovrannaturale. 
Cfr. Figura 89, p. 53. 


6. Gli occhi della Dea 


6.1 Come una sorgente di liquidi 
divini 





grandi occhi con cui la Dea è 

ritratta suggeriscono con forza 

per lei l'epiteto di 
“Onnivedente”. Tuttavia il 
simbolismo che ruota intorno agli 
occhi esprime un attributo ancor 
più fondamentale, cioè che gli occhi 
- al pari dei seni o della bocca della 
Dea - sono una Sorgente Divina. 
Il concetto di occhi come sorgente 
dev'essere esistito nel Paleolitico 
Superiore: su una statuetta 
proveniente da Dolnî Véstonice una 
corrente liquida che fluisce lungo il 
corpo della Deità ha inizio nella 
zona degli occhi. [FIGURA 86) L'idea 
dell’umidità divina che deriva dagli 
occhi è presente nei segni sugli 
artefatti dei periodi Mesolitico e 
Neolitico Pre-Ceramico. 
I semicerchi concentrici impressi su 
ciottoli della cultura Natufiana, X 
millennio a.C., implicano forse la 
medesima idea. Anche le effigi su 
ciottolo risalenti al Neolitico 
Ceramico A trovate nei siti di 
Yarmukian, nella Valle del 
Giordano, sono segnate con corsi 
d’acqua che iniziano dagli occhi a 
mandorla e scorrono giù lungo il 
ciottolo; {FIGURA 87) accreditano la 
continuità di rale idea nel Neolitico. 
Gli occhi sono quelli della Dea 
Uccello. La sua identità appare 
chiara quando gli occhi sono 
mostrati in relazione con le V e gli 
chevron. Durante l’Età del Rame e 
oltre, come subito vedremo dalla 
descrizione dei coperchi vinéa, gli 
occhi sono quasi sempre circondati 


FIGURA 86 


FIGURA 87 








Figura 86 Slatuetia del 
Paleolitico Superiore 
modellata in pasta di 
argilla e polvere di ossa. 
Dagli occhi a fessura 
defiuiscono ruscelli che 
arrivano ai grandi seni. 
Gravettiano/Pavioviano 
orientale. Dolni Vestonice, 
Moravia; 24.000 a.C. 
circa; all. 11 cm. 


Figura 87 || motivo 
dell'umidità divina che 
sgorga dagli occhi 
continua nel Mesolitico e 
nel Neolilico, come 
dimostrano queste 
incisioni su ciottoli del 
Neolitico Ceramico A, 
Yarmukian. Sha'ar 
Hagolan, Valle del 
Giordano, Libano; fine 
del VII millennio a.C. 

(1) alt. 4,5 cm, (2) alt. 3,9 
cm, (3) alt. 3,2 cm, (4) 
alt. 5,1 cm. 
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da cerchi o accompagnati da linee 
parallele, correnti piovane, meandri, 
reti e altri simboli della famiglia 
acquatica, 


6.2 Coperchi e maschere vinta 





ueste giare dai coperchi 

riccamente decorati con 

occhi di civetta sono una 
forma di ceramica tipica 
esclusivamente del popolo vinòa. 
I segni sui coperchi derivano dal 
sistema simbolico che 
contraddistingue la Dea Uccello: 
meandro, bande di linee parallele, 
meandro tratteggiato, V singole o 
multiple, file di triangoli striati, 
gruppi di due o tre linee diagonali e 
colonne incorniciate di V unite. 
(FIGURA 88] Già la presenza di questi 
simboli sembrerebbe designare i 
recipienti come appartenenti 
esclusivamente alla Dea, consacrati 
a venir usati nei riti in suo onore. 
In passato i coperchi vinéa erano 
stati interpretati come raffigurazioni 
stilizzate della testa di un’orsa o di 
una gatta, congettura impossibile 
quest'ultima, non essendoci gatti 
nell'Europa del Neolitico e dell'Età 
del Rame. Assai probabilmente, 
poiché hanno un becco ma non la 
bocca, gli occhi di civetta e spesso i 
suoi ciuffi sugli orecchi, nonché 
segni simbolici rivelatori della Dea 
Uccello, rappresentano proprio ciò 
che sembrano: immagini di quella 
Deità. [FIGURA 89). 
I motivi sui coperchi sono stati 
classificati nel seguente modo: 

1. chevron(singoloo 
multiplo): combinato con bande 
incrociate, amplificato o “svettante” 
e combinato con meandri 

2. meandro: da solo o 
combinato con chevron 

3. corsi d’acqua: bande 
diagonali e verticali di linee parallele, 
zig-zag, linee striate o puntini 


FIGURA 88 
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Figura 88 Appartiene 
alla cultura Vinéa una 
straordinaria ceramica: 
questo vaso con 
coperchio decorato da 
occhi di civetta. (2) La 
serie di decorazioni di 
coperchi mette insieme 
una raccolta di simboli 
propri della Dea Uccello: 
V. X, meandri, linee 
parallele, zig-zag. corsi 
d'acqua, ecc., tutti 
associati agli enormi e 
irresistibili occhi. 

(1) alt. 50,3 om. 





4. corsi d’acqua posti sotto gli 
occhi all’interno di pannelli. 
L'elemento figurativo di maggior 
rilievo sono gli enormi occhi con la 
loro espressione di sovrannaturale 
perspicacia. Bande di linee parallele 
o striature verticali sopra, sotto o 
intorno agli occhi costituiscono una 
metafora delle lacrime divine: gli 
occhi della Dea sono la sorgente 
dell’acqua quale sostentamento di 
vita. Parimenti le maschere su 
elaborate statuette vinta presentano 
occhi semicircolari lavorati a sbalzo 
o incisi e incrostati di bianco. 
‘FIGURA 90] Il modo con cui sono 
trattati gli occhi somiglia molto a 
quello dei coperchi, così com'è 
simile l'aggregazione dei simboli che 
li accompagna. 


6.3 La “Dea Occhio” dell'Europa 
occidentale 





| termine Dea Occhio venne in 

uso dopo l’uscita, nel 1957, di 

The Eye Goddess di O.G.S. 
Crawford, dove si sosteneva che la 
Dea cui si riferisce il titolo, la Dea 
Occhio appunto, fosse originaria del 
Vicino Oriente e che il suo culto si 
fosse poi diffuso in Europa 
occidentale attraverso il 
Mediterraneo. In effetti la 
somiglianza fra le statuette trovate 
nel rempio di Tel Brak nella Syria 
orientale (circa 3500 a.C.), con i 
loro occhi sgranati e le sopracciglia 
unite sopra il becco, e gli idoli in 
pietra di Spagna e Portogallo, con i 
loro motivi oculari, è davvero 
stupefacente. La similitudine, 
tuttavia, derivò assai probabilmente 
dalla concezione simbolica degli 
Occhi Divini universalmente 
accreditata, da cui si svilupparono le 
varianti occidentali. La Dea Occhio 
dell'Europa occidentale si è 
manifestata in Francia, Spagna, 
Portogallo e Gran Bretagna 


FIGURA 89 
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Figura 89 Alcuni esempi 
di eleganti coperchi 
vinéa. (1) Linee doppie 
che circondano e 
mettono in risalto gli 
occhi; sulla fronte bande 
a gocce di pioggia. Vinta 
Arcaico. Vinéa; 5200 a.C. 
circa. (2) Enormi triangoli 
a racchiudere gli occhi 
per evidenziarne la 
natura soprannaturale; 
da notare la doppia V 
sulla fronte. Vinta 
Iniziale. Vinta; 5200- 
5000 a.C. (3) Rigagnoli 
arcuati delimitano glì 
occhi; chevron mullipli 
comano la fronte e i lati 
del viso; strisce di 
meandri punteggiati 
decorano la sommità e il 
retro. Vinta Intermedio. 
Potporanj, Vrsac, 
Iugoslavia orientale; 
5000-4500 a.C. 

(4) Motivi a corso 
d'acqua circondano gli 
occhi fino ai lati del 
becco; sirisce di striature 
orizzontali ricoprono 
l'area sotto gli occhi; 
decorazioni a ruscello, V 
@ meandri sono incisi 
sulla fronte. Vinéa 
Intermedio. Fafos Il, 
Kososka Mitrovica, 
lugoslavia meridionale; 
5000-4500 a.C. (5) Archi 
a tre linee racchiudono 
gli occhi e decorazioni a 
spazzola omano la 
fronte; la metà inferiore 
della maschera è incisa 
con una banda di linee 
diagonali perpendicolari, 
Vinéa Intermedio. Vinta; 
5000-4500 a.C. 

(6) Decorazioni a corso 
d'acqua circondano gli 
occhi; sulla fronte un 
meandro e sul retro della 
testa alcuni chevron. 
Vinèa Intermedio. Vinta; 
5000-4500 a.C. circa. 
(1) alt. 21,1 cm, (2) alt. 
14 cm, (3) all. 13,7 cm, 
(4) alt. 12,6 cm, (5) alt. 
11,1 cm, (6) alt. 12,4 cm. 
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FIGURA 90 






FIGURA 91 


Figura 90 Maschera a 
becco di una figura con 
occhi a triangolo 
contornati da gruppi di 
linee parallele; la fronte è 
decorata con meandri. 
Vinca. Polporanj, Vrsac, 
lugoslavia orientale; 
5000-4500 a.C.; alt. 10 
cm. 


Figura 91 La Dea Occhio 
dell'Europa occidentale è 
conosciula dai siti e dai 
manufatli sepolcrali. Gli 
occhi che omano queste 
falangi ossee sono 
circondali da sopracciglia 
mulliple, triangoli, forme 
a clessidra e a rete. 
Cultura Almeria-Los 
Millares. Insediamento 
Almizaraque, Almeria, 
Spagna; prima metà del 
Ill millennio a.C. (1) all. 
14,1 cm, (2) alt. 9,9 cm, 
(9) alt. 9,1 cm, (4) all. 
17,9 cm, (5) all 10 cm, 
(6) alt. 13,5 cm. 


attraverso steli, statuette e amuleti 
di culture megalitiche datate fra V e 
III millennio a.C. (III e II in base a 
quanto propone Crawford). 
Indubitabilmente gli occhi della 
Dea sono la fattezza predominante 
in alcuni di questi reperti, 
giustificando così l'appellativo scelto 
da Crawford. Ma il fortissimo 
indizio che la Dea Occhio sia 
correlata alla Dea Uccello 
dell'Europa sud-orientale, e non 
una Divinità del tutto diversa 
d’origine locale, è dato dai segni 
simbolici sui reperti: chevron, zig- 
zag e linee parallele. Si tratta 
virtualmente della medesima 
aggregazione rilevata nelle statuette, 
nelle maschere e nei coperchi del 
sud-est europeo. La Dea dell'Europa 
occidentale si distingue soltanto per 
la figura tipicamente a civetta. 

Gli occhi rotondi ne stabiliscono in 
modo così definitivo l'identità che 
spesso non erano ritenute necessarie 
fattezze antropomorfiche a 
sostegno. La Dea Occhio 
dell'Europa occidentale è conosciuta 
quasi esclusivamente per gli artefatti 
sepolcrali, dove si presenta o come 
una grande stele in pietra eretta 
all'ingresso di tombe megalitiche, o 
come una statuetta, una falange 
ossea, un cilindro in pietra o una 
placca di scisto all’interno. 
Torneremo alla personalità necrotica 
della Dea Occhio quando parleremo 
della sua associazione con tombe e 
grotte (vedi capitolo 18); qui 
c'interessa soltanto il contesto 
figurativo del motivo dell’occhio. 
Gli amuleti di falange delle rombe 
megalitiche in Spagna e in 
Portogallo sono incisi con occhi 
rotondi al centro o nella metà 
superiore dell’osso e disegni 
aggiuntivi al di sopra e al di sotto 
degli occhi e sulla parte posteriore; 
le sopracciglia si uniscono per 
formare un becco. [FIGURE 91-93] 
Spesso il motivo centrale è 


FIGURA 92 








Figura 92 La 
somiglianza tra gli occhi 
rotondi della civetta e 
quelli incisi su un osso, 
simbolo di morte, del 
Neolitico è stupefacente. 
Per il loro straordinario 
potere visivo gli occhi 
della civetta (1) hanno 
assunto una 
connotazione "divina", 
diventando simbolo di 
rigenerazione, come 
l'acqua, il sole e le spire 
di serpente. (2) Osso 
(epifisi levigata di un 
giovane animale) usalo 
per rappresentare 
l'aspetto mortifero della 
Dea. | rotondi occhi 
numinosi sono formali 
da conchiglie incastonate 
con accuratezza 
sull'estremità dell'osso. 
Cultura della Ceramica 
Lineare. Ensisheim, Alto 
Reno, Francia nord- 
orientale; 5000 a.C. 
circa; alt. 11,5 cm. 
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attorniato da numerose linee 
parallele; su alcuni amuleti il motivo 
del sopracciglio multiplo è alternato 
con bande di zig-zag o reti. 

Gli occhi delle statuette cilindriche in 
pietra sono accompagnati da chevron 
doppi o tripli e sottolineati da una 
linea a semicerchio; apparentemente 
il disegno a zig-zag sulla nuca e sopra 
la corona è una metafora della 
capigliatura/acqua. 

Il terzo tipo di amuleti - placche di 
scisto, traforate per poterle appendere 
- presenta un accenno di braccia 
lungo i lati, i tipici occhi da civetta e 
tri-linee orizzontali sopra le gore. Il 
resto della placca è coperto su 
entrambi i lati da disegni di chevron, 
zig-zag e triangoli striati (vedi Figura 
371). Il motivo dell’occhio è anche 
una componente del disegno 
decorativo su piatti fondi e piani e sui 
megaliti ritrovati a Los Millares e in 
altre tombe a tholos d’Almeria. 

Il loro motivo cosiddetto “a sole ra- 
diante” è un simbolo composito oc- 
chio/sole: è visto più logicamente co- 
me un “radiante occhio divino”. 

Il primo esempio è formato da occhi 
e vulva, una figurazione astratta della 
Dea. [FIGURA 94, 1] Non di rado gli 
occhi sono associati con un motivo a 
sopracciglio singolo o multiplo e con 
linee parallele multiple e chevron. Su 
una scodella riccamente decorata due 
motivi oculari e uno con un cervo e 
cerve sono separati da pannelli di 
linee ricurve, bande orizzontali striate 
e tre colonne verticali punteggiate. 
[FIGURA 94, 2] Tale simbolismo 
composito è verosimilmente 
connesso ai riti stagionali di 
primavera o estate. I palchi appaiono 
misteriosamente in aprile e crescono 
rapidamente in maggio e giugno; in 
luglio le punte sono pienamente 
sviluppate. Costituiscono una 
metafora inequivocabile della crescita 
delle piante: i semi vengono infatti 
piantati in primavera e la 
maturazione è raggiunta in estate. 
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Figura 93 “Idoli-occhi” in 
pietra provenienti da 
tombe megalitiche. Tutti 
mostrano due o quattro 
linee curve sotto gli 
occhi, che terminano in 
chevron sulle tempie. 

Il disegno a zig-zag alla 
sommità e sul retro 
potrebbe rappresentare i 
capelli e lo spazio bianco 
la scriminalura. Los 
Millares. Moron de ta 
Frontera, Siviglia, 
Spagna; probabilmente 
dell'inizio del III millennio 
a.C. (1) alt. 7,4 cm, (2) 
alt. 7,4 cm, (3) alt. 7,6 
cm, (4) alt. 7,6 cm. 


Le associate linee multiple e 
ghirlande possono essere correlate 
con le piogge di primavera, oppure 
costituire una notazione relativa al 
calendario (si osservino le 12 linee 
orizzontali). I soli come radianti 
occhi divini s'incontrano anche sui 
megaliti delle tombe-santuario in 
Irlanda, di solito abbinati con circoli 
di punti, cerchi concentrici e 
spazzole. {FIGURA 94, 3] Un’affinità 
magica tra gli occhi della civetta e 
una coppella o una coppella in un 
cerchio concentrico, simboli del 
centro e della sorgente, è 
rappresentata in un graffito su pietra 
nella tomba megalitica di Sess 
Kilgreen. [FIGURA 94, 4] L'atto stesso di 
fusione dei due simboli, occhi e 
coppelle, era un rituale che assicurava 
le forze della vita. Questa pietra viene 
illuminata dal sole al solstizio estivo 
(Brennan 1983: 89). Dall’altra parte 
del Mare del Nord i radianti occhi 
della Dea Civetta appaiono su vasi 
funerari della cultura del Bicchiere 
campaniforme. [FIGURA 94, 5) 


6.4 Come spire di serpente, corna 
d'ariete e occhi del sole 





’associazione pittorica degli 

occhi con i serpenti e la 

rappresentazione degli occhi 
attraverso spire di serpente erano 
fenomeni diffusi sia nell'Europa 
orientale che in quella occidentale. 
La fusione dei due disparati elementi 
in un'espressione simbolica unica 
esercitò sugli artisti dell'Europa Antica 
uno speciale fascino, al quale risposero 
con particolare abilità. 
Il dinamismo del serpente rappresenta 
un motivo d'interesse ricorrente e 
molto antico. L'energia del serpente - 
così si credeva - veniva tratta dall'acqua 
e dal sole. La metafora arcaica che 
abbina la potenza magica del serpente 
con la forza creativa in natura 
dev'essersi cristallizzata in tempi assai 


FIGURA 94 
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Figura 94 "Occhi divini 
radianti" si manifestano 
sui manufatti rinvenuti in 
tombe a tholos, forse 
connessi ai riti 
primaverili/eslivi della 
crescita. 

(1) Rappresentazione 
astratta della Dea: gli 
occhi sono sottolineali da 
tre linee curve che 
sovrastano un segno di 
vulva. (2) Occhi divini 
con sopracciglia a 
"spazzola". Una serie di 
linee curve, tre fasce 
orizzontali di linee 
parallele e tre fasce 
verticali punteggiale li 
dividono da un cervo e 
due daini. Los Millares. 
Almeria, Spagna; 3000 
a.C. circa. (3) "Occhi 
divini radianti" incisi su 
pietre, in Irtanda, quasi 
identici a quelli delle 
ceramiche spagnole; cfr. 
(1) e (2a). Neolitico 
irlandese. Dowih, Mead, 
Manda; 3200 a.C. circa. 
(4) Altro esempio della 
magica affinità tra gli 
occhi di civetta e l'acqua 
della vita (decorazioni a 
coppella), proveniente 
dalla piccola pietra 
tombale megalilica di 
Sess Kilgreen; sono 
collocali in fondo alla 
camera funeraria e 
vengono illuminati dal 
sole nel solstizio d'estate. 
Tyrone, Irlanda; 3000 
a.C. circa. (5) Nel 
Neolitico danese si 
trovano questi occhi 
radianti associati a 
chevron sui vasi della 
cultura del Bicchiere 
campaniforme (TRB). 
Le decorazioni in questo 
vaso sono incise, mentre 
le sopracciglia e il becco 
della Dea Civetta sono in 
rilievo. Suino, Kjong, 
Hammer herred. Museo 
Nazionale di 
Copenhagen; 3000 a.C. 
circa. (1) alt. 10,9 cm, (2) 
all. 8 cm, (3) alt. 90 cm, 
(4) alt. 90 cm. 
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lontani per spontanea intuizione. La 
metafora immaginativa è pienamente 
integrata nell'arte dell'Europa Antica: 
le spire di serpente quali Occhi Divini 
appaiono, singole o congiunte (una 
doppia spirale), come motivo 
decorativo su ceramiche, templi e 
tombe. L'affinità magica fra il 
serpente e l’occhio è pittoricamente 
espressa sui vasi cucuteni della prima 
fase del IV millennio a.C. grazie alla 
loro giustapposizione in bande 
dipinte e a una doppia spirale che 
presenta, sopra e sotto, un'ampia 
banda serpentina. (FIGURA 95, 1-2] 

Il motivo permane in arca egea nel 
III millennio a.C. 

Un esempio particolarmente 
interessante è conservato su un 
coccio datato prima metà o periodo 
intermedio del III millennio 
(Elladico Antico II) e rinvenuto ad 
Aghios Kosmas, in Attica. [FIGURA 95, 
3) Alla metafora iconografica degli 
occhi e della bocca come spire di 
serpente è qui aggiunta quella delle 
sopracciglia come corna arietine, 
simbolo della feconda energia 
dell’ariete, animale sacro alla Dea 
(vedi più avanti il capitolo 9). La 
metafora oculi/serpente-spira/corna 
d’ariete è scalfita sulle porte d'entrata 
delle tombe scavate in roccia nella 
Sicilia sud-orientale, risalenti alla 
prima Età del Bronzo. (FIGURA 96) 
Magnifici occhi a spire serpentine 
abbondano nei primi grandi templi 
in pietra maltesi Ggantija, Hagar 
Qim, Bugibba e Tarxien. [FIGURA 971 
Il segno a V fra gli occhi a spira di 
serpente rappresenta forse un becco 0 
può servire semplicemente da 
segnalatore della Dea. I blocchi in 
calcare con oculi in rilievo servono a 
ripartire corridoi e camere nei 
templi, accentuando la presenza della 
Dea. I blocchi più complessamente 
elaborati ancora esistenti possono 
essere osservati nel tempio di Tarxien 
(prima fase del III millennio a.C.): le 
sue ampie lastre mostrano vari modi 


FIGURA 95 














Figura 95 Nell'Europa 
sud-orientale e 
occidentale l'energia 
dinamica del serpente si 
accompagna spesso alla 
Fonte dell'Occhio Divino. 
(1) Su questo coperchio 
cuculeni gli occhi sono 
Spire di serpente 
contornate da fasce 
serpentine, Disegno 
negativo in nero su fondo 
rosso-arancio. Cuculteni 
B. Cucuteni, Romania 
nord orientale; 3800- 
3600 a.C. (2) Sul collo 
dei vasi Cucuteni B i 
grandi occhi sono 
alternati a due serpenli e 
a falci lunari. Valea 
Lupului, Romania nord- 
orientale; 3800-3600 a.C 
(9) L'ariete, animale 
sacro alla Dea, si lrova 
spesso associato a 
serpenti e a occhi. In 
quesito reperto dell'inizio 
del Il millennio a.C. le 
sopracciglia, in rilievo, 
sono coma di ariete e gli 
occhi, incrostati di 
bianco, spire di serpente. 
Elladico Antico II. Aghios 
Kosmas, Attica; metà del 
III millennio a.C. 

(1) diam. 10,8 cm. 








Figura 96 Occhi 
rappresentati come spire 
di serpente o coma di 
ariete sono temi ricorrenti 
incisi sugli ingressi delle 
tombe, come in queste 
tombe rupestri in Sicilia. 
Età del Bronzo Iniziale. 
Castelluccio, Sicilia sud- 
orientale; 3000-2500 a.C. 
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con cui il motivo si sviluppò come 
accorgimento decorativo, fra cui 
lunghi blocchi su cui scorre un 
motivo a spirale che fa germogliare 
boccioli e rami. Nel loro insieme i 
templi testimoniano l'eccezionale 
talento e l’abilità d'esecuzione che 
venivano prodigati a Malta per 
adorare la Dea. L'arte megalitica 
dell'Europa occidentale è colma di 
motivi a spira e a doppia spira di 
serpente, come elementi a se stanti o 
come parte di una figura 
antropomorfica. In taluni casi 
“l'occhio a doppia spira di serpente” 
ppia sp P 
e il motivo della singola spira di 
serpente ricorrono insieme su 
un'unica superficie in pietra (Herity 
1974: 81, 92, 104; vedi anche la 
nostra Figura 370). Anche l'evidenza 
linguistica riflette la peculiare 
intercambiabilità fra gli occhi e il 
sole. In irlandese antico sil è 
“occhio”, mentre in altre lingue 
significa “sole” (cfr. il lituano e il 
lettone sazle, “sole”; vedi Hamp 
1975). E ancora: c'era una Dea di 
nome Sulis (sostantivo 
verosimilmente identico a 5%?) che 
nella Britannia romana era 
identificata con Minerva. Patrona 
dell’arte terapeutica, veniva onorata 
presso le sorgenti termali di Bach, 
Aquae Sulis (Jackson 1970: 68). 
Il suo epiteto era Su/evize (in forma 
plurale), “soli-gemellata”. In tale 
divino epiteto è piuttosto chiaro un 
transito semantico “occhio -> sole”. 
I magici occhi rigeneratori di questa 
Dea venivano visti come soli. 


6.5 Come coppelle e pozzi 





rocce intenzionalmente 

modificate e delle pietre 
antropomorfizzate da un capo 
all’altro d'Europa, specialmente 
occidentale e nordica, sono piccole 
cavità rotonde, le cosiddette 


ee predominanti delle grosse 
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FIGURA 97 





Figura 97 Il serpente 
dinamico e la Fonte 
dell'Occhio Divino si 
combinano in questi occhi 
incisi in rilievo su massi 
provenienti dai templi di 
Malta e d'Irlanda. 

(1) Tanden e (2) Hadar 
Qim, Malta; fine [V-inizi del 
Ill millennio a.C. (3) Tomba- 
santuario di Newgrange, 
pietra n. 67, lato nord 
orientale dell'altura, valle 
del Boyne, Contea di 
Meath; 3200 a.C. circa. 


Figura 98 Al pari degli 
occhi divini, le 
decorazioni a coppella 
indicano la fonte 
dell'umidità donatrice di 
vita. Neolitico britannico. 
Baildon Moor, Yorkshire, 
Inghilterra. 


AGURA 98 
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“coppelle”. Ce ne sono a centinaia, 
isolate oppure in associazione con 
occhi e serpenti. In alcuni casi una 
pietra antropomorfica - la Dea - n'è 
ricoperta completamente. [FIGURA 98] 
Non di rado sono circondate da 
cerchi singoli, doppi o multipli, e 
rappresentano un'evidente metafora: 
quella degli occhi, che sono al 
contempo la sorgente del liquido 
divino, la stessa acqua di vita e i suoi 
ricettacoli quando cade. Questo 
significato è suggerito dal fatto che 
simili coppelle hanno mantenuto 
fino a oggi parte di tale accezione 
simbolica nella subcultura contadina 
europea, la quale attribuisce poteri 
curativi all’acqua di pioggia che vi si 
raccoglie dentro. Paralitici e altri 
disabili cercano sollievo bevendo 
l’acqua sacra, con cui pure si lavano 
o sfregano le parti sofferenti. In 
Grecia il 26 luglio, festa di santa 
Paraskevi (che significa “venerdì”), 
erede della Dea preistorica, è un 
momento particolarmente propizio 
per curare i disturbi agli occhi. Si 
possono vedere centinaia di ex voto 
in argento raffiguranti occhi umani 
adornare le sue icone (Megas 1963: 
144). Nell’estate del 1986 ho visto 
simili offerte votive appese al dipinto 
della santa nelle cappelle sull’isola di 
Paros, al centro del Mar Egeo. Una 
coppella è un pozzo in miniatura. I 
pozzi sacri sotto le ampie pietre sono 
sacrosanti e considerati quali 
misteriose sorgenti dell’umidità 
datrice-di-vita della Dea, una 
credenza riscontrata in tutt Europa 
fino al XX secolo. 

Nella preistoria e nella memoria 
popolare pozzo e coppella erano 
simbolicamente intercambiabili. 
Ambedue erano simboli della forza 
di vita della Dea convogliata al 
centro. 


Testa antropomorfa 
magnificamente scolpita, 
con bocca spalancata, 
occhi a spirale e spire di 
serpente sui due lati; 
proveniente da Knowth, 
Irlanda. Cfr. Figura 102, 
p. 65. 





7. Bocca/becco aperta della Dea 


iccicci_e 
FIGURA 99 


Figura 99 Su quesli 
esemplari neolitici in 
pietra la bocca aperta è 
simboleggiata da 
coppelle su visi privi di 
tratli. (1-3) Yarmukian 
Sha'ar Hagolan, Valle del 
Giordano, Libano; fine 
del VII millennio a.C. 

(4) Analoga statuetta in 
pietra, anch'essa del 
Neolitico Ceramico A. 
Byblos, Libano; fine del 
VII millennio a.C. 

(1) alt. 7,3 cm, (2) alt. 4,9 
cm, (3) alt. 5,8 cm, (4) 
alt. 6,9 cm. 


La bocca aperta o becco aperto è 
un’altra espressione della Sorgente 
Divina. È manifesta nelle immagini 
della Dea Uccello, nei modelli di 
santuario sagomati a nido d'uccello 
e coperti in cima da una testa 
d’uccello dal becco ben aperto, nei 
beccucci dei vasi di culto marcati 
con le insegne della Dea Uccello e 
nei recipienti sagomati a bocca di 


pesce. 


7.1 Sulle statuette e sui modelli 
di santuario 





a bocca aperta è una fattezza 

simbolica molto antica e 

duratura nelle statuette in 
pietra o in argilla. Resa come un 
toro rotondo o una coppella, la 
incontriamo nel Mediterraneo 
orientale e nell'Europa sud-orientale 
dal VII millennio a.C. in poi; ed è 
sulla bocca aperta che le statuette in 
pietra con bocche a coppella della 
cultura Yarmukiana in Libano 
concentrano l’attenzione come 
principale elemento figurativo. 
FIGURA 99] Altri lineamenti facciali 
sono assenti, a parte linee incise per 
gli occhi e magari due o tre altre 
linee. La bocca come un foro 
rotondo su una serie di statuette di 
maschere sesklo e staréevo, datate 
tra il VII millennio e la prima parte 
del VI, rivestiva apparentemente la 
medesima valenza simbolica della 
coppella. Larghi becchi aperti sono 
rilevanti nelle statuette butmir in 
terracotta che indossano maschere 
marcate con segni di V invertite. 
FIGURA 100] In alcune statuette 
karanovo della metà del V millennio 
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a.C. il volto presenta la bocca aperta FIGURA 100 
come unico lineamento, su altre è 
indicato un becco e ci sono tre fori 
sotto la bocca. [FIGURA 101) 

I modelli di santuario in terracotta 
sono talvolta coperti sulla sommità 
da una testa d'uccello dal becco ben 
aperto, che stabilisce senza 
possibilità d’errore il loro legame 
con la Dea Uccello. Una numinosa 
bocca spalancata può essere 
osservata su un oggetto in pietra 
antropomorfico, magistralmente 
scolpito, trovato nella tomba- 
santuario di Knowrh, in Irlanda. 
[FIGURA 102] Al di sopra della bocca 
rotonda appaiono occhi spiroidali e 
da un lato è incisa una spira di 
serpente. Un simbolismo che ben si 
armonizza con quello di Knowth e 
Newgrange, dove oculi a spirale, 
spire di serpente e coppelle risultano 
motivi assai frequenti; alludono alla 
Divina Sorgente generativa e sono 
simboli intercambiabili. Questa 
singolare opera artistica dimostra 
che i simboli geometrici incisi o 
scavati isolaramente nei pozzi 
tombali e nelle pietre di 
contenimento non sono dissociati 
dalla Divinità antropomorfica in 
potere della quale risiede la 
rigenerazione della vita. A tutt'oggi 
nella letteratura scientifica questo 
notevole pezzo d’arte e di abilità 
esecutiva è descritto come la “testa 
di bastone” di un sacerdote/re o di 
un capo che costruì la grandiosa 
tomba di Knowth (Eogan e 
Richardson 1982: 131). Ma il 
reperto si esprime chiaramente nel 
linguaggio della Dea e non 
andrebbe slegato dal contesto del 
simbolismo dell'Europa Antica. 






Figura 100 In uno stile 
forse più elaboralo di 
quello del VII millennio, 
lo slesso concetto è 
espresso da quesle 
statuette butmir, con 
maschere dai becchi 
spalancali. Quella in alto 
ha occhi sagomati da 
una V capovolta, e il 
motivo a V si ripete tra i 
seni. La statuetta in 
basso ha sopracciglia 
sagomate da una V 
capovolta. Buimir, presso 
Sarajevo; inizi del V 
millennio a.C. (1) alt. 7,7 
cm, (2) alt. 4,4 cm. 


7,2 La Dea come contenitore con 
bocca/beccuccio aperta 





a Dea quale contenitore 

antropomorfico con il 

beccuccio come bocca fu 
un'idea che prese forma subito dopo 
l’introduzione della ceramica e ne 
sono state trovate frequenti 
espressioni per diverse migliaia di 
anni. Un buon esempio è un vaso 
del Vinèa Antico proveniente da 
Parta, nella Romania occidentale 
(5200-5000 a.C. circa). [FIGURA 
103) Il suo beccuccio ha la forma 
di una testa umana sostenuta da 
braccia e incisa sulla sommità da 

uno chevron multiplo; al di 

sotto della testa/beccuccio ci sono 
una doppia M e un segno a zig-zag, 
simboli rispettivamente della Dea e 
del liquido. In tal modo quando si 
usavano simili contenitori e il 
liquido veniva riversato dalla bocca 
della Dea la funzione di lei quale 
Divina Sorgente di sacra umidità 
era graficamente replicata. 


AGURA 101 





teen 
Figura 101 Esistono due 


Karanovo VI in questa 
tradizione. (1) Sul viso di 
questa statuetta è 
indicata soltanto la 
bocca, enorme. 

(2) Occhi e naso a becco 
allargano questa 
maschera dalla bocca 
spalancata. Da notare 
che su entrambi i tipi di 
statuette sono presenti 
tre fori sotto la bocca. 

(1) Ruse e (2) Hassan- 
Faka, Bulgaria centrale; 
metà del V millennio a.C. 
(1) alt. 10 cm, (2) all. 7,5 
cm. 








Figura 103 Il beccuccio 
di questo interessante 
recipiente è costituito 
dalla parte anteriore di 
una testa adornata con 
chevron e sostenuta da 
braccia sollevate. Tra le 
braccia compaiono segni 
a Mezig-zag che 
identificano la figura 
come la Dea, dalla cui 
bocca fluisce la bevanda 
nutritiva. Primo Vinta. 
Parja, Timisoara, 
Romania occidentale; 
5200-5000 a.C.: alt. 16,4 
cm. 


FIGURA 102 
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(ana 
Figura 102 Testa 
antropomorfa stilizzata, 
magistralmente scolpita, 
con la bocca spalancala, 
gli occhi a spirale, spire 
di serpente sui due lati e 
un disegno incavalo 
lungo la fronte e il mento. 
Fu ricavata da un blocco 
di selce e la sua 
decorazione è in rilievo. 
La superficie appare ben 
rifinita e levigata. Trovata 
sul pavimento della 
tomba orientale di 
Knowth, circondata da 
uno slrato di scisto, era 
posta all'ingresso del 
riparo settentrionale ed è 
probabilmente 
contemporanea al 
deposito funerario più 
antico di questa tomba. 
Irlanda neolitica. Knowih, 
valle del Boyne, Contea 
di Meath; 3500-3200 a.C. 
circa; alt. 7,9 cm. 





Recipiente dalla testa dì 
ariete con viso a becco. 
chevron e meandri. 
Probabilmente una 
lucema o un contenilore 
sacrificale, rinvenulo in 
una miniera di rame vinta 
Cfr. Figura 110, p. 70. 





8. Elargitrice di Arti: associazioni con filatura, tessitura, 


metallurgia e strumenti musicali 


Sappiamo dal mito greco che Atena 
inventò l’artigianato in terracotta, la 
filatura e la tessitura, il flauto, la 
tromba, l’aratro, la briglia da cavallo, 
il carro e perfino l'imbarcazione. In 
altre parole era l’inventrice non 
soltanto delle attività femminili ma di 
rutte le attività. Anche Colei che la 
precedette - la preistorica Dea 
Uccello, l’Elargitrice di Tutto - fu 
Elargitrice delle Arti? Le sue 
associazioni con la filatura, la 
cessitura, la metallurgia e la musica 
possono essere rintracciare tramite i 
suoi segni incisi sui fusaioli, sui pesi 
da telaio, sui crogioli e sugli 
strumenti musicali. 


8.1 Filatura e tessitura 





a relazione fra la Dea Uccello e 

l’arte della filavura è evidenziata 

dallo chevron e dallo chevron 
combinato con meandro trovati sui 
fusaioli del Neolitico e dell’Erà del 
Rame. (FIGURA 104) Lo chevron 
continua per lungo tempo a essere 
inciso su figure che stanno filando o 
sui seggi sopra i quali siedono, 
perfino in epoca tarda come l’antica 
Grecia. Su un vaso attico a figure 
rosse, del 470-450 a.C. circa, uno 
chevron e linee parallele sono dipinti 
sul seggio di una filatrice seduta 
‘Collezione Stanford University, n. 
17410). Un'altra connessione chiara 
tra filatura e Dea Uccello è data da 
una serie di placche in terracotta 
dell'antica Grecia in cui viene 
mostrata una civetta con braccia 
umane che sta filando la lana 
Nilsson 1950: 493-494), Sui fusaioli 
appaiono anche il segno M e lo zig- 


FIGURA 104 


FIGURA 105 





Figura 104 Come 
mostrano questi esemplari, 
i simboli della Dea Uccello 
preistorica - seni, chevron 
e combinazione chevron- 
meandro - si trovano sui 
fusaioii del Neolitico e 
dell'Età del Rame. 

Primo Vinèa. (1) Anza, 
Macedonia centrale e (2-4) 
Turdas presso Cluj, 
Transilvania; 5200-5000 
a.C. (1) aL 3,30m, (2) all. 
3,8 cm, (3) alt. 2,5 cm, (4) 
alt. 3,9 cm. 


Figura 105 Molti fusaioli 
del VI e V millennio a.C. 
portano iscrizioni a V, M 
e zig-zag, probabili 
dediche alla malrona 
della filatura. Dimini. 
Dimini, presso Volos, 
Tessaglia; 5000-4500 
a.C. (1) diam. 3 cm, (2) 
diam. 3 cm, (3) diam. 2,5 
cm, (4) diam. 2,6 cm, (5) 
diam, 3 cm, (6) diam. 3 
cm, (7) diam. 2,8 cm. 
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FIGURA 106 








FIGURA 107 





FIGURA 108 


Zag. (FIGURA 105) Su un certo numero 
di fusaioli prodotti verso il 5500- 
4200 a.C. erano inscritti segni lineari 
che includevano V e M. È probabile 
che le iscrizioni siano dediche o voti 
alla patrona dell’arte della filatura. 

Il legame fra la tessitura e la Dea è 
indicato dalla presenza dei suoi segni 
e tratti sui pesi da telaio. [FIGURA 106) 
Questi includono chevron, M, un 
volto rostrato e una figura stilizzata 
composta da vari triangoli. Uno dei 
primi esemplari, dataro 5800-5600 
a.C., proviene dalla Bulgaria. In cima 
al peso ci sono il naso appiattito della 
Dea Uccello (becco) e occhi incisi, 
mentre la sua bocca aperta è 
simboleggiata da una perforazione 
circolare. La parte rimanente del peso 
è ricoperta da un disegno a rete. 
[FIGURA 107) Va inoltre segnalato che su 
pesi del V millennio a.C. della 
cultura Karanovo appare un segno 
del vello associato con un triangolo 
(vulva). [FIGURA 108] Il segno del vello è 
una figurazione stilizzata della pelle 
stirata di una pecora. Questo segno ci 
ricorda che la Dea Uccello è connessa 
con l’origine delle pelli; l'ariete è un 
animale a lei sacro (vedi cap. 9). 

A legare ulteriormente la Dea 
Neolitica con la tessitura ci sono i 
numerosi dipinti parietali di tessuti a 
Gatal Hiiyiik, nel secondo santuario 
del Livello III. Mellaart, il direttore di 
questi scavi, crede che tale Dea - 
come in seguito Atena - fosse già 
considerata quale patrona della 
tessitura (Mellaart 1963: 82). 
Torcitura, filatura, tessitura e cucitura 
accomunano la greca Atena, la 
romana Minerva e le Dee ancora vive 
nelle credenze folcloriche d'Europa: 
la basca Andrea Mari, l'irlandese 
santa Brigir, la baltica Laima, la slava 
orientale Mokosh/Paraskeva- 
Pyatnitsa (“Venerdì”) e la rumena 
Sfinta Vineri (“santa Venerdì”). 

La gente non avrebbe eseguito alcun 
lavoro che riguardasse la tornitura, la 
torcitura e la filatura di venerdì, il 


Figura 106 La presenza 
di chevron e M anche sui 
pesi da lelaio associa la 
Dea Uccello alla 
tessitura. (1) Tisza. 
Varsand, Romania sud- 
occidentale. (2) 
Szakalhàt. Battonya, 
Ungheria sud-orientale. 
(3) Karanovo VI. 
Gumelnifa, a sud di 
Bucarest, 5000-4500 
a.C. (1) alt. 7,6 cm, (2) 
alt. 6,5 cm, (3) alt. 9 cm. 


Figura 107 Peso da telaio 
in forma di Dea; il viso ha 
occhi a fessura, naso 
appuntito e per bocca un 
foro; la parte inferiora è 
coperta da un disegno 
reticolato. Starsevo. Pemik, 
Valle dello Struma; 
Bulgaria occidentale: 5800- 
5600 a.C.; alt 8,8cm. 


Figura 108 Statuetta 
cilindrica a quattro facce 
omata con un segno dì 
vello sotto ogni viso e 
iscrizioni lineari nella parte 
inferiore. Karanovo VI. 
Bereketskaja Mogila, Stara 
Zagora, Bulgana centrale; 
4600-4300 a.C; alt 60m. 


Figura 109 Tra le 
testimonianze della Dea 
Uccsllo quale matrona 
della metallurgia vi sono 
(1) un vaso cucuteni con 
coperchio, decorato con 
seni a chevion, che 
conteneva più di 400 
manufatti in rame, 
Statuelte antropomorfe 
prevalentemente stilizzate, 
vari omarenti e due asce. 
Cumulo di Karbuna, 
Moldavia; 4700-4500 a.C. 
e (2) questo crogiolo 
Karanovo VI adomato 
all'intemo con due paia di 
seni; Goljamo Deléevo, 
Bulgaria nord-orientale; 
4500-4300 a.C.; diam. 
16,20m. 
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giorno speciale della Dea. In Irlanda 
qualsiasi torcitura era tabù in questo 
giorno in onore di santa Brigit. 

Una simile prescrizione contro 
specifici tipi di lavoro omaggia santa 
Paraskeva-Pyatnitsa, che un tempo 
era la Dea Mokosh (la conosciamo 
grazie all'antico pantheon kievano del 
980 d.C., dov'è l’unica Dea fra 
Divinità maschili d’origine 
indoeuropea). Il “lavoro delle donne” 
- cucitura, filatura, tessitura - era 
proibito di venerdì e alle donne non 
era permesso farlo il giorno della festa 
annuale della Dea, il 28 ottobre, se 
volevano evitare la cecità, la malattia 
o la metamorfosi in rane. 

Un sacrificio a Pyatnitsa consisteva in 
‘ino, materiali intessuti, lana 
d'agnello o filo inseriti in un pozzo 
sormontato da un idolo in legno della 
santa. 


8.2 Metallurgia ed estrazione di 
selce 





otivi decorativi su crogioli 

e manufatti in metallo 

evocano il ruolo della Dea 
Uccello quale patrona della 
metallurgia. Depositati in un vaso del 
Cucuteni Antico decorato con seni e 
chevron sono stati trovati più di 400 
oggetti in rame, inclusi pendenti 
antropomorfici stilizzati, 
probabilmente associati al culto della 
Dea. [FIGURA 109, 1) Un crogiolo 
rinvenuto a Goljamo Deléevo, nella 
Bulgaria nord-orientale, ha due paia 
di seni all’interno (4500-4300 a.C. 
circa). (FIGURA 109,2) C'è di più: la 
stessa linea parallela e i medesimi 
motivi a chevron presenti sulle 
statuette della Dea Uccello decorano 
2 asce in rame costruite fra il 4500 e 
1 4000 a.C. (vedi Bognér-Kutzian 
1972: fig. 5, 7). Un recipiente di 
culto a quattro piedi con testa d’ariete 
proveniente dalle miniere di rame di 
Rudna Glava, nella Iugoslavia del 


FIGURA 109 














nord, è decorato con chevron e 
meandri. [FIGURA 110, 1] È stato trovato 
insieme a vasi bruniti vinca, 
eccezionalmente belli, che risalgono 
al 5000 a.C. circa. Si tratta di una 
muta testimonianza dell’esistenza di 
attività di culto nelle miniere, 
presumibilmente in onore della 
patrona delle arti metallurgiche; 
altrimenti perché avremmo trovato lì 
raffinata ceramica e pure un 
recipiente cultuale? Il recipiente a 
testa d’ariete dev'essere servito come 
lucerna o come contenitore 
sacrificale. È marcato con i medesimi 
segni che presenta la gran parte delle 
statuette vinda ritraenti la Dea 
Uccello, nella fattispecie uno chevron 
al di sotto della gola e meandri al di 
sopra della parte inferiore del corpo. 
Oltre a ciò il profilo della maschera di 
testa cornuta è appuntito in modo 
caratteristico, ossia è rostrato. 
L'intenzione dell’artista era 
presumibilmente di effigiare un ariete 
con i tratti della Dea Uccello: la 
Divinità e il suo animale sacro in 
unità. La decorazione dei neri vasi 
bruniti trovati in svariati nascondigli 
nelle miniere di Rudna Glava 
consiste in un motivo a corna 
d’ariete/spirale di serpente, semicerchi 
concentrici e linee parallele, eseguito 
tramite incisione e una tecnica di 
scanalatura. [FIGURE 110, 2-3] 

I motivi si armonizzano bene con 
quelli riscontrati sia sulle statuette che 
raffigurano la Dea Uccello sia su 
quelle arietine, come si vedrà nel 
prossimo capitolo. L'intima relazione 
della Dea con la metallurgia è 
evidente anche in periodi più tardi. 

A Cipro nel sito di Kition, Età del 
Bronzo Tarda, la Dea è raffigurata 
eretta su un lingotro di rame 
(Karageorghis 1976: 170). 

Una reminiscenza della sua 
associazione con la lavorazione dei 
metalli è riflessa addirittura in certi 
canti mitologici lettoni conservati 
fino ai nostri giorni. Nelle loro 63 
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FIGURA 110 





FIGURA 111 





Figura 110 Un deposito 
di manufatti rituali 
scoperto in una miniera 
di rame mostra i 
collegamenti della Dea 
con la metallurgia. 

(1) Questo recipiente 
dalla testa di ariete con 
volto a becco e 
decorazioni a chevron e 
meandri era forse adibito 
a lucema o a contenitore 
sacrificale. (2) e (3) 
Queste anfore nere 
brunite recano incise e 
scanalate spirali a coma 
di ariete/serpente, 
semicerchi concentrici e 
linee parallele. Vinéa 
Rudna Glava, a sud del 
Danubio, lugoslavia; 
5000 a.C. circa. 

(1) alt. 18,6 cm 

{2) alt. 35,4 cm 

(3) alt. 41,1 cm. 


Figura 111 Questo 
presumibile strumento a 
fiato è ricavato dalla 
diafisi di un femore 
umano desiro e indica 
l'associazione della Dea 
Uccello con la musica. 
Nella parte superiore è 
raffigurata una maschera 
di Dea Civetta con grandi 
occhi rotondi; gli occhi 
sono due fori. Le sezioni 
centrale e inferiore sono 
ricoperte da riquadri di 
disegni a chevron, 
triangoto, zig-zag, 
losanga e serpente; 

(a) profilo; (b) vista 
frontale; (c) disegno 
completo. Rifugio Gaban, 
presso Trento; strato 
neolitico; alt. 22,9 cm. 
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varianti è Laima (Fato) e non 
l'indoeuropeo Fabbro Celeste (il 
lettone Kalèjs) che forgia gli speroni 
per i Gemelli Celesti, o guerrieri, 
come appunto si narra in questo 
canto: “Dove corri, Laima, con una 
manciata di martelli? Dal fabbro, 
affinché forgi gli speroni per i giovani 
guerrieri” (Biezais 1955: 175). 
L'irlandese Brigit ha due sorelle 
dall’identico nome: Brigit la donna 
della guarigione e Brigit la donna 
dell’arte fucinaria (Doan 1981: 107). 
Nelle credenze romane Vulcano, il 
fabbro divino, è frequentemente 
mostrato insieme a Minerva, la 
versione romana di Atena. La 
connessione della Dea con le miniere 
di selce è suggerita dalla scoperta di 
una rozza statuetta femminile scolpita 
in gesso bianco rinvenuta a Grimes 
Grave nel Norfolk, in Inghilterra. Si 
wovava adagiata su una sporgenza nel 
muro in fondo alla miniera; dinanzi 
giaceva un mucchio triangolare di 
blocchi di selce estratta e in cima alla 
pila c'erano sette corna di cervo rosso. 
Fra le corna c'erano diverse sfere di 
gesso. Le miniere di Grimes Grave 
sono datate intorno al 2850 a.C. 
{Clarke 1963: 21-22; Burl 1981: 44- 
65). L'ubicazione delle statuette della 
Dea, le sculture dell'animale a lei 
consacrato e i vasi di culto 
sprofondati nei condotti, la sua 
associazione con crogioli e lingotti e 
la ricorrenza di quest’associazione in 
vari luoghi e tempi suggeriscono che 
il legame fra la Dea e l’arte 
metallurgica e l'estrazione della selce 
non era affatto accidentale. 





8.3 Musica 





a Dea Uccello fu patrona della 

musica dall'epoca in cui ebbe 

inizio l'agricoltura o 
addirittura prima? È difficile da dirsi. 
Esempi di strumenti musicali 
preistorici si sono conservati 


raramente, a meno che non fossero in 
osso, in conchiglia o in pietra, oppure 
riproduzioni in terracotta o in gesso 
di strumenti in legno e in pelle. 
Alcuni ritrovamenti indicano tuttavia 
una chiara relazione con la Dea già 
dal Paleolitico Superiore. I fischietti 
magdaleniani ricavati da ossa cave 
d’aquila e con fori da soffiata 
intagliati dentro - che se soffiati 
potevano produrre un acuto suono di 
flauto - erano singolarmente decorati 
con chevron multipli e file di 
minuscoli angoli. Questi motivi 
collegano lo strumento alla Dea 
Uccello (vedi Marshack 1972: fig. 
43-56). Stessa cosa può essere detta 
degli strumenti musicali nell'Europa 
orientale del Paleolitico Superiore. 
Chevron rossi decorano gli strumenti 
da percussione trovati in una casa a 
Mezin presso Cernigov, in Ucraina 
occidentale, risalenti al 18.000- 
15.000 a.C. La casa era costruita con 
ossa di mammut e si pensa servisse in 
occasioni festive. 

La serie includeva una scapola, un 
osso femorale, due ossa mascellari, un 
frammento d’osso pelvico e una parte 
di teschio, tutti di mammut. C'erano 
pure due sonagli in avorio e un 
“braccialetto a castagnertta”, composto 
da tre bande e decorato con file di 
chevron incisi. L'insieme viene 
considerato la più antica “orchestra” 
dell'Età della Pietra (Bibikov 1975). 
Uno strumento a fiato ricavato da un 
femore umano, trovato nello strato 
neolitico del Rifugio Gaban presso 
Trento, nell’Italia del nord, reca incisa 
nella parte superiore una maschera 
della Dea. (FIGURA 111) Le sezioni 
centrale e inferiore sono decorate con 
pannelli di chevron multipli, triangoli 
striati, bande di zig-zag e di rombi e 
linee ondulate. Il volto ritratto sulla 
maschera ha un lungo naso sagomato 
a becco. A Ovéarovo, uno 
stanziamento della prima fase del 
Karanovo VI (4500 a.C. circa), è 
stato dissepolto un gruppo di oggetti 


rituali in miniatura che comprende 
tre lunghi tamburi cilindrici. (FIGURA 
112) Le altre miniature in argilla 
consistono in tre sostegni da altare, 
tre tavoli, otto seggi con schienale, tre 
scodelle con coperchio, due larghi 
piatti e quattro statuette le cui braccia 
levate (o ali) sono decorate con un 
disegno a meandro. I sostegni da 
altare sono decorati con chevron, tri- 
linee, spirali, cerchi concentrici e 
svariati segni compositi (V e spirali). 
La presenza di tali simboli, 
particolarmente dei meandri sulle 
statuette, suggerisce che questa scena 
in miniatura possa aver replicato un 
effettivo rituale per la Dea Uccello in 
cui venivano usati tamburi. I tamburi 
ovèarovo non presentano decorazioni, 
ma modelli cilindrici in argilla di 
bastoni trovati in altri siti karanovo 
sono decorati con meandri e chevron; 
uno simile venne scoperto presso il 
tell di Bereketskaja, vicino a Stara 
Zagora, nella Bulgaria centrale 
(Museo di Stara Zagora). L’evidenza 
dell'intimo legame fra il ramburo e la 
Dea viene anche dalla cultura del 
Bicchiere campaniforme (TRB) 
dell'Europa nord-occidentale. 

Nella sola Germania centrale e nord- 
occidentale sono stati scoperti più di 
60 tamburi in argilla; 33 erano 
depositati in edifici funerari, alcuni in 
tombe megalitiche collettive, altri in 
successive pietre tombali o sepolture 
piatce dei gruppi di Walrernienburg, 
Bernburg e Salzmiinde (Fischer 
1955). Su alcuni tamburi la 
decorazione presenta chevron, zig- 
zag; triangoli, scacchiere, coppie di 
uncini e vortici: simboli comuni 
nell'arredamento funerario e sulle 
pietre di tombe megalitiche, come 
pure sulle statuette della Dea Uccello. 
La decorazione più esplicita consiste 
in un paio di seni posti su ciascun 
lato del tamburo; forse servivano da 
maniglie e per fissare la superficie in 
pelle da percuotere. [FIGURA 113] 
Naturalmente i seni erano quelli della 
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FIGURA 112 





FIGURA 113 





Dea Uccello; seni appaiono sbalzati 
anche sugli ortostati delle tombe a 
galleria della Bretagna (vedi Figure 
69-70). Un'ulteriore evidenza di 
questa relazione fra il tamburo e la 
Dea ci giunge dall’Età del Bronzo. A 
Folkton Wold, in Inghilterra, furono 
ritrovati tre tamburi in gesso nella 


FIGURA 114 


tomba d’infante in un tumulo 
(collina). [FIGURA 114) Il pannello 
principale al centro di due dei 
tamburi è dominato dal volto della 
Dea sotto forma di civetta. 

A tutt'oggi i contadini europei 
costruiscono strumenti musicali in 
forma di uccelli acquatici. (FIGURA 115) 


Figura 112 Un gruppo 
molto interessante di 
oggetti rituali in miniatura 
conferma l'associazione 
della Dea con la musica. 
Sono stati rinvenuti tre 
tamburi (in primo piano) 
con quattro statuette alale 
‘omale con V, meandri, 
correnti e linee parallele; 
tavoli in miniatura con 


ripiani di altare, decorati su 
entrambi i lati con vari 
simboli: chevron, serpenti, 
linee parallele, un cerchio 
concentrico. Karanovo VI, 
Ovèarovo, Bulgaria nord- 
orientale; metà del V 
millennio a.C. 





Alcuni strumenti hanno le maniglie o 
le estremità sagomate ad anatra, oca, 
cigno o serpente, come nel caso della 
cultura Minoica di Creta. Una lira 
con maniglie in alabastro a forma di 
cigni od oche è stata scoperta nel 
palazzo di Mallia (Museo di 
Herakleion, teca 44). Non c'è una 
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Figura 113 Un'ulteriore 
prova della correlazione 
della Dea con la musica è 
fomita da questi tamburi in 
argilla, omati con seni, 
chevron, zig-zag e altri 
segni. Gruppo 
Salzmunde. (1) Rossen e 
(2) Harth, Germania 
centrale; 3700-3500 a.C. 


FIGURA 115 


(e eil 
Figura 114 Copia in gesso 
di un tamburo dell'Età del 
Bronzo con il viso di una 
civetta delimitato da un 
pannello. Gli altri motivi 
decorativi comprendono 
triangoli reticolati, losanghe 
e linee triple. Folktonwold, 
East Riding Yorkshire; 
2000 a.C. circa; all 13,2 
on 


rosee 
Figura 115 Un'altra prova 
che la Dea fosse la 
patrona della musica 
proviene dal periodo 
storico: i contadini europei 
continuano a costruire 
slrumenti musicali'a 
forma di uccelli acquatici 
e serpenti. Questi manici 
di strumenti provengono 
dalla Serbia modema. 
Allezza dei dettagli: 

{1) 16,3 cm, (2) 15,8 cm, 
(3) 29,8 cm, (4) 23,3 cm, 
{5) 16 cm. 


ragione logica perché tali strumenti 
abbiano la sagorna di uccelli acquatici 
e serpenti, ma possiamo congetturare 
che le tradizioni derivate dalla 
preistoria abbiano mantenute vive 
queste forme. Il cigno è stato 
associato con la musica dai più 
antichi tempi storici. Fra gli egizi il 
cigno era il geroglifico per “musica”; 
in Grecia veniva rappresentato spesso 
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nell’atto di cantare al suono di una 
lira. Benché non costituisca una 
prova diretta che la Dea fosse 
considerata l’inventrice della musica, 
la duratura associazione degli 
strumenti musicali con i simboli della 
Dea Uccello e con uccelli e serpenti 
testimonia come minimo 
un'interrelazione assai speciale. 

Una sopravvivenza del tema della 





musica la si trova nella Repubblica di 
Platone. Nella storia di Er le sfere 
concentriche dei cieli ruotano 
intorno a un fuso come un vasto 
fusaiolo. Ogni sfera è associata con 
una sirena (Dea Uccello) che canta la 
propria particolare nota, originando 
in tal modo la musica delle Sfere. 


A e 


Cieli 





















FAP 


da 


Statuetta di ariele in 


terracotta decorala con 


gruppi di linee parallele. 


Tardo Lengyel, Slesia. Cfr. 
Figura 129, p.78. 


9. L'ariete, animale della Dea Uccello 


Con l’avvento dell’addomestica- 
mento di animali non sorprende che 
l'ariete si affermi come animale di 
culto se si considera la sua 
importanza per la sopravvivenza: il 
suo vello procurava calore, la sua 
carne nutrimento e si stima che 
pecore e capre costituiscano il 90% 
delle ossa animali trovate in 
stanziamenti neolitici. Dal VII 
millennio a.C. le statuette d’ariete 
vengono marcate con chevron, linee 
parallele, spire di serpente, tri-linee 
e reti. L'ariete continua a venir 
considerato sacro alla Dea Uccello e 
Serpente durante le Età del Rame e 
del Bronzo in Anatolia, nell’Egeo, 
nei Balcani del sud, in Italia e 
nell'Europa centrale, occidentale e 
nord-occidentale. Dopo essere 
penetrato nel dominio conservativo 
della religione fu venerato a lungo 
anche dopo l’Età del Rame, quando 
la sua importanza per l'economia 
declinò. 





9.1 Corna d'ariete come motivo a 
scala su vasi e sigilli neolitici 





ulla ceramica neolitica 

dell’Anatolia e della Grecia il 

motivo a corna d’ariere si ritrova 
più o meno spesso quanto le insegne 
della Dea; domina fra gli elementi 
figurativi nelle ceramiche di Hacilar 
(Anatolia centrale) e Sesklo 
(Tessaglia). (FIGURA 116) In quella di 
Hacilar II-V corna d’ariete stilizzate 
spaziano fra criteri seminaturalistici e 
pura astrazione. Se non fosse per 
l’associazione con gli chevron e il 
becco, il disegno a scala che si 
sviluppa dalle corna d’ariete astratte 


sarebbe rimasto un motivo 
geometrico indecifrato. Questo 
disegno su terracotta dipinta della 
cultura Sesklo è formato solo da 
bande di teste d’ariete collegate fra 
loro. Negli esempi illustrati corna 
d’ariete tipo scala coprono le 
superfici delle coppe; un motivo a 
becco appare al di sopra dei manici, 
sotto i quali ci sono chevron. Circa 
un migliaio d'anni dopo appaiono 
lavorazioni analoghe di corna d’ariete 
stilizzate sui vasi dimini della 
Tessaglia. Sui recipienti di Serra 
d’Alto, nell'Italia sud-orientale (V 
millennio a.C.), la presenza 
dell’ariete è indicata non soltanto dal 
motivo a scala ma anche da teste 
d’ariete fantasiosamente stilizzate, 
che costituiscono i manici o 
appaiono al di sopra di questi. 

Dal momento che è stato 
abbondantemente riprodotto su 
sigilli per più di quattro millenni, il 
motivo a corna d’ariete non può 
venir liquidato come uno “stile” 
regionale del disegno nelle ceramiche 
di Hacilar, Sesklo e Serra d’Alto. 

La solidità del motivo è pari a quella 
di altri simboli - chevron, spira di 
serpente, meandro, tri-linea, corsi 
d’acqua e rete - con i quali si alterna 
o si associa. 


FIGURA 116 








Figura 116 Le 
riproduzioni di coma 
d'ariele nei disegni su 
ceramica ricoprono una 
gamma che va dai molivi 
geometrici “a scala” a 
quelli più naturalistici. 
Sono dipinti in marrone e 
rosso su color camoscio 
cupo o pallido. Hacilar ll- 
V. Hacilar, Anatolia 
centrale; 6000-5600 a.C. 
(1) alt. 9,2 cm, (2) alt. 8,4 
cm, (3) all. 8,4 cm, (4) 
all. 10 cm, (5) alt. 10,4 
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FIGURA 117 
































Figura 117 
L'associazione tra ariete 
e Dea Uccello è palese 
sui contenitori 6 sulle 
slatuette di ariete con 
incisi i suoi simboli: 
chevron, linee iriple e 
linee parallele. Vinîa 
Iniziale. (1) e (2) Vinéa; 
{3) Pri$tina, lugoslavia 
meridionale; 5200-5000 
a.C.{1) alt. 5,8 cm, (2) 
alt. 7,3 cm, (3) alt. 6,7 
cm. 


FIGURA 118 








FIGURA 119 














Figura 118 Questo 
ariete, un frammento de! 
modello di un santuario, 
è coperto da elaborate 
incisioni: uno chevron 
modificato sul torace, 
una linea doppia sul collo 
8 spirali di serpente 
intomo alle coma. Da 
notare i cerchi concentrici 
con funzione di occhi. 
Vinta. Gradeînica, 
Bulgaria nord- 
occidentale; 5000-4500 
a.C.; alt. 16,8 cm. 


Figura 149 Alcuni bei 
coperchi gumelnija e 
cucuteni dipinti con vari 
disegni simbolici, hanno 
impugnature a testa 
d'ariete. Rosso vino 
bordato di bianco su 
fondo marrone. 
Karanovo VI. Gumelnija, 
Romania meridionale; 
metà V millennio a.C.; 
diam. 25,5 cm. 


9.2 I simboli della Dea su 
statuette d'ariete 





‘abbinamento simbolico di 

ariete e Dea Uccello è 

ampiamente evidenziato da 
statuette zoomorfiche che recano le 
insegne della Dea: V, chevron, 
chevron invertiti oppure opposti e 
linee parallele multiple. {FIGURE 117- 
121) La natura simbolica delle strisce 
dipinte sulle statuette d’ariere è 
chiara, dato che come ben si sa le 
strisce non hanno alcuna 
connessione naturale con la carne 
dell'animale. Questa tradizione è 
rappresentata da un ariete a strisce 
realizzato in terracotta e risalente alla 
Corinto neolitica. [FIGURA 122) 
Un profondo rilievo sul ventre 
segnala che si tratta forse di una 
bestia sacrificale. Un altro disegno 
dipinto su statuette d’ariete è 
formato da insiemi di tre o quattro 
linee parallele. Una delle più grandi e 
meglio conservate sculture d’ariete 
della cultura Lengyel decorate in tal 
modo è stata ritrovata a Jordanéw 
(Jordansmiihl), in Silesia. [FIGURA 123] 
Forse gruppi di linee parallele ne 
segnalano il vello e ne simboleggiano 
l'abbondanza. L'associazione 
dell’ariete con il numero tre è 
rilevante per la sua frequenza. 
Qualche volta le statuette sono 
segnate con tri-linee o chevron tripli 
e alcuni recipienti sacrificali hanno 
una forma triangolare incoronata da 
tre teste d’ariete. Inoltre alcuni arieti 
sono mostrati con tre corna, 0 tre 
corna servono da manici o da piatti. 
L'importanza del numero tre persiste 
nella consuetudine delle tre teste 
d’ariete che decorano i vasi egei dei 
periodi Proto-Geometrico e 
Geometrico e oltre. 
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FIGURA 120 


Figura 120 Teste di 
ariete associale ad archi 
concentrici. 

(1) Frammento di un 
piatto con pittura in nero 
su fondo rosso. 

(2) Ricostruzione di un 
piatto con quattro teste di 
ariete. Dimini. 

(1) Dimini e (2) Larisa, 
Tessaglia; 4800-4600 
a.C. (1) alt. 5 cm, (2) alt. 
7,4 cm. 
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a) 
FIGURA 121 


Figura 121 Contenitore a 
forma di ariete con una 
spira di serpente sul 
davanti e molivi di corsi 
d'acqua ai lati. Da notare 
che ha tre zampe e che il 
naso è segnalo da tre 
linee. Karanovo. Jasa 
Tepe, Plovdiv, Bulgaria 
centrale; 5000-4500 a.C.; 
all. 10,6cm. 


FIGURA 122 liu a eni] 


Figura 422 Ariete in 
ceramica, dipinto a 
strisce rosse. Un solco 
profondo sul ventre e 
un'incisione sul collo 
indicano che 
verosimilmente 
rappresenta un animale 
sacrificale. Tardo 
Neolilico, Corinto, 
Grecia; all. 11 cm. 
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FIGURA 123 





FIGURA 124 





FIGURA 125 


9.3 Fuso con le fattezze della Dea 


Uccello in un'unica immagine 





animale della Dea appare 

qualche volta al suo posto 

oppure con le proprie fattezze 
fuse con le sue. Tale ibridazione 
condusse alla creazione d'immagini 
mitiche peculiari: statuette con testa o 
becco d'uccello e corna d’ariete. 
Si conoscono esempi di questo tipo a 
Hotarani, un sito vinéa del 4500 
a.C., nella Romania sud-occidentale. 
Quel che presentiamo qui è un pezzo 
d'altare, o una riproduzione della 
facciata di un tempio, con un disegno 
a meandro dentellato come 
decorazione; ci sono una grande testa 
d’ariete rostrata al centro e due teste 
più piccole, al di sopra di motivi “a 
scala”, ai due lati. [FIGURA 124]. 
Un'enorme testa d’ariete sbalzata, che 
presenta corna spiraliformi e becco di 
civetta, ricopre maestosamente uno 
dei muri di una tomba tagliata nella 
roccia a Perfugas, in Sardegna, che 
risale all'incirca al IV millennio a.C. 
(FIGURA 125] Dalla cultura del Bicchiere 
campaniforme in Polonia giungono 
vasi i cui manici terminano con teste 
d’ariete; [FIGURA 126] il resto del 





Figura 123 Gli arieti 
sono ornati anche con 
insiemi di linee parallele, 
come questa bella 
statuetta in terracotta. 

Il corso d'acqua, simbolo 
di "abbondanza" [in 
italiano nel testo 
originale], forse in questo 
caso allude al vello. 
Tardo Lengyel. Jordanéw 
(Jordansmihi), Slesia; 
3700-3500 a.C. circa; alt. 
13,5 cm. 


Figura 124 La parte di 
un altare o di un modello 
di lempio con meandri 
incisi e riempiti di bianco; 
è sormontato da una 
grande testa di Divinità 
con becco e corna. 

Ai lati teste simili più 
piccole, al di sotto grandi 
molivi "a scala”. Vinda - 
Vadastra IV, Hotaranj, 
Romania; 4500 a.C. 
circa; alt. 13.5 cm. 


Figura 125 
Ingrandimento dal 
bassorilievo che si trova 
sulla parete della tomba 
rupestre detta "Domus 
dell'Ariete". Ulteriore 
testimonianza 
dell'importanza dell'ibrido 
ariete/uccello. La tesla 
dell'ariete con le coma a 
spirale ha un becco di 
civetta. Cultura Ozieri del 
tardo Neolitico sardo, 
fase iniziale. Perfugas, 
Sassari; IV millennio 
a.C.; all 38 cm. 


manico è inciso con un motivo a 
zampe d'uccello, ripetuto in bande 
verticali vicino all’impugnatura. Teste 
d'uccello con corna d’ariete appaiono 
su vasi a forma d'uccello del periodo 
Elladico II Antico. Questi vasi 
stupendamente modellati e bruniti 
continuano a essere erroneamente 
chiamati “salsiere”. La loro forma a 
uccello acquatico è palese e l'aggiunta 
di corna d’ariere ad alcune delle teste 
suggerisce il loro importante ruolo 
nel culto della Dea. Ci sono pure 
arieti alati: così appaiono ritratti su 
sigilli del Minoico Tardo trovati nella 
cretese Kato Zakros. [FIGURA 127] 
L'intimo legame tra l’ariete e la Dea 
Uccello è chiaro. Il serpente con testa 
arietina costituisce, secondo Anne 
Ross, il più espressivo e peculiare tra 
gli animali di culto celtici (Ross 
1967: 344). Per millenni le 
raffigurazioni di questo sacro animale 
vengono copiosamente marcate con Ì 
segni della Dea (V, chevron) e i 
simboli di fertilità, abbondanza, 
benessere o sorgente (serpenti, linee 
parallele multiple, reti, scacchiere). E 
come se non bastasse la Dea stessa si 
tonde con l’ariete (la Dea a testa 
d’ariere su postergali d’altare, creature 
a testa d’ariete con zampe d’uccello, 
askoi con corna d’ariete). 


9.4 In periodi successivi e nel 


folclore europeo 





onostante alcune 

trasformazioni e associazioni 

differenti, il ruolo dell’ariete 
nel mito non sparì nell'epoca 
indoeuropea che seguì. Oltre a 
restare un animale sacro della Dea 
Uccello l'ariete divenne anche un 
animale sacrificale delle nuove 
Divinità maschili dominanti, come 
Zeus. L'ariete mantenne il suo ruolo 
tradizionale nell'antica Grecia 
attraverso la consacrazione ad Atena. 


9. L'’ARIETE, ANIMALE DELLA DEA UCCELLO 79 


Il sacrificio di arieti in onore di 
questa Divinità è mostrato nella 
pittura vascolare: in un vaso a figure 
nere, per esempio, una grossa civetta 
(la Dea) è appollaiata su un altare 
verso il quale un ariete viene 
condotto al sacrificio (Journal of 
Hellenic Studies, XXXII 1912: 174, 
fig. 1). Specialmente nelle storie del 
folclore l'antico simbolismo è 
lampante: l'ariete vi appare come un 
animale con virtù magiche. 
L'acquisizione fortuita di un ariete 
magico o una piccola quantità della 
sua carne procura salute e felicità in 
costante crescita. Questo misterioso 
animale è il portafortuna della Dea 
intesa come Fato, Elargitrice di 
Tutto, Distriburrice. Sotto rale 
aspetto l'ariete non è un simbolo 
indoeuropeo del sole né del correlato 
vello d’oro. La testa dell’ariete come 
segno astrologico (Ariete) dell’inizio 
di primavera, che governa il periodo 
dal 21 marzo circa al 19 aprile, può 
avere le sue radici nel simbolismo 
dell'Europa Antica. In Lituania fino 
alla metà del XX secolo le statuette 
d’ariete in rerracorta durante il 
periodo primaverile venivano sepolte 
nel terreno per assicurare felicità e 
benessere materiale, in evidente 
memoria di un antico rito. Feste in 
cui si arrosriscono arieti si svolgono 
ancora oggi in Britannia il 1° maggio 
o il lunedì di Pentecoste. In tempi 
antichi veniva sacrificato un ariete 
presso il menhir di granito a Holne, 
nel Devon, evento seguito da una 
celebrazione con danze, giochi e lotte 
(Bord 1983: 48). Il significato 
simbolico dell’ariete nell'Europa 
Antica è sopravvissuto dunque fino 
ai tempi moderni. La Dea basca può 
essere vista ancora cavalcare un 
ariete, e talvolta fila matasse di filo 
d’oro usando le corna del proprio 
ariete come spolette (Frank e 


Merzger 1982: 67). 


FIGURA 126 





FIGURA 127 





Figura 126 Un altro tipo 
di ibrido ariete/uccello è 
rappresentato da questo 
vaso, le cui anse sono 
sormontate da tesle 
d’ariele e ornate con 
zampe d'uccello 
stilizzate. Questo motivo 
è ripetuto intorno alla 
parle superiore del vaso. 
Cultura del Bicchiere 
campaniforme. Cmieléw, 
presso Tamobrzeg, 
Polonia meridionale; 
3500 a.C. circa; alt. 33,9 
cm. 


Figura 127 Più tardi 
l'ibrido ariete/uccello è 
antropomorfizzalo € 
l'esito è questo curioso 
uomo-ariele alato, che 
compare su un sigillo 
minoico. Disegno 
ottenuto da impressione. 
Kato Zakros, Creta 
orientale; 1500-1450 
a.C.; alt. 2,5cm. 





Vaso gumelnija con il 
tema della scacchiera e 
della rete. Cfr. Figura 135, 
p.84 


10. I motivo della rete 


Nel Neolitico Antico il motivo a rete 
e la ceramica dipinta sorgono nel 
medesimo periodo. L'importanza 
simbolica della rete è segnalata dagli 
spessi bordi che da subito la 
contornano: bande, losanghe, 
triangoli, quadrati o cerchi. I segni 
associati alla rete contornata - linee 
parallele, zig-zag, tri-linee, M e 
chevron - la collocano nella famiglia 
del simbolismo acquatico. La 
metafora rete/acqua è palese quando 
rivoli di pioggia sono dipinti come 
bande diagonali configurate a rete. 
La rete contornata appare d’altro 
canto anche insieme ai simboli del 
divenire: uovo, vulva, utero a vescica 
di pesce e foglie di pianta. Ciò 
implica che la rete è collegata con la 
cosmogonia d’aqua, sorgente di vita, 
e con la nascita della vita umana, 
animale e vegetale. La sua intimità 
con triangolo pubico, utero e uovo 
suggerisce che la rete simbolizza una 
sostanza embrionale in grado di dare 
la vita. [FIGURA 128] Dev'essere stata 
insomma un simbolo di quell’“acqua 
di vita” ben conosciuta grazie ai miti. 
Il disegno a rete sulle statuette 
neolitiche enfatizza probabilmente la 
potenza datrice-di-vita della Dea. 
‘FIGURA 129) 


10.1 Nel Paleolitico Superiore 





18 e lastre in calcare e gli oggetti 
in corno o in osso incisi con un 
disegno a rete risalgono al 
Magdaleniano. Come nel Neolitico il 
disegno è strutturato in pannelli 
quadrati, losanghe, triangoli, ellissi e 
forme a vescica di pesce o di utero. 


FIGURA 128 





FIGURA 129 


Figura 128 La 
correlazione tra il motivo a 
rete e il triangolo pubico, 0 
la parte inferiore del corpo 
della Dea, risulta evidente 
su queste staluetle. 

(1) Tisza. Tiszafured- 
Majoros Hunyadihalom. 
(2) Karanovo IV. 

(3) Vinta. Gradesnica, 
Bulgaria nord-occidentale; 
5000-4500 a.C. (1) alt. 
11,2 cm, (2) alt. 14,92 cm, 
(3) alt. 16 cm. 


Figura 129 Il motivo a 
rete può ricoprire tutta la 
statuetta oppure solo la 
sua metà inferiore. Da 
notare i seni sporgenti 
sulla (1), le braccia 
caratteristiche e l'enorme 
posteriore sulla (2). 
Stardevo. (1) Stardevo, 
presso Belgrado, 
lugoslavia e (2) Sofia, 
Bulgaria; 5800-5500 a.C. 
(1) alt. 7,6 cm, (2) alt. 10,4 
cm. 
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FIGURA 130 





FIGURA 131 





Figura 130 ll motivo a 
rete, collegato alle forme 
del pesce e dell'utero e 
associato a X e linee 
triple, compare nel 
Paleolitico Superiore, 
come indicano questi 
oggetti del Magdaleniano. 
(1) "Bacchetta" in como di 
renna isloriata con forme 
collegate a pesce o utero, 
che si alterano a un 
disegno a serpentina. 

La Madeleine, Dordogna, 
Francia meridionale; 
10.000 a.C. circa. 

(2) Frammento di utensile 
in osso con ellissi 
reticolate impresse 
accanto a X e una linea 
tripla intomo alla parte 
inferiore. Marsoulas, Alta 
Garonna, Francia 
meridionale; 10.000 a.C. 
circa. (1) all. 31,7 cm, (2) 
alt. 10,1 cm. 


Figura 131 (1) e (2) Sfere 
di pietra intagliate, 
probabili amuleti, con 
rilievi e spazi mediani 
incisi con simboli. La rete 
è associata al triangolo 
femminile adorato di 
chevron ma è anche 
sostituibile con coppelle e 
cerchi concentrici. Tardo 
Neolitico. Scozia; circa 
fine IV o Il millennio a.C. 
(3) e (4) Sigilli del Minoico 
Medio con serpenti come 
manici. (3) Kalanthiana, 
Creta meridionale e (4) 
Grotta di Trapeza, Creta 
settentrionale; inizio Il 
millennio a.C. (1) all 3,3 
cm, (2) alt. 3,6 cm, (3a) 
alt. 1,6 cm, (4a) alt 2,5 
cm, (5a) alt. 2 cm. 


Esemplari ne sono stati trovati nella 
grotta di Parpall6 a Valencia, Spagna 
(Pericot-Garcia 1942; Marshack 
1972: 204) e in un certo numero di 
caverne del Magdaleniano Medio e 
Tardo del sud della Francia, risalenti 
al 12.000-9000 a.C. (Marsoulas, 
Laugerie-Haute, Laugerie-Basse, Le 
Placard e Lortet; Chollot-Varagnac 
1980: 198-209). Su soffitti e muri 
delle caverne magdaleniane francesi il 
disegno a rete appare associato con 
gruppi di linee parallele e X. Queste 
grotte ci hanno consegnato, a fianco 
di linee incrociate senza cornice, un 
gran numero di riquadri con linee 
trasversali o incrociate. Di solito si 
trovano in prossimità di bisonti, 
cavalli e altri animali. I riquadri 
incrociati paiono possedere un 
significato simbolico collegato a 
quello dei riquadri configurati a rete e 
sono emblematici dell’adorazione 
verso la Dea Rigeneratrice nelle 
caverne. Su oggetti in avorio di 
mammut rinvenuti a Timonovka e 
Eliesevichi, siti del rardo Paleolitico 
Superiore in Ucraina, il disegno a rete 
è usato nella raffigurazione di pesci 
[FIGURA 130); appare anche come 
modello simbolico in pannelli vicini a 
pannelli a zig-zag, simbolici 
probabilmente dell’acqua (Marshack 
1979). Qui riscontriamo 
l'associazione di pesce, rete e acqua. 
(Sull’omologia tra pesce e utero vedi 
Parte III, par. 23.3.) 


10.2 Riquadri reticolari nelle 


caverne neolitiche 





riquadri configurati a rete o con 

linee parallele o marcati con un 

incrocio o una X che appaiono in 
forma di clessidra sono incisi sulle 
rocce delle caverne del Post- 
Paleolitico. Le circa 2000 caverne con 
incisioni simili sono segnalate in 
Francia, concentrate nell’area di 


Parigi, nei distretti di Seine-et-Marne, 
Seine-et-Oise e Loiret (Kònig 1973). 
Alcune sono note come “Grotte delle 
Fate” (Grottes aux Fées). Ricordano 

un ventre o un utero e probabilmente 
erano sacre nella preistoria allo stesso 
modo in cui lo sono in tempi storici e 
moderni grotte analoghe con pozzi 
miracolosi. I simboli della clessidra e 
dell'incrocio, a fianco di riquadri 
reticolari, sono noti dalle tombe 
sotterranee (ipogei) sarde del 
Neolitico e anche sulle ceramiche 
neolitiche. È verosimilmente neolitica 
la datazione della maggior parte delle 
caverne del bacino di Parigi che 
presentano questi segni. Tali luoghi 
misteriosi erano certamente sacri alla 
Dea, la signora dell’acqua di vita, la 


Datrice di Vita. 


10.3 Su amuleti, sigilli, coperchi e 


basi vascolari 





a natura simbolica del disegno 

a rete è dimostrata dalla sua 

regolare comparsa su amuleti, 
sigilli, coperchi e basi vascolari dal 
primo Neolitico all’Erà del Bronzo. 

"iene qui illustrato qualche esempio 

di sfere bitorzolute scolpite in pietra 
rinvenute in Scozia, forse amuleti 
dalle virtù magiche. Protuberanze e 
spazi vi sono marcati con simboli. 
Le associazioni simboliche sono 
rivelatrici: sulle protuberanze la rete 
appare collegata al triangolo 
femminile e agli chevron incisi negli 
spazi, oppure la rete risulta 
intercambiabile con coppelle e con 
cerchi concentrici che presentano una 
coppella al centro. (FIGURA 131, 1-2) La 
rete in congiunzione con il serpente 
ricorre su sigilli minoici le cui 
maniglie hanno la sagoma di uno o 
due serpenti. [FIGURA 131, 3-4) 


FIGURA 132 





FIGURA 133 











FIGURA 134 
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Figura 132 La rete 
delimitata da bande 
verticali, losanghe, triangoli 
e uteri è stata un motivo 
convenzionale duraturo 
sulle antiche ceramiche 
europee. (1) Dipinta in 
marrone su arancione, 

(2) rosso su bianco e (3) 
marrone rossastro su 
crema. (1) Startevo. 

Tetic, presso Kragujevac, 
lugoslavia centrale; 5700- 
5500 a.C. (2) Tardo Sesklo. 
Cheroneia, Grecia centrale; 
5800-5500 a.C. (3) 
Cucuteni. Driguseni, 
Romania nord-orientale; 
4200-4100 a.C. circa, 

(1) alt 10,9 cm, (2) alt 30,6 
om 


Figura 133 La rete occupa 
anche le forme a ulero o a 
uovo, come su questi vasi 
micenei, aggiungendo 
l'aspetto embrionale al 
significato simbolico della 
rete. Dipinto in mamone 
scuro (i bordi) e marrone 
chiaro (la rete) su color 
crema. (1) Tardo Elladico 
Il, Prosymna e (2) Tardo 
Elladico III, Serbati, 1500- 
1300 a.C. (1) att. 12,6cm, 
(2) alt. 21,4 cm. 


Figura 134 Sui recipienti 
per l'acqua compaiono 
spesso losanghe reticolato. 
(1) Su questo vaso cucuteni 
a sfera le lasanghe sono 
divise da linee triple; sul 
coperchio slanciato una 
colonna a zig-zag. Dipinto in 
nero su crema. Brailita, 
Moldavia meridionale; 
3600-3400 a.C. (2) 
Posteriore di un millennio, 
anche questa anfora del 
Minoico Antico Il è decorata 
con una losanga retioolata. 
Aghia Photia, Creta; 2600 
a.C. circa, (1) alt 35,80m, 
(2) alt 15,4 0m. 
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10.4 La rete incorniciata: 
losanghe, cerchi, uova, uteri e 
vulve sulle ceramiche 





ande configurate a rete, 

losanghe, triangoli e cerchi 

furono dipinti sui vasi neolitici 
dalla fine del VII millennio a.C. e 
durante le Età del Rame e del 
Bronzo. [FIGURE 132-133] Esempi giunti 
dal Neolitico dei Balcani centrali e 
dell'Egeo, dalla cultura Cucuteni e 
dal primo periodo del Minoico II 
coprono un lasso di tempo che va 
all'incirca dal 6000 al 2500 a.C. 
Riquadri o losanghe configurati a rete 
costituiscono spesso l’unico motivo 
su giare sferiche e su brocche per 
l’acqua beccucciate. Su un vaso 
sferico del Cucuteni Tardo, munito 
di un coperchio al cui centro 
compare una colonna a zig-zag, sono 
dipinte losanghe reticolari divise da 
tre linee. [FIGURA 134] 
Cerchi configurati a rete, ovali e uteri 
continuano ad apparire su vasi 
minoici e micenei. 


10.5 Rete e scacchiera 





a scacchiera si alterna con la 

rete in associazione alla 

medesima serie di simboli e 
appare esserne un sinonimo. È 
possibile però che sia una sua 
variante, rappresentando un concerto 
un po’ differente ma connesso. Spesso 
le due figure appaiono insieme: molti 
vasi sono dipinti con pannelli a 
scacchiera vicini a pannelli reticolari. 
Gli esempi vanno da un recipiente 
gumelniya del basso Danubio (4500 
a.C. circa) [FIGURA 135) a un vaso 
Drakhmani II della Grecia centrale 
(2800 a.C. circa). [FIGURA 136] 
Il vaso gumelniga a due uscite 
presenta un disegno a scacchiera su 
un collo e una rete sull'altro; sotto 





FIGURA 135 





Figura 136 Un triangolo 
reticolato è fiancheggiato 
da due semicerchi a 
scacchiera incomiciati su 
questo vaso della prima 
Età del Bronzo; triangoli 
reticolati circondano il 
collo. Drachmani Il. 
Phokis, Grecia centrale; 
inizio Ill millennio a.C.; alt 
39,6 cm. 


FIGURA 136 


sono dipinti linee parallele, corsi 
d’acqua e un motivo a becco. 
L’esemplare drakhmani dà risalto a un 
disegno a rete affiancato da pannelli a 
scacchiera: viene amplificato così il 
contenuto simbolico. Perfino durante 
l’Età del Ferro rete e scacchiera 
appaiono insieme (vedi il vaso a 
forma di cerva rinvenuto a 
Kerameikos, presso Atene, del 925- 
900 a.C., Figura 182). 






Figura 135 Retie 
scacchiere spesso sono 
associate; verosimilmente 
hanno un significato 
analogo o identico. 
Queslo vaso gumelnija 
mostra una scacchiera 
dipinta a grafite su un collo 
e un disegno a rele 
sull'altro. Gumelnita, 
presso Bucaresi, 
Romania; 4500-4300 a.C. 
circa; alt. 22,4 om. 


Figura 137 Il motivo a 
rete è frequenle sui 
recipienti a beccuccio, 
come questo vaso 
ovoidale. Una banda 
reticolala cinge la parle 
centrale, rettangoli 
reticolati sono distribuili a 
caso sulla parte superiore, 
mentre un grande 
quadrato occupa il centro. 
Dipinto in marrone su 
crema. Età del Bronzo 
Iniziale. Phylakopi, Melos; 
inizio Ill millennio a.C.; ail 
40,2 cm. 


FIGURA 137 
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10.6 Su vasi con beccuccio e 
antropomorfici, statuette e 
contenitori zoomorfici 





| carattere di vasi, statuette e 

contenitori zoomorfici su cui 

appare il modello a rete offre 
qualche indizio alla comprensione del 
simbolismo di questo segno. 


FIGURA 138 








Anzitutto la rete si trova regolarmente 
su giare e vasi beccucciati. Durante 
l'Età del Bronzo Antica il riquadro 
reticolare, la losanga e la colonna 
sono dipinti su brocche beccucciate, 
alcune delle quali con seni o capezzoli 
modellati. {FIGURE 137-138) Il motivo a 
rete, inoltre, compare spesso su 
immagini antropomorfiche del 
Neolitico e dell’Età del Rame. Una 
statuetta stilizzata a forma di pesce 


Figura 138 Brocche con 
beccuccio a forma di 
uccello omate da isolati 
pannelli reticolati. Età del 
Bronzo Iniziale. 

(1) Beycesultan, Anatolia 
occidentale, e (2) 
Lapithos, Cipro 
settentrionale; metà III 
millennio a.C. (1) alt. 59,5 
am, (2) alt. 56 om. 


Figura 139 Su questa 
slaluetta ottenuta da un 
ciottolo le losanghe 
reticolate sono 
posizionale 
strategicamente tra i seni 
penduli e sopra alcuni 
chevron. Neolitico 
dell'Ilalia settentrionale. 
Cultura della Ceramica a 
bocca quadra. Rifugio 
Gaban, presso Trento; alt. 
13,4 om. 


rinvenuta nel più antico strato 
neolitico del rifugio Gaban, nell'Italia 
del nord, dà risalto a due losanghe 
reticolari sul torace fra i seni della 
Divinità. [FIGURA 139) Un triangolo, 
alcune V e una banda incrociata sono 
incisi proprio al di sotto dei riquadri 
reticolari. Il volto presenta una 
disumana bocca rotonda di pesce e 
grandi occhi fissi. Si rileva una 
corrispondenza simbolica con la 
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statuetta di Gaban nelle sculture a 
forma d’uovo, con lineamenti facciali 
merà umani e metà ittici, di Lepenski 
Vir, nel nord della Iugoslavia, 
decorate talvolta con motivi a corso 
d’acqua (vedi Figura 408). Aspetti del 
simbolismo della rete incorniciata si 
manifestano inoltre nei cospicui 
dettagli di una scultura proveniente 
dal sito di Myrtos (Minoico Antico 
II), nel sud di Crera. (FIGURA 140) La 
terracotta, vuota e a forma di barile, 
presenta lineamenti facciali umani, 
un lungo collo cilindrico e seni 
traforati che servono da beccucci. 

Le sue braccia a forma di serpente si 
avvolgono intorno al collo di una 
brocca d’acqua segnata con linee 
parallele. Davanti e dietro al vaso 
sono dipinti riquadri reticolari; al 
centro, sul davanti, c'è un triangolo 
pubico modellato a rete. Può darsi 
che i riquadri reticolari e il triangolo 
simboleggino serbatoi dell’acqua di 
vita. Una statuetta “kourotrofica” 
femminile micenea che tiene fra le 
sue braccia di serpente un neonato - 
o una neonata - dà corpo al 
medesimo concetto. [FIGURA 141] 
Strisce serpentine ricoprono il corpo 
della figura; chevron ne adornano la 
corona e le braccia. Un disco 
reticolare sulla sua spalla sinistra pare 
in relazione semantica con i riquadri 
a rete € i triangoli dipinti sulle 
raffigurazioni minoiche della 
Divinità. Una delle immagini più 
eloquenti della Dea con un riquadro 
reticolare è una statuetta del 700-675 
a.C. rinvenuta in Boezia, nella Grecia 
centrale. [FIGURA 142) Un ampio 
riquadro reticolare circondato da zig- 
zag e linee parallele copre quasi tutta 
la parte frontale della figura, 
sagomata a campana, Su ciascun lato 
si trova un uccello dal corpo 
reticolare che tiene nel becco un 
serpente a zig-zag. In cima al 
riquadro appaiono una spazzola e 
vortici, che coprono anche i lati; le 
braccia sono punteggiate da svastiche 
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FIGURA 140 


FIGURA 142 
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FIGURA 141 





Figura 140 La rete ancora 
associala ai triangolo 
pubico su un recipiente 
antropomorfo con collo e 
braccia serpenliformi; 
beccucci-seni perforati 
suggeriscono il Joro uso 
rituale. | rettangoli 
reticolali probabilmente 
rappresentano riserve di 
acqua vitale. Rosso su 
grigio/color camoscio. 
Minoico Antico Il. Myrios, 
Creta meridionale: 2900- 
2600 a.C.; alt. 18,8 cm. 


Figura 141 Quesla 
statuetta in lerracotla 
decorata con serpentine 
liene un neonato o una 
neonala tra le braccia, 
anch'esse serpentiformi; il 
disco sulla spalla destra 
reca un disegno reticolato 
Rosso su crema. Micene; 
XIV sec. a.C., alt. 20,8 
cm. 


Figura 142 Questa 
splendida lerracotta ricca 
di simboli fomisce la prova 
del legame tra la Dea e la 
rele, o acqua della vita, 
nel suo grembo. Da 
notare gli uccelli decorali 
a rete con serpenti nei 
becchi, i rami germoglianti 
e i vorlici di energia. 
Beozia, Grecia centrale; 
700 a.C. circa. 


(vortici). Una collana circonda la gola 
e chevron adornano la sommità della 
testa. La bocca è assente, il lungo 
collo ricorda un fallo o un serpente e 
i seni sono attorniati da cerchi 
concentrici. Dal corpo della figura e 
dai corpi degli uccelli alla sua destra si 
sviluppano piante. Su un’altra anfora 
della Beozia dello stesso periodo è 
mostrata l’immagine della Dea con 
un pesce reticolare nel ventre (vedi 
Figura 405), suggerendo intimità fra 
rete, pesce, liquido amniotico e utero. 
Si tratta di una rappresentazione di 
Artemide, Domina della Vita 
Selvaggia, che ha dentro di sé la 
propria sorgente di vita. Artemide 
Dictinna-Britomarti di Creta era 
significativamente associata alle reti 
da pesca: uno dei suoi epiteti è 
“Signora delle Reti” e il suo mito e il 
suo rituale sono correlati al parto. 
Che le sue innumerevoli immagini 
esibiscano il simbolo della rete induce 
a concludere che questa Divinità sia 
la sorgente e il contenitore dell’acqua 
generatrice-di-vita e sostentatrice-di- 
vita. Sotto quesr’aspetto si tratta della 
Dea giovane, la Datrice-di-Vita. 
L'associazione della rete con l’ariete si 
rileva dal Neolitico all’Età del Ferro. 
Tale connessione è evidente sui vasi 
hacilar e sesklo, su lucerne a testa 
d’ariete o sui recipienti dei complessi 
stardevo e vinca e nell'arte simbolica 
di Creta e Cipro durante le Età del 
Bronzo e del Ferro (FIGURA 143); la si 
rileva anche in Grecia durante i 
periodi Miceneo, Geometrico e 
Arcaico. [FIGURE 144-145] Perché l’ariete 
e la rete insieme? Una spiegazione 
potrebbe essere che la peluria 
dell’ariete e quella pubica erano 
simbolicamente intercambiabili. 

Il pelo della pecora è considerato 
tuttora un simbolo sessuale nelle 
credenze folcloriche in Lituania, 
tanto che nel letto di una coppia 
appena sposata viene messa una 
manciata di lana (Greimas 1979: 
272). 


FIGURA 143 





FIGURA 144 





FIGURA 145 
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Figura 143 (1) Protomi a 
forma d'ariete sulla 
miniatura di un recipiente 
vinéa con decorazioni 
intarsiate di bianco. Fafos I, 
presso Josovska Mitrovica, 
lugoslavia meridionale; 
5000-4500 a.C. (2) Vaso 
con beccuccio a forma di 
ariete della media Età del 
Bronzo cipriota, con 
pannelli reticolati, linee triple 
e linee parallele. Necropoli 
di Vounous, tomba 9, Cipro; 
1775-1575 a.C. (1) alt 78 
om, (2) alt. 11,6.cm. 


Figura 144 Nella pittura 
vascolare successiva le 
coma di ariete che 
partono da losanghe 
relicolate sono un motivo 
ricorrente, come in 
questo bel dettaglio. 
Dipinto in marrone su 
color camoscio. Greco 
arcaico. Cipro; 700-600 
a.C.; alt. 7,5cm. 


Figura 145 Su quesla 
protome di vaso il simbolo 
centrale è una rete a 
forma di losanga. Le 
spirali alla base 
riprendono la forma delle 
coma di ariete. Dipinto in 
marrone su color 
camoscio. Tardo Elladico 
IIC. Micene; 1100 a.C. 
circa; alt, 10,7 cm. 





Statuetta micenea coperta 
di strisce che riprendono 
la linea tripla della bocca. 
Cfr. Figura 158, p. 95. 





11. Zri-linea e potenza del tre 





11.1 Su immagini del Paleolitico 
Superiore 





a tri-linea (tre linee parallele) 

deve aver avuto un significato 

simbolico fin dal Paleolitico 
Superiore. Appare in concomitanza 
con il simbolismo di pesce, rete, zig- 
zag, serpente o linea serpentina, bi- 
linea e linea parallela e associata 
all'immagine della Dea. Uno degli 
esempi più eloquenti del simbolismo 
della tri-linea è la figura della Dea 
incisa sulla punta di un osso 
rinvenuto a Dordogne e risalente al 
Magdaleniano Tardo. [FIGURA 146, 1] 
L'immagine è marcata al centro con 
due tri-linee unite alle estremità da 
lineette. Il segno superiore è fra due 
seni astratti, quello inferiore nell’area 
addominale, al di sopra di una vulva 
bilenticolare. Su una placca di un 
dente di mammut trovato a Malta, 
nella Siberia centrale, sono incisi tre 
serpenti. E tre serpenti esprimevano 
ovviamente una potenza più forte di 
uno soltanto. [FIGURA 146, 2A) 


11.2 Su sigilli, statuette e vasi 





a tri-linea ricorre come simbolo 

indipendente sui sigilli del 

Neolitico e su statuette e vasi in 
tutti i gruppi culturali dell'Europa 
Antica. Nel Vicino Oriente il segno è 
noto dai ciottoli del Neolitico 
aceramico. Le statuette beccucciate 
sono marcate con questo segno dal 
Neolitico Antico all’Età del Bronzo 
egea. [FIGURA 147] Tre incisioni 0 
lineette ricorrono singolarmente o in 
gruppo sul collo, su spalle e braccia, 
al di sotto degli occhi, sulla fronte, fra 


i seni, oppure lungo il dorso e 
l'addome. È possibile che l'identico 
significato simbolico sia espresso da 
tre o sei (due serie di tre) fori sul collo 
delle statuette e da piccole 
protuberanze sulla parte anteriore o 
posteriore. (FIGURA 148] 

Se intatte, le teste di queste statuette 
sono rostrate. Tri-linea e chevron si 
rilevano su otto statuette collocate in 
un modello di santuario aperto 
ritrovato nel te// neolitico di Zarkou 
vicino a Larisa, in Tessaglia (Gallis 
1985). [FIGURA 149) La statuetta più 
grande nel vano di sinistra del 
santuario (probabilmente la Dea 
principale) è scrupolosamente segnata 
con tre linee fra i seni e sulle gote € 
con uno chevron sul dorso. Sono 
marcate in modo simile altre tre 
statuette, un po’ più piccole 
(gerarchicamente inferiori?). Si è 
conservato poco delle rimanenti, che 
tuttavia appartengono palesemente 
all’identica categoria. Il modello è 
una copia di un santuario a due sale 
dell'Europa Antica consistente in una 
sala d’alcare e in un luogo operativo. 
È stato trovato sotto il pavimento 
come un'offerta alla Dea Uccello in 
occasione della fondazione della casa 
o santuario. Talvolta la tri-linea 
costituisce la sola decorazione sulla 
superficie o sulla base di un vaso. 
Tri-linee che si concludono con 
incavi circolari rappresentano un 
tipico disegno della Ceramica Lineare 
e della ceramica tisza nell'Europa 
centrale. (FIGURA 150) E non raramente 
tri-linee decorano askoi, vasi con 
beccuccio e vasi ornitomorfici dal V 
al III millennio a.C. [FIGURA 151] 


FIGURA 146 
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Figura 146 La linea tripla 
compare già nel 
Paleolitico Superiore, 
spesso associala con 
segni acquei. 

(1) Immagine femminile 
astratta incisa su una 
punta dì osso e decorata 
con due linee triple, una 
tra isenie l'attra al di 
sopra della vulva. Lungo i 
margini sono incise linee 
serpentine. Tardo 
Magdaleniano. Abri Mège, 
presso Teyjat, Dordogna, 
Francia meridionale. 

(2) Tre serpenti incisi su 
una delle facce di una 
placca, sull'altra una 
grande spira di serpente 
con spirali, Incisioni sy 
zanna di mammut 
proveniente da Malta, 
Siberia 24.000 a.C. circa. 
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FIGURA 147 





Figura 147 Dal Neolitico 
Anlico fin nell'Età del 
Bronzo, le statuette con 
becco portano sulle 
guance e su tutto il corpo 
linee triple e gruppi di tre 
punti. (1) e (2) Linee 
triple sotto occhi e collo. 
(3) Sei fori (2 x 3) al 
posto della bocca. (1) e 
(2) Sesklo. Tsangli e 
Achilleion, Tessaglia, 
Grecia; 6000-5800 a.C. 
(3) Slaréevo. Anza, 
Macadonia; 5800-5600 
a.C. (1) alt. 5,4 cm, 

(2) alt. 3,8 cm, 

(3) alt. 5,5 cm. 





FIGURA 148 














Figura 148 Un motivo 
correlato alla linea tripla è 
il gruppo di tre o sei incavi 
o fori che decorano le 
Statuette con becco, prive 
di bocca. (1) Statuetta 
seduta con una banda 
incrociata e dodici collane. 
che presenta una 
protuberanza a coppa 
(corona?) dietro il viso 
mascherato. Ha tre 
coppelle sull'addome e sei 
sulla schiena. 

(2) Statuetta in marmo dal 
volto di civetta, con tre 
coppelle tra le bande sulla 
parte anteriore. 

(1) Età del Bronzo Iniziale 
I anatolico. Nudra, 
distretto di Isparta, Turchia 
centrale; inizio II millennio 
a.C. (2) Troia IV. Troia, 
Anatolia occidentale; fine 
II millennio a.C. (1) alt. 
8,7 cm, (2) alt. 7,3.0m. 
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FIGURA 149 





FIGURA 150 





FIGURA 151 


Figura 149 Questo 
modellino di santuario 
aperlo a due camere (1) 
contiene statuette di Dea 
Uccello, decorate con 
linee triple e chevron. La 
statuetta più grande (2) 
era nella camera sinistra 
insieme a una statuetta 
più piccola stilizzata; sei 
erano poste nella seconda 
camera inlomo al forno. 
Le dimensioni e la 
disposizione delle 
statuette fanno pensare a 
un ordine gerarchico. 
Cultura Dimini, fase 
Tsangli. Zarkou presso 
Larissa, Tessaglia; inizio V 
millennio a.C. alt. della 
statuetta 8,6 cm. 


Figura 150 Le linee triple 
che terminano con incavi 
rotondi sono un motivo 
ricorrente sulle 
ceramiche neolitiche 
dell'Europa centrale. 

(2) Vaso rinvenuto in una 
lomba sopra un leschio. 
Cultura della Ceramica 
Lineare. (1) Rybniky, 
Mor. Krumlova, Moravia 
e (2) Mitra, Slovacchia; 
5000 a.C. circa. (1) all. 
13,8 cm, (2) alt. 14,7 cm. 


Figura 151 Le linee triple 
sono presenti in modo 
particolare sugli askoi e 
sui vasi omitomorfi. 
Quesia brocca dai manici 
ad ali sembra cullare un 
vaso "neonato" su un lato. 
Troia IV. Troia, Anatolia 
occidentale; fine III 
millennio a.C.; alt. 42 cm. 
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11.3 Associazioni con il 
simbolismo dell''iniziare” e del 
“divenire” 





e interpretazioni più espressive 

delle tri-linee si ritrovano sui 

fregi che decorano vasi 
cucureni o sulla parte interna di 
piatti. Tre linee rappresentano l’unico 
disegno nella parte più interna di un 
piatto, oppure la tri-linea è circondata 
o incorniciata a intervalli regolari da 
bande decorative. (FIGURA 152] 
Tali cornici circolari possono essere 
spaziate a intervalli e collegate da una 
banda affiancata da due linee e da 
becchi. Nei pannelli rettangolari la 
tri-linea è posizionata verticalmente o 
diagonalmente sopra uno sfondo 
vuoto 0 pieno di linee verticali e 
orizzontali, che simboleggiano 
presumibilmente il cielo 0 le nuvole. 
L'arco nel registro inferiore 
rappresenta probabilmente la terra, su 
cui trotta un cane divino. [FIGURA 153] 
Anche al centro di un vortice 
disegnato nella parte interna di piatti 
s'incontra la tri-linea, che in questa 
posizione dà l'impressione di 
originarlo. [FIGURA 154] Le parentele 
semantiche con il “divenire” sono 
inoltre indicare dall’associazione della 
tri-linea con forme a utero, seme o 
vescica di pesce, mezzelune, corna 
arietine, spire di serpente e spirali 
serpentine. Un disegno in quattro 
parti su un piatto rinvenuto a 
Sipenitsi, in Galizia, mostra un segno 
a utero contenente tre linee in ogni 
sezione. Un piatto proveniente da 
Ruse, nel nord della Bulgaria, 
presenta una tri-linea fiancheggiata 
da mezzelune, motivo ripetuto nelle 
quattro bande concentriche. (FIGURA 
155) La mezzaluna si alterna con la tri- 
linea anche nei fregi sulle anfore 
cucuteni. I simboli della tri-linea e 
del corno d’ariete sono collocati 
intorno a una spira di serpente al 


FIGURA 152 




















Figura 152 Le 
ceramiche cucuteni 
illuminano il significato di 
questo simbolo trilineare. 
(1) All'intemo di un piatto. 
(2) Sul fregio che decora 
una ciotola collega cielo e 
terra. (3) All'interno di 
cerchi (uova?), associato 
con bande fiancheggiate 
da becchi a V. Dipinto 
nero su russo. Sipenitsi, 
Galizia, Ucraina occid.; 
3700-3500 a.C. 


Figura 153 Ancora linee 
triple diagonali che 
attraversano il cielo tra 
linee orizzontali (nubi?) e 
la terra in basso. Nel 
fregio superiore sembra 
che stia piovendo. Per 
terra saltella un cane 
sovrannaturale. Tardo 
Cucuteni. Sipeniîtsi; 3700- 
3500 a.C. 


FIGURA 154 





FIGURA 155 
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Figura 154 La linea tripla 
viene associala a simboli 
dell'energia come il vortice 
all'intemo di questi piatti. 
A! centro una linea tripla, 
circondata da altre linee 
triple, spirali e corsi 
d'acqua. (1) e (2) Petresti 
B. Pianul de Jos, Alba, 
Transilvania; 4500-4200 
a.C, (3) Tardo Cucuteni, 
Valeni presso Pialra 
Neamt, Romania nord- 
orientale; 3800-3600 a.C. 
(1) diam. 33,9 cm, (2) 
diam. 32,7 cm, (9) diam. 
36,5 em. 








Figura 155 La linea lipla 
è correlata ai simboli del 
"divenire": (1) all'intemo di 
uteri o semi e (2) altemata 
a mezzelune. Da notare 
su entrambi lo chevron 0 i 
motivi a V continui. (1) 
Tardo Cucuteni. Sipenilsi, 
Galizia; 3700-3500. (2) 
Karanovo VI. Buse, sui 
Danubio, Bulgaria 
settentrionale; 4500-4300 
a.C. (1) diam. 39,6 cm. (2) 
diam. 39,6 cm. 
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FIGURA 156 





Figura 156 Gli altri simboli 
del divenire a cui è 
associata la linea tripla 
sono il serpente e le coma 
di ariete. (1) Sulla 
superficie intema di un 
piatto linee triple e coma 
di ariete sono disposte ai 
quattro lati di una spira di 
serpente. Dipinto in nero 
su rosso. (2) Linee triple 
congiunte disposte intorno 
a una spira di serpente 
centrale su un sigillo 
cilindrico in avorio, 
proveniente da una lomba 
a tholos. (1) Dimini. 
Rakhmani III, Abitazione 
Q, Tessaglia; 4500-4000 
a.C. (2) Minoico Medio la. 
Vorou, piana di Mesara, 
Creta meridionale; 2000 
a.C. circa. (1) diam. 37 
cm, (2) alt. 4,6 cm. 


centro di un piatto del Rakhmani II 
in Tessaglia. Un disegno a vortice di 
tri-linee intorno a un serpente appare 
su sigilli cretesi del Primo Minoico 
Medio A. (FIGURA 156) La tri-linea si 
ritrova frequentemente su 
rappresentazioni di animali sacri o 
sacrificali, l'ariete e il maiale. 


11.4 Emanante dalla bocca della 
Dea 





a connessione della tri-linea 

con la Dea è evidenziata dalle 

raffigurazioni in cui tre linee 
parallele appese a un trattino 
orizzontale (una tri-linea collegata) 
rappresentano la bocca della Dea. 
Il trattino orizzontale è la bocca 
propriamente intesa; le tre linee 
sospese possono simboleggiare le 
fonti sacre che da lì scorrono. 
La consistenza di questo segno ne 
conferma il carattere simbolico, come 
per esempio su un vaso 
antropomorfico di Kenézlò, in 
Ungheria orientale, che ha sul collo 
un volto mascherato. [FIGURA 157, 1) 
Due chevron affiancano una tri-linea 
sulla fronte; la bocca è dipinta con un 
trattino orizzontale da cui fluiscono 
tre linee verticali. Pannelli di tri-linee. 
zig-zag e meandri completano la ricca 
ornamentazione simbolica. Analogo è 
un reperto in ceramica trovato a 
Turdas presso Cluj, antico sito vinèa 
risalente alla fine del VI millennio 
a.C.: una tri-linea collegata copre la 
bocca della statuetta, che al di sotto 
dei seni presenta chevron. [FIGURA 15°. 
2) Si riscontra la persistenza di questa 
tradizione simbolica nelle statuette 
anatoliche e micenee. Uno di simili 
esemplari mostra la bocca a tri-linea 
su una figura con tre linee orizzontali 
e tre lineette dipinte su ciascun 
moncone di braccio. (FIGURA 158, 1] 
Si rilevano analogie anche in statuette 
dell'Età del Bronzo provenienti da 


FAGURA 157 

















Figura 157 Un mativo 
ricorrente è la linea tripla 
unita da un segmento 
orizzontale, che occupa il 
posto della bocca sulle 
effigi della Dea. 

(1) Questo vaso 
antropomorfo è decorato 
con riquadri di meandri, 
zig-zag e linee parallele. 
Si notino la collana a linea 
tripla, gli chevron e le 
linee triple sul viso. 

(2) Figura in rilievo su un 
frammento decorata solo 
da una linea tripla unita 
sulla bocca e due V sotto i 
seni. (1) Bùkk, Keneziò, 
Ungheria nord-orientale; 
5000 a.C. circa. (2) Vinéa 
Iniziale. Turdas, presso 
Cluj, Transilvania; 5200- 
5000 a.C. (1) al. 17,2 cm, 
(2) alt. 5,5 cm. 


FIGURA 158 
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Figura 158 Il segno della 
linea tripla continua ad 
‘apparire nell'Età del Bronzo. 
(1) Questa statuetta 
micenea è ricoperta di 
strisce che ripetono la linea 
tripla della bocca. Da notare 
le ali e la testa a forma di 
serpente. Tardo Elladico Ill. 
Micene, Peloponneso; circa 
1300 a.C. (2) Il corpo piatto 
di questa statuetta cipriota 
presenta una variante della 
bocca trilineare, linee 
parallele, chevron e una 
tripla collana. Età del 
Bronzo Iniziale. 
Probabilmente proveniente 
da Vounous, Cipro; 2200 
a.C. circa. (1) alt 150m, (2) 
alt 23,1 cm. 
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FIGURA 159 





Figura 159 

A Newgrange, su una 
parele di pietra 
all'ingresso della camera 
principale e sul masso di 
fronte all'ingresso della 
tomba, sono in evidenza 
triple spire di serpente, 
che forse raffigurano una 
triplice fonte di vita. 
Cultura della Tomba a 
corridoio irlandese. 
Newgrange, valle del 
Boyne, Contea di Meath, 
3200 a.C. circa, (2) La 
camera 8 il corridoio visti 
dal fondo della tomba. 
(1) Lunghezza 
approssimativa 350 cm. 


Cipro. [FIGURA 158, 2) La rri-linea 
emana anche dagli occhi o dal corpo 
della Dea. Abbiamo già trattato di 
maschere e coperchi vinca in cui gli 
occhi sono evidenziati da tre linee 
parallele (vedi par. 6.2). Tre - o due - 
linee sotto gli occhi costituiscono un 
tratto peculiare delle maschere del 
Neolitico e dell'Età del Rame 
nell'Europa sud-orientale, così come 
sulle placche di scisto raffiguranti la 
Dea Civetta ritrovate nelle tombe 
megalitiche del Portogallo. Le tre 
linee collegate da una lineetra 
appaiono indipendentemente su 
fusolai, altari, recipienti sacrificali, 
vasi grandi e in miniatura, recipienti 
zoomorfici e antropomorrfici e ciottoli 
o pendenti. La tri-linea, o numero 
tre, appare ripetutamente incisa 0 
dipinta - lo si è visto - sul corpo della 
Dea, il più delle volte emanante dai 
suoi occhi. La Dea è marcata con 
chevron, X (bande sul torace) e 
meandri; di solito indossa una o più 
collane e la sua testa, o maschera, è 
rostrata. Queste peculiarità la 
denotano come Dea Uccello. 

Tre linee parallele costituiscono una 
decorazione frequente su askoi, vasi 
beccucciati, pignatte in miniatura e 
vasi decorati con testa d’ariete, tutti 
evidenti parafernali di attività rituali 
connesse alla Dea. Piatti dipinti delle 
culture Karanovo e Cucuteni rivelano 
l'associazione di questo motivo con 
spire di serpente, mezzelune e corna 
d’ariere. Tre linee appaiono al centro 
di un tracciato a vortice, al centro di 
un uovo cosmico e come connessioni 
tra cielo e terra. Il segno della tri-linea 
sembra simboleggiare una tripla (o 
multipla) sostanza vitale di natura 
dinamica che fluisce dal corpo della 
Dea Uccello, la Datrice e Sostenitrice 
della Vita. La tripla sorgente è 
correlata alla tripla Dea, un'immagine 
di sorprendente persistenza 
documentata già in un'epoca antica 
come la Magdaleniana (cfr. il 
bassorilievo di tre colossali presenze 
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femminili, con vulve esposte, ad Abri 
du Roc aux Sorciers, Angles-sur- 
Anglin, Vienne, Francia; Campbell 
1982: 110). Questa tradizione è 
assidua durante tutta la preistoria e la 
storia, discendendo fino alle Moire 
greche, alle triple Matres o Matrone 
romane, alle germaniche Norne, alla 
tripla Brigit irlandese, alle tre sorelle 
Morrtigan e alla triade di Macha, alla 
tripla Laima baltica e alla tripla 
Sudièky o RoZenicy slava. Segni tripli 
e triplicità sono presenti perfino nelle 
tombe, dove paiono simboleggiare la 
Dea come detentrice di quella tripla 
sorgente di energia vitale necessaria al 
rinnovarsi della vita. Nella maestosa 
tomba-santuario megalitica di 
Newgrange, in Irlanda, la ripetizione 
del tre è stupefacente [FIGURA 159): celle 
a tre lati, tre bacini in pietra, incisioni 
di triplici spirali di serpente, spire, 
archi e sopracciglia sopra gli oculi a 
spirale ofidica della Dea Civerra e tre 
cartocci (figura oblunga che include 
simboli), ciascuno dei quali con tre 
coppelle (vedi più avanti, Figura 
370). James Mellaart sottolinea la 
frequenza con cui si trovano oggetti 
in gruppi di tre nei santuari di Gatal 
Hiiyik. C'erano per esempio tre teste 
di toro sotto la Dea scolpita nel 
Santuario VI.B.10, una fila di tre 
teste di toro nel Santuario VI.B.8, tre 
parti interne di corno su un seggio 
nei Santuari VI.14 e VI.A.50, tre 
teste di toro poste insieme nel 
Santuario VII.9, nonché tre file di 
triangoli nel Santuario VII.21. 
L'importanza del numero tre è 
osservabile anche nei templi di Malta, 
i più antichi dei quali erano a forma 
di trifoglio. In templi successivi di 
sagoma antropomorfica, come quelli 
tarxiani, rutti gli ingressi e i passaggi 
utilizzano il principio del trilite. 
Tripli santuari e triple colonne sono 
consueti nella cultura Minoica. 


rta i 
Scultura in pietra ovoidale 
con una vulva a forma di 
bocciolo scolpita su un 
lato; proveniente da 
Lepenski Vir. Cfr. Figura 
164, p. 101. 





12. Vulva e nascita 


12.1 Le più antiche 
raffigurazioni 





a vulva e i semi o germogli 

venivano riprodotti nell'arte 

molto tempo prima 
dell'avvento dell'agricoltura. 
Le rappresentazioni più antiche della 
Divinità femminile furono le vulve 
incise su roccia Come pars pro toto 
durante il periodo Aurignaziano, 
qualcosa come 32.000 anni fa; ne 
sono state trovate nelle grotte di Abri 
Blanchard, Abri Castanet e La 
Ferrassie nella valle di Vézère, nelle 
“vicinanze di Les Eyzies, in Dordogna, 
nella Francia meridionale (Delluc 
1978). [FIGURA 160} La vulva 
aurignaziana si presenta perlopiù 
astratta e stilizzata. La forma tipica è 
semicircolare, triangolare o 
campaniforme, con una lineetta o un 
punto a indicare l'apertura vaginale. 
L'enfasi sulle vulve nell’arte delle 
statuette in epoche successive 
chiarisce che quelle del Paleolitico 
Superiore non sono meri “segni 
“emminili” (definiti così in Leroi- 
Gourhan 1967) - semplice 
espressione di fisiologia - ma 
piurtosto simboleggiano la vulva e il 
ventre della Dea. Dai rempi del 
Paleolitico Superiore la vulva è ritratta 
a come un triangolo sovrannaturale 
associato al simbolismo acquatico, al 
nari del seme e del germoglio, o come 
na vulva ovale dilatata, quasi si stesse 
preparando al parto. Ogni categoria 
na una propria specifica accezione: il 
primo è il ventre cosmico della Dea, 
2 sorgente delle acque di vita; il 
secondo è il germogliare della vita; il 
zerzo è il dare la vita. 


FIGURA 160 








12.2 In associazione con simboli 
acquatici, semi e germogli 





tatuette in avorio provenienti 

da Mezin in Ucraina (18.000- 

15.000 a.C. circa) si 
presentano come ibridi composti da 
una femmina umana con grande 
vulva e da un uccello acquatico. 
[FIGURA 161) Una vulva incisa copre 
quasi tutta la parte anteriore del 
corpo e al contempo il lungo collo e 





Figura 160 Le prime 
rappresentazioni artistiche 
del divino femminino sono 
queste incisioni di vulve 
risalenti a 30.000 anni fa. 
Aurignaziano. Abri 
Blanchard, Castelmerie, 
Dordogna, Francia; 
30.000 a.C. circa. (1) alt. 
55,4 cm, (2) alt. 83 cm, (3) 
all. 97,4 cem. 


il posteriore sporgente sono 
peculiari dell’uccello acquatico. 

I grandi chevron sulla gola sono 
simboli della Dea; meandri, corsi 
d’acqua zig-zaganti e lince parallele 
sul dorso e sui lati appartengono al 
sistema simbolico acquatico. 

La vulva stessa è contrassegnata con 
una forma a rete. Il triangolo 
pubico appare spesso insieme a lince 
parallele, meandri e corsi d’acqua su 
statuette del Neolitico e dell'Età del 
Rame. [FIGURA 162) In siti natufiani 
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FIGURA 161 





FIGURA 162 





FIGURA 163 


Figura 161 Un enorme 
triangolo pubico ricopre la 
parte anteriore di questo 
uccello acquatico in avorio, 
arricchito con il simbolismo 
della Dea Uccello e 
acquatico. Qui uccello, 
Dea e vulva umana sono 
simbolicamente connessi. 
Paleolitico Superiore. 
Mezin, fiume Desna, 
Ucraina; 18.000-15.000 
a.C. circa; all. 8,6 cm. 


Figura 162 Anche in 
epoche successive la 
vulva continua a mostrarsi 
nel simbolismo acquatico, 
come su questa statuetta 
neolitica in argilla. È la 
fonte o l'accesso alle 
acque della vita. Lengyel. 
Krepice, distretto di 
Hrolorice, 
Cecoslovacchia; VI 
millennio a.C. alt. 7,7 cm. 











Figura 163 La vulva è 
associata anche ai semi 
dei frutti selvatici; questo 
antico simbolo di fertilità, 
simile all'onnipresente 
conchiglia, ricorre in tutta 
la preistoria. Qui si trova 
su (1) a (2) ciottoli incisi 
natufiani; Mallaha, Israele; 
10.000 a.C.: (3) un sigillo 
in argilla dell'Anatolia 
centrale; Gata! Hùyuk; 
metà VII millennio a.C.; e 
{4) incisioni su roccia del 
Paleolitico Superiore; 
Francia meridionale; vari 
siti. (1) all. 1,4 cm, (2) alt. 
3,9 cm, (3) alt. 2,9cm. (4) 
alt. approssimativa di 
ognuno 1,90m. 








della Palestina sono stati ritrovati 
ciottoli ovali con una scanalatura al 
centro e linee parallele sui due lati 
(10.000-9000 a.C. circa). [FIGURA 
163] Si tratta probabilmente di 
rappresentazioni di un seme da 


frutto selvatico, simbolo della vulva. 
La loro configurazione - una forma 
rotondeggiante con scanalatura al 
centro e linee parallele ai due lati - è 
evidenziata non soltanto su ciottoli 
rotondi e ovali o frammenti 


d’argilla, ma anche su sigilli, 
placche, recipienti e statuette. 

Il suo potere di dare vita, benessere 
o protezione è analogo alle virtù 
magiche attribuite alle conchiglie 
cipree di forma analoga, che 
vengono ritrovate frequentemente 
nei depositi neolitici delle zone 
mediterranee. Una vulva incisa su 
una pietra ovoidale rinvenuta a 
Lepenski Vir somiglia a un bocciolo 
di fiore. [FIGURA 164) Semi con un 
punto al centro o germoglianti si 
ritrovano nella pittura vascolare 
cucuteni. [FIGURA 165) Sono disposti 
in file ed entro pannelli, singoli o 
doppi, come in un vaso proveniente 
da Verem'e, datato 4000 a.C. circa. 
Il germogliare come simbolo del 
processo di nascita è mostrato su un 
vaso dipinto del periodo Cucuteni 
B rinvenuto a Tomaashevka. 

Nella parte inferiore c'è il simbolo 
primario: un seme germogliante. 
La banda superiore contiene una 
figura antropomorfica all’interno di 
una lente o di un seme; forse si 
tratta della Dea (notare le zampe 
tridattili d'uccello). Su entrambi i 
lati della lente ci sono corsi d’acqua 
Vulve e piante vengono associate ne 
vassoi cicladici dell'Età del Bronzo 
egea, descritti in modo fuorviante 
come “tegami”. In realtà si tratta di 
oggetti antropomorfici. Stanno su 
due gambe e presentano un’ampia 
vulva. Il vassoio qui illustrato, 
rinvenuto a Syros, [FIGURA 166) È 
decorato con spirali allacciate e unz 
barca che ha di fronte a sé un pesce 
e zampe d'uccello. L'associazione d' 
fattezze antropomorfizzate con 
motivi vegetali e la sfera dell’acqua 
trasmette l’idea di rigenerazione. 

Il pesce e le zampe di rapace stanno 
qui come simboli della Dea della 
Morte e Rigenerazione, la cui 
principale epifania è in forma di 
rapace (avvoltoio, civetta o altro) e 
di pesce (vedi Parte III, par. 18.23). 
Questi vassoi, trovati in rombe e 


FIGURA 164 





FIGURA 165 


Figura 164 Scultura 
ovoidale in pietra con 
incisa su un lato una vulva 
a forma di bocciolo. Era 
collocata alla testa di un 
altare in pietra a Lepenski 
Vir, regione delle Porte di 
Ferro sui Danubio, 
lugoslavia settentrionale; 
6000 a.C. circa; alt. 20 
cm. 


li 
Figura 165 Semi 








germoglianti compaiono 
abitualmente nei dipinti 
vascolari cucuteni. Sul (3) 
i semi germoglianti (parle 
inferiore) sono associali a 
una figura dotata di tre 
dita (la Dea con zampe di 
uccello al posto delle 
mani) all'interno di un 
seme circondato da corsi 
d'acqua; da notare i 
serpenti nelle bande 
superiore e centrale. 
Dipinto in nero su rosso. 
(1) e (2) Cucuteni AB. 
Verem'e, Ucraina 
occidentale; 4000 a.C. 
circa. (3) Cucuteni B1, 
Luka Vrublevetskaya, 
Ucraina occidentale; inizio 
IV millennio a.C. (1) alt. 
24,2 cm, (2) alt. 22,7 cm, 
(3) alt. 38 cm. 








talvolta abbinati con statuette in 
marmo cicladiche ritraenti la rigida 
Dea della Morte, devono essere stati 
importanti nei rituali funebri. 

Ci sono sigilli del Minoico Medio 
che ritraggono una vulva a forma di 


seme collegata a doppie spirali in 
ognuno dei quattro lati. [FIGURA 167) 
Tale combinazione può implicare la 
stimolazione della vulva o seme per 
indurre il parto o la germinazione. 
Il medesimo simbolo è noto dal più 
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antico Neolitico (cfr. il sigillo in 
argilla qui illustrato, proveniente da 
Gatal Hiiyik). Un seme - o una 
pianta - è inciso su statuette al posto 
della vulva in vari gruppi culturali 
dell'Europa Antica durante i 
millenni VI e V a.C. [FIGURA 168) 

In molti paesi fino al Novecento le 
contadine esponevano i loro genitali 
al lino in crescita e dicevano: “Ti 
prego, cresci alto quanto i miei 
genitali sono adesso” (citato in 
Franz 1972: 38). A Malta la 
credenza popolare pretendeva che la 
madre partorisse tanto presto 
quanto occorreva ai rami di una 
pianta disidratata (la passiflora) per 
fiorire dopo essere stati messi in 
acqua (Cassar-Pullicino 1976: 217). 


12.3 Vulva esposta e postura del 
parto 





ffigi di femmine nude con 

triangoli pubici accentuati o 

vulve dilatate continuano 
durante i periodi Paleolitico, 
Gravettiano-Perigordiano e 
Magdaleniano (25.000-10.000 a.C. 
circa). La vulva viene esposta in 
diverse “Veneri” gravettiane. Una 
miniatura con la vulva ritratta come 
se fosse in pre-parto è costituita da 
una statuetta perigordiana rinvenuta 
a Monpazier, in Dordogna. [FIGURA 
169, 1] Un’altra statuetta, proveniente 
da Moravany, nella Slovacchia 
occidentale, è modellata con un 
mons veneris rigonfio (Delporte 
1979: 154, fig. 102-103). 
Ad Angles-sur-l’Anglin, presso 
Vienne, un fregio composto da 
quattro nudi scolpiti che presentano 
vulve esagerate è stato trovato vicino 
a un sito abitativo del 
Magdaleniano III. Punto focale 
della figura è la vulva; non sono 
riprodotti né la parte superiore del 
busto né i piedi (Delporte 1979: 87, 
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FIGURA 166 


I PIA 


FIGURA 167 





fig. 49). I lineamenti facciali sono 
sempre vaghi nelle statuette con 
triangoli pubici enfarizzati. Una 
statuetta proveniente da Le Placard, 
presso Charente, in Francia, 
probabilmente del periodo 
Magdaleniano I o II, è scolpita con 
una vulva dilatata esposta e gambe 
allargate, ma la parte superiore del 
corpo è a forma di fallo (vedi Figura 





Figura 166 Caratteristico 
manufatto cicladico (una 
cosiddetta "padella"), 
consistente in un disco 
dalla parle inferiore 
antropomorfa; sopra le 
gambe una vulva 
affiancala da rami. Da 
notare il disegno centrale 
di una barca, con un 
pesce e zampe di uccello 
a prua (sinistra), che 
naviga in un mare di 
spirali. Vedi anche Figura 
350. Cicladico Antico !l. 
Chalandriani, Syros; metà 
Ill millennio a.C.; alt. 63 
om. 


Figura 167 Forse per 
simboleggiare una 
sollecitazione della 
crescita e della vita, 
quattro spirali circondano 
una vulva a forma di seme 
sui sigilli di due diverse 
culture. (1) Sigillo neolitico 
dell'Anatolia centrale. 
Gatal Hiyiik E IV; melà 
VII millennio a.C. (2) 
Sigillo cilindrico in avorio 
del Minoico Medio. Tomba 
a tholos Dra Kones, inizio 
{l miflennio a.C. (1) alt. 2,6 
cm, (2) alt. 2,2 cm. 


357). Ciò può indicare la credenza 
che il combinare la vulva e il fallo in 
una sola immagine potenziasse la 
forza vitale. Ci sono alcune statuette 
del Paleolitico Superiore che 
pongono ambedue le mani sul 
triangolo pubico. Sono state 
rinvenute nella ligure Grimaldi in 
Italia (Delporte 1979: 106, fig. 59), 
a Parabita in Puglia (05 115, fig. 


66), ad Avdeevo in Ucraina (07 
172, fig. 110) e a Malta in Siberia 
(ivî 198, fig. 121). Pensiamo che 
tale diffuso stereotipo di statuetta 
sia correlato al tipo di vulva esposta 
e che ambedue rappresentassero 
l'aspetto partoriente della Dea come 
colei che protegge, promuove e 
aiuta l’atto della nascita. Vulve 
dilatate continuano a venir 
raffigurate lungo le Età del 
Neolitico e del Rame. Una donna 
con vulva e natiche esposte scolpita 
su un manico di coperchio 
dell'Ungheria sud-orientale risalente 
all’Età del Rame [FIGURA 169, 2] 
trasmette l’identico messaggio 
simbolico della statuetta di 
Monpazier realizzata parecchie 
migliaia di anni prima. Qualche 
volta le vulve sono mostrate proprio 
al centro di una statuetta all’altezza 
della posizione dei seni. La statuetta 
in calcare, ingegnosamente scolpita 
e in posizione accosciata, rinvenuta 
a Cipro e datata intorno al 3000 
a.C. presenta, ad esempio, seni 
foggiati a triangolo. Linee 
perpendicolari in rilievo lungo le 
braccia estendono il triangolo, 
facendolo apparire enorme e 
potente. [FIGURA 170] 

Di cospicuo interesse è un vaso che 
nella parte inferiore ha la forma di 
una figura nuda seduta; è stato 
trovato a Drenovac, un sito del 
Vinéa Medio, nella Iugoslavia 
centrale, risalente a un periodo 
intorno al 4500 a.C. [FIGURA 171] Le 
natiche arrotondate sono mostrate 
poggianti su un piccolo seggio che 
alla base ha un solco a forma di 
vulva (vedi la terza riproduzione). 
Forse un vaso del genere veniva 
prodotto per celebrare una nascita. 
Testimonia anche la pratica di 
partorire in posizione seduta, come 
pure si rileva dalle illustrazioni 
seguenti, che ritraggono la postura 
da parroriente Gel Età Neolitica e 
del Rame. Questa postura è 


FIGURA 168 





riprodotta da statuette con gambe 
piegate, talvolta con un braccio 
sollevato e una vulva esposta. Le 
prime raffigurazioni, scolpite o 
incise, sono databili al Paleolitico 
Superiore (21.000 a.C. circa). 
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Figura 160 Sulle statuette 
semi germoglianti e 
giovani piantine sono 
accoppiati con le vulve, o 
le sostituiscono. 

(1) Vulve e rami 
accoppiati provenienti da 
grotte del Paleolitico 
Superiore. El Castillo, 
Spagna settentrionale e 
La Mouthe, Francia 
meridionale. 

(2) Statuetta in terracotta 
Vinda Iniziale. Jela, 
lugoslavia settentrionale; 
5200 a.C. circa. 

(3) Statuetta su placca in 
osso dell'Italia neolitica; 
notevole la mezzaluna (o 
le coma di toro?) sotto il 
presso Trento. 

(1) alt. 3,7 cm, (2) alt. 5,3 
cm, (3) alt. 5 cm. 


Le statuette in calcite con gambe 
corte e piegate trovate a Tursac e 
Sireuil, in Dordogna, nella Francia 
meridionale, rappresentano 
verosimilmente donne nella postura 
del parto. [FIGURA 172) La statuetta 
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Figura 169 (1) Una vulva 
rigonfia, come in fase pre- 
parto, compare 
comunemente sulle 
statuette del Paleolitico 
Superiore e continua a 
essere riprodotta per 
20.000 anni. Statuetta in 
limonite con vulva 
enorme, ventre gravido e 
glutei pronunciati. 
Gravettiano-Perigordiano 
Superiore. Monpazier, 
Dordogna, Francia 
Meridionale, 23.000- 
21.000 a.C. 

(2) Frammento di un 
manico di coperchio che 
raffigura una donna con la 
vulva in evidenza sul 
davanti; i glutei sono sul 
lato opposto. Gruppo 
Hunyadihalom dell'Età del 
Rame, Tiszafired- 
Majores, Ungheria sud- 
orientale; metà IV 
millennio a.C. (1) alt. 4 
cm, (2) alt. 7,2 cm. 


Tursac presenta in effetti una 
prominenza conica vicino alla vulva. 
La scultura fu trovata presso la 
parete di una caverna, 35 cm 
distante da due ossi bovini (un radio 
e un’ulna, forse di una giovane 
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bisonte): un'associazione che 
sembrerebbe intenzionale. 

Scoperta in una posizione 
stratigrafica ben individuata, la 
statuetta è assegnata al periodo 
Perigordiano Vc (datazione al 
radiocarbonio 21.000 a.C.). In base 
alle tipologie la statuetta di Sireuil è 
considerata contemporanea di quella 
di Tursac (Delporte 1979: 53). Le 
cosiddette “donne reclinate”, con un 
braccio ed entrambe le gambe 
sollevate, scolpite in rilievo nella 
caverna di La Madeleine, in Francia, 
e risalenti al 10.000 a.C. circa, 
(FIGURA 173] non paiono 
semplicemente stare in una postura 
“singolare” che riflette la “disinvolta 
libertà” del ritratto, come descritto 
da Leroi-Gourhan (1967: 347): si 
tratta piuttosto di espressioni 
seriamente motivate di una donna (e 
simbolicamente della Dea) durante 
il travaglio. L’abbinamento con un 
bisonte femmina e una cavalla, 
entrambe manifestamente gravide, 
rafforza questo contenuto simbolico. 
Una più antica incisione di una 
donna “en position gynécologique”, 
in una postura da partoriente (così a 
parere del direttore degli scavi 
Gaussen), proviene dalla grotta di Le 
Gabillou, in Dordogna. 
Presuntivamente appartiene al 
periodo Magdaleniano III, 13.000- 
12.000 a.C. (Delporte 1970: 86- 
87). Nell'arte delle statuette 
dell'Europa Antica la postura da 
partoriente è evidenziata piuttosto 
bene in diversi gruppi culturali e in 
vari periodi. Gli esempi illustrati 
provengono dalla cultura Sesklo 
della Grecia (6300-6200 a.C. circa), 
da quella Vinéa (4500 a.C. circa) e 
dal tempio Hagar Qim di Malta 
(fine del IV millennio a.C.). [FIGURE 
174-176) Figure stilizzate nella postura 
del parto, che si pensa risalgano al 
Neolitico, sono dipinte nelle caverne 
della Spagna (Breuil 1933, vol. 3: 
41, 85, 105, 109). 


FIGURA 170 





FIGURA 171 





Figura 170 Statuetta in 
posizione accovacciata. 
Il punto focale della figura 
è il triangolo femminile al 
centro della scultura, che 
ha seni a punta molto 
ravvicinati e linee oblique 
attraverso le braccia. 
Calcare. Calcolitico di 
Cipro. Provenienza 
sconosciuta; 3000 a.C. 
circa; alt. 39,5 cm. 


Figura 171 Forse 
fabbricato in occasione di 
una nascita, questo vaso 
cultuale ha la forma della 
metà inferiore del corpo 
femminile. Il sostegno su 
cui poggia è una vulva 
turgida. Vinéa Medio, 
Drenovac, presso 
Svetozarevo, lugoslavia 
centrale; 4500 a.C. circa; 
alt. 9,8 cm. 


Jn'altra serie di Dee partorienti 
consiste in sculture di corpulente 
‘emmine su trono affiancate da 
inimali maschi. Una statuetta in 
serracotta proveniente da un 
santuario di Livello II (6000 a.C. 
circa) di Gatal Hiiyiik ritrae una 
donna corpulenta in mezzo alle cui 
ampie cosce sbuca una testa 
d’infante. (FIGURA 177] È seduta su un 
trono da nascita, affiancata da due 
felini. Tale scultura è stata ritrovata 
in un recipiente per grano. Uno 
stretto equivalente di questo reperto 
giunge da Vidistra, nella Romania 
sud-occidentale, e risale al 5000 
a.C. circa. [FIGURA 178) È il 
frammento di una Dea su trono 
{manca la porzione superiore) con 
una testa d’infante fra le gambe. 

Il farto che la Dea in postura da 
partoriente sia stata effigiata 
all'incirca per 20.000 anni dimostra 
che quest’aspetto della Divinità 
costituiva un costante fulcro 
d'attenzione. 


12.4 Santuari della nascita 





orse alcuni santuari neolitici 

venivano specificamente 

assegnati alla celebrazione 
della nascita: vi avevano luogo sia i 
rituali, sia il parto effettivo. Da 
questo punto di vista un santuario 
di Catal Hiiyiik (Santuario VIII.31) 
è di grande interesse poiché 
differisce sorprendentemente dagli 
altri. Chiamato il Santuario Rosso 
da Mellaart, si differenziava da tutti 
quelli trovati in quanto corredato da 
un pavimento con un intonaco in 
calce rosso-brunita. Tutte le pareti 
erano dipinte di rosso, così come le 
piattaforme e i sedili. Al di sopra del 
basso ingresso al condotto le false 
travi si congiungevano a una feritoia 
sagomata che permetteva di stare in 
piedi nel condotto per guardare 
dentro la stanza, una caratteristica 


FIGURA 172 


FIGURA 173 
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Figura 172 Queste 
Statuette in calcite color 
ambra, del Paleolitico 
Superiore, sembrano 
riprodurre la posizione di 
un parto; (1) ha una 
sporgenza conica dalla 
vulva, adomata con uno 
chevron. (1) Perigordiano 
Ve, Tursac, valle Vézère, 
Francia; 21.000 a.C. circa. 
(2) Perigordiano. Sireuil, 
presso Eyzies-de-Tayac, 
valle La Beune, Francia; 
forse contemporanea alla 
precedente. (1) all. 8,1 
cm, (2) all 9 cm. 


Figura 173 Queste 
famose *donne sdraiate*, 
scolpite in rilievo 
seguendo i profili naturali 
delle pareti di una grotta 
magdaleniana, 
verosimilmente ritraggono 
donne in posizione 
gestatoria. Le figure sono 
lunghe circa 1 mt. La (1) è 
vicina a un bisonte, nella 
prima camera della grotta 
di La Magdelaine; la (2) è 
vicina a una giumenta, 
nella stessa grotta. (1) e 
(2) La Madeleine presso 
Penne du Tam, Tam, 
Francia; 10.000 a.C. circa. 
{3) Incisione proveniente 
da Le Gabillou, Dordogna, 
Francia; 13.000-12.000 
a.C. circa. 
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FIGURA 174 


FIGURA 175 


FIGURA 176 





Figura 174 Nel Neolitico 
la posizione del parlo è 
seduta. Questa statuetta 
in terracotta, ricostruita 
dall'autrice, liene le 
gambe sollevate quasi a 
evidenziare la vulva 
turgida. Da notare le linee 
triple sulla schiena. Sesklo 
Iniziale. Achilleion Il, 
presso Farsalo, Tessaglia. 
Grecia; 6300-6200 a.C.; 
all. 7,1 cm. 


Figura 175 La posizione 
sedula si ritrova su questa 
staluetta in terracotta, 
posleriore di almeno 2000 
‘anni a quella sesklo, a 
testimoniare la longevità 
del prototipo. Gambe e 
braccio sinistro erano 
spezzati. Vinîa, 
Medvednjak, lugoslavia 
centrale; 4500 a.C. circa. 


Figura 176 Con le gambe 
alzate, il ventre gravido e 
la mano alla vulva turgida 
questa statuetta sembra 
prossima al parto. 

Nove linee sulla schiena 
rappresentano 
verosimilmente i nove 
mesi di gestazione. Nel 
disegno è ricostruita: al 
momento del ritrovamento 
aveva la gamba destra 
rotta e la testa 
danneggiata. Periodo dei 
templi maltesi. Hagar 
Qim, Malta; IV millennio 
a.C.; alt. 6,6 cm. 


finora senza riscontri. Lunghi 
fossetti di scolo intonacati in rosso 
correvano lungo il bordo delle 
piattaforme successive (Mellaart CZ 
1966: 180-182; Cameron 1981a: 
22, sg). Tutti i simboli rappresentati 
in questo santuario appaiono 
connessi al processo di nascita. Sulla 
parete occidentale erano dipinti tre 
cerchi in bianco giallognolo, con un 
centro rosso e contorni in rosso. Al 
di sotto c'era una spessa linea del 
medesimo color crema, parimenti 
contornata in rosso. Come ha 
osservato Dorothy Cameron 
potrebbero essere una 
rappresentazione della cervice, 
l'anello muscolare sotto l’utero 
attraverso il quale il feto inizia il suo 
viaggio verso la nascita. I testi 
medici mostrano rosso scuro il 
centro della cervice e il bordo 
esterno circondato da un anello 
muscolare scuro. Forse la linea color 
crema dipinta orizzontalmente al di 
sotto dei cerchi intende raffigurare il 
cordone ombelicale che va reciso 
dopo la nascita. Il cordone 
ombelicale è effettivamente lungo 
più o meno un metro. Le linee 
ondulate dipinte lungo i cerchi e la 
linea gialla possono rappresentare il 
liquido amniotico in cui il bimbo o 
la bimba vive in sospensione 
durante la gravidanza. Mellaart 
descrive in dettaglio l'arredamento 
del santuario, che doveva suscitare 
una fortissima impressione 
interamente dipinto in rosso 
com'era. “Sotto il lungo e stretto 
sedile, che si estendeva di fronte alla 
principale piattaforma di nord-ovest 
nelle fasi più tarde della costruzione, 
è stata rinvenuta una piattaforma 
rialzata (all'incirca lunga 2 piedi, 
larga 1 piede e alta 8 pollici), 
somigliante a una pietra tombale o a 
un tavolo d'altare, al centro della 
stanza. Subito adiacente c'era un 
pannello rettangolare d’intonaco in 
calce arancione, spezzato da un foro 


FIGURA 177 
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Figura 177 Maestosa 
Dea su trono, 
fiancheggiata da felini, 
che sta partorendo 
l'infante che emerge tra le 
sue gambe. 

Fu rinvenuta in un 
contenitore per il grano. 
La testa è ricostruita. 
Neolitico dell'Anatolia 
centrale. Santuario nel 
livello II, 1, Gatal Hùyùk, 
6000 a.C. circa; alt. 11,8 
cm. 
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FIGURA 178 





FIGURA 179 

















Figura 178 Un frammento 
simile raffigura una Dea 
seduta sul trono con la 
testa dell’infante che 
emerge tra le sue gambe. 
Cultura Vinéa. Vadastra Il. 
Hotàrani, Romania sud- 
occidentale; 5000 a.C. 
circa; alt. 10 cm. 


Figura 179 La Grande 
Dea appare come Regina 
dei Monti e Signora degli 
Animali nelle 
rappresentazioni dell'arle 
minoica provenienti da 
Cnosso, da Creta, e da 
Akrotiri, Thera (Santorini). 
(1) Dea sulla vetta di un 
monte, tra due leoni. 
Stampo di un sigillo da 
Cnosso, XVI secolo a.C. 
(2) Dea seduta su una 
piattaforma a tre gradoni 
e circondata da due 
animali esotici, una 
scimmia e un grifone 
(cane alato). Altre donne 
raccolgono fiori in un 
paesaggio roccioso e li 
mettono in canestri da 
offrire alla Dea. Il disegno 
dell'affresco è di Nanno 
Marinatos (1984). Pareti 
settentrionale e orienlale 
del palazzo Xeste 3, 
camera 3. Akrotiri, Thera, 
fine XVI secolo a.C. 





circolare intonacato con argilla 
bianco-verdognola, configurazione 
che fa pensare a un foro per 
libagioni cronie. I lati est e sud 
erano stati affrescati, ma nel rifare il 
pavimento i dipinti erano stati 
mutilati e quelli del lato sud quasi 
interamente cancellati. Il lato est 
mostrava tre pannelli dipinti in 
rosso-arancio su uno sfondo di un 
delicato color crema in mezzo a 
bordi policromi con linee a zig-zag 
rosse e nere”. Le piattaforme dipinte 
in rosso costituivano probabilmente 
l'effettiva area del parto. Un dipinto 
sul lato est della piattaforma rossa 
era composto da figure nella 
posizione della nascita: gambe 
aperte stilizzate con sagome ovali in 
mezzo, di certo a rappresentare il 
parto. Le figure partorienti erano 
suddivise da una colonna di chevron 
multipli (Mellaart 1966: tav. XLIX). 
Sulla parete nord del santuario 
erano modellate due teste cornute 
di toro, dipinte con motivi 
geometrici. Le saune dell’Europa del 
nord in cui aveva luogo il parto fino 
agli inizi del Novecento sono 
quanto resta dei santuari della 
nascita o delle capanne della nascita 
di millenaria tradizione. 

Fra il magnifico santuario della 
nascita di Catal Hiyik del VII 
millennio a.C. e i tempi moderni 
sono esistiti numerosi altri santuari 
preistorici, o loro modelli, che 
molto probabilmente erano 
consacrati al parto. In tali santuari 
sono stati ritrovati modelli di 
giacigli, statuette nella postura del 
parto e anche imitazioni di feti in 
argilla. A Malta, per esempio, nel 
tempio di Mnajdra sono stati 
dissepolti modelli in argilla di bassi 
giacigli, statuette in terracotta e 
spire in argilla, riproduzioni, 
quest'ultime, di feti al secondo o 
terzo mese di sviluppo (D. 
Cameron, in via di pubblicazione). 


12.5 Signora degli Animali e 
Regina delle Montagne 





ffreschi e sigilli del XVI 

secolo a.C. rivelano che la 

Datrice-di-Vita non è 
solamente una Dea del parto, 
l’antenata di Artemide Eileithya, 
Dispensatrice della Nascita, ma è 
l'incarnazione della fertilità della 
Natura. È la “Regina delle 
Montagne” raffigurata eretta sulla 
cima montana ed è la “Signora degli 
Animali” mostrata con al fianco 
cani o leoni alati. La Regina delle 
Montagne è nota per un sigillo di 
Cnosso dov'è effigiata una Dea sul 
picco di un monte. (FIGURA 179, 1} 
Il ritratto più esaustivo di questa 
Dea giunge da un affresco 
d’Acrotiri, sull’isola di Thera 
[Santorini], appartenente a una 
dimora sacra chiamata Xeste 3. La 
Dea, ritratta seduta su una 
piactaforma rialzata tripartita, è 
affiancata da una scimmia e da un 
grifone. 
E splendidamente vestita e adorna: 
porta orecchini d’oro e una collana 
con anarre e libellule e la sua veste è 
dipinta con fiori di croco. La sua 
pettinatura è scalata, con una 
crocchia in alto e ciocche a spirale 
serpentina sul davanti. Intorno al 
suo trono fanciulle stanno 
raccogliendo crochi e li portano in 
cesti alla Dea come offerte. (FIGURA 
179, 2] Sul pavimento ad altezza di 
terreno ci sono una scena rituale di 
tre fanciulle, forse un rito 
d’iniziazione, e un altare decorato 
con una colonna di vita di gigli rossi 
e spirali rosse e sormontato da corna 
di consacrazione. Schizzi di Nanno 
Marinatos sulla ricostruzione 
integrale di tali affreschi (Marinatos 
1984) hanno dimostrato che molto 
di ciò che vediamo su altri affreschi 
di Thera e Cnosso è verosimilmente 
collegato al culto di questa Dea: per 


esempio quella scena di un 
paesaggio nella Casa degli affreschi a 
Cnosso giustamente denominata 
“orgia di vegetazione”, in cui 
appaiono fiumi, montagne, scimmie 
e uccelli, e poi crochi, papiri, mirti, 
rose selvatiche, iris, olivi, giunchi e 
altre piante. L'energia vegetale e 
animale è resa come un'esplosione. 
Quest'energia è quella della Dea. 


12.6 La Dea Datrice-di-Vita in 
epoche storiche 





ra quelli identificabili l'aspetto 

della Dea quale datrice di vita e 

di nascita è uno dei più antichi 
e anche uno dei meglio conservati 
fino a oggi nella subcultura europea. 
La Dea è il Fato o i tre Fati: le greche 
Moire, le Parche romane o Faza, le 
germaniche Norne, la tripla Laima 
del Baltico, la triadica Brigit celtica. 
L'immagine di una Dea tripla è ben 
evidenziata nella scultura e negli 
affreschi di Grecia e Roma antiche 
dal secolo VII a.C. al III d.C. 
In Irlanda e Scozia è la triplice Brigit 
(Brighid, Brigid, Bridget) o Bride; la 
santa con quel nome ha pienamente 
conservato il carattere della Dea. 


12.6.1 La cretese Artemide 
Eileithya, la romana Diana, la 
veneta Reitia 


La cretese Artemide Fileithya, il cui 
nome significa “gravidanza”, appare 
al momento del parto. Dalle 
iscrizioni greche questa Dea risulta 
conosciuta anche come Dictynna, 
connessa con il monte cretese Dicte, 
e come Britomartis, “Dolce Vergine”, 
epiteto della Dea giovane e bella. 
Oggi a Creta e sulle isole egee viene 
spesso avvistata vicino alle grotte, sui 
monti oppure immersa nel mare. 
Sull'isola di Giacinto appare come 
una donna alta e gli abitanti dell’isola 
le fanno offerte. Sulle isole di Chios e 
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Skopelos è nota come la “Regina 
delle Montagne” (Lawson 1964: 
164, 170). La romana Diana 
presiedeva al parto ed era detta “colei 
che schiude l’utero”. Le donne 
incinte sacrificavano a Enodia 
(ulteriore nome di Artemide in 
Tessaglia) per assicurarsi il suo aiuto 
al momento della nascita. Tra le 
offerte in suo onore c'erano statuette 
in argilla della Dea in posizione 
sedura (Willamowitz-Moellendorf, 
1959, I: 171). Artemide, la Dea 
vergine e bella, la protettrice degli 
animali selvaggi, veniva ritratta come 
una divina cacciatrice armata di arco 
e freccia e fiancheggiata da segugi e 
cervi. Le offerte alla Dea includevano 
falli, cani, caproni, cervi, fusaioli e 
pesi da telaio. La Dea veneta Rehtia 
(Reitia), nota per il suo tempio (VI- 
IV secolo a.C.) a Este, vicino a 
Padova, nell'Italia del nord, 
costituisce un'ulteriore, stretta 
comparazione con la Dea datrice-di- 
vita e datrice-di-salute del tipo 
Artemide. Il suo nome è relazionato 
con la Dea greca Orthia di Sparta e 
di Epidauro. Uno dei suoi epiteti è 
correlato alla parola 4£eo, connessa al 
greco axgopai, “curo”. Un altro 
epiteto, sabnnati-, “lo star dritti”, 
suggerisce ugualmente che la Dea 
aveva a che fare con la guarigione. 

I suoi nomi indicano dunque la sua 
potenza di raddrizzare le persone, in 
particolare di ripristinare la salute 
delle donne dopo il parto. L'epiteto 
vrota, “tornitrice”, fa probabilmente 
riferimento alla modalità di 
“presentazione” dell’infante alla 
nascita. Tra le offerte votive alla Dea 
c'erano spille con pendenti 
tintinnanti a forma d’ascia (ossia il 
triangolo femminile), pesi da telaio 
incisi, corna di cervo, statuette di 
cavalieri e tavolette alfabetiche in 
piombo. Le iscrizioni su quest'ultime 
erano probabilmente incantesimi o 
formule magiche volte a garantire un 
parto sicuro alle donne nel travaglio 
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(Conway 1933: 85-93; Whatmough 
1937: 171). La Divinità europea del 
tipo Artemide ha un’equivalente assai 
simile in Mesopotamia: la Dea 
Ninhursaga, una delle Divinità più 
potenti del III millennio a.C. (prima 
che venisse soppiantata dal maschio 
Enki nel II millennio a.C.). Era detta 
“Signora del terreno petroso” o 
“Signora delle colline pedemontane”. 
Similmente il soprannome greco di 
Artemide era “Colei che è ruvida e 
petrosa”. Ninhursaga era anche la 
Signora degli Animali selvaggi. 
Quale datrice-di-nascita era chiamata 
Nintur, che letteralmente significa 
“Signora capanna della nascita” o 
“recinto da bestiame” (nel quale 
erano tenute le mucche quand’erano 
pronte per figliare). Era anche detta 
“Signora dell'utero” e il suo 
emblema, la cui forma è analoga alla 
lettera greca omega, era stato 
interpretato come una 
rappresentazione dell’utero di una 
mucca (Jacobsen 1979: 104-107). 


12.6.2 L'irlandese e scozzese 
Brigit 

Come Artemide e Diana, Brigit 
controlla la nascita. È considerata la 
levatrice della Vergine Maria e di 
conseguenza madre nutrice di 
Cristo. La sua festa di purificazione, 
Imbolc, cade il 1° febbraio. Tale 
festività celebrava l'allattamento 
delle femmine di pecora, simbolico 
di nuova vira e dell'arrivo della 
primavera. Il latte veniva versato in 
offerta sul terreno. Il fiore di Brigit 
era quello di tarassaco, la cui 
sostanza lattiscente si credeva 
procurasse nutrimento agli agnelli. 
Nel giorno a lei dedicato venivano 
cotti in forno dolci speciali e le 
ragazze portavano in processione per 
la città bambole con la sua 
immagine. Presso ogni famiglia dove 
si fermavano il capofamiglia faceva 
un dono alla Sposa e le pagava un 


pegno; il dono poteva essere un 
ciottolo, una conchiglia o un fiore. 
Ogni madre di famiglia cucinava per 
lei un dolce speciale. Alla fine le 
ragazze sostavano presso una 
specifica casa dove chiudevano tutte 
le porte e finestre, sistemando la 
bambola su una finestra da cui 
potesse essere vista. A quel punto 
iniziava la danza, che continuava 
fino all'alba, quando formavano un 
cerchio per cantare l’inno “Sposa 
avvenente, degna Madre-Nurrice di 
Cristo”. Mentre la gioventù danzava 
le donne più anziane erano 
indaffarate ad allestire una culla, il 
letto della Sposa. Con un covone di 
grano formavano inoltre una 
bambola e la decoravano con 
conchiglie, pietre, fiori e nastri. 
Quando la bambola era pronta una 
donna veniva alla porta e 
proclamava: “Il letto della Sposa è 
pronto”. Un'altra replicava: “Entri la 
Sposa; la Sposa è benvenuta”. 
L'icona veniva poi collocata sul letto 
insieme a una bacchetta scorticata di 
betulla, ginestra o salice dai rami 
bianchi (essendo il legno considerato 
sacro). A questo punto venivano 
spianate ceneri a terra nella speranza 
di trovarvi il mattino dopo la prova - 
le impronte di piedi - che la Sposa li 
aveva visitati, un presagio di grande 
prosperità (McNeill 1959: 22-28). 
Pagare un omaggio alla Sposa, 
presentare doni, costruire bambole, 
cuocere in forno dolci, dare il 
benvenuto alla santa in ogni casa e 
sperare nella sua visita come in una 
benedizione sono azioni che devono 
avere radici ben più profonde che 
non gli ultimi secoli di paganesimo: 
molto di questo riconduce alle 
tradizioni neolitiche. Ciò spiega le 
credenze ancora esistenti nell'acqua 
miracolosa che risana nei pozzi sotto 
le chiese consacrate alla Vergine 
Maria e in posti così famosi come 
Lourdes, nel sud della Francia, dove 
Nostra Signora ha una sorgente 


d’acqua curativa. A Niederbronn, in 
Alsazia, dove ai tempi dei celti 
Diana era adorata come Dea dei 
pozzi sacri, tuttora le donne 
trasportano l’acqua dalla fonte 
minerale ai monti limitrofi, 
versandola su pietre con depressioni 
circolari per assicurarsi la gravidanza. 
Ad Aargau, in Germania, le donne 
credevano che sarebbero rimaste 
incinte se si fossero bagnate nella 
fonte di Verena. (Verena è una santa 
cristiana degli alemanni che sostituì 
Diana; Duerr 1978: 37). Pozzi sacri 
sono segnalati a centinaia nella 
letteratura dell'Ottocento. In Irlanda 
divennero perlopiù i pozzi di santa 
Brigit, tutti visitati il primo giorno 
della primavera. Le devote vi 
compiono un giro intorno, 
lavandosi mani e piedi e 
strappandosi un lembo dai vestiti, 
che poi legano a una frasca o a un 
albero sovrastante il pozzo. Secondo 
una relazione del 1918 scritta dalla 
parrocchia di Dungiven, dopo aver 
compiuto i soliti giri presso il pozzo 
le devote raggiungono un’ampia 
pietra fluviale che ha impronte di 
piede; compiuta un'offerta 
camminano intorno alla pietra, 
dinanzi a cui sinchinano e ripetono 
preghiere proprio come presso il 
pozzo (Wood-Martin 1902: 46). Se 
nelle pietre ci sono buchi o coppelle 
la gente di campagna si ferma a bere. 
Come già osservato (par. 6.4) sì 
supponeva che quest'acqua 
possedesse poteri curativi miracolosi. 
(L'esposizione che segue su Brigit, 
come quella a p. 68-69 e p. 135, è 
estratta da un saggio inedito di Paula 
Powers Coe: “Fato, fertilità, tessitura 
e pietre: uno studio comparativo 
sulle Due Dee dell'Europa”. 
L'autrice e l'editore lamentano che la 
fonte di tale materiale non è stata 
citata in pubblicazioni precedenti a 
questo libro). Ancora oggi si 
svolgono pellegrinaggi annuali al 
venerato santuario dell’irlandese 


Brigit nella contea di Lourh a 
Faughart, un’area ricca di tombe 
megalitiche. Qui c'è la pietra di 
santa Brigit, come ci sono numerose 
grandi pietre erette lungo il suo 
corso d’acqua. Un osservatore del 
pellegrinaggio del 12 luglio 1986 
notò che sei bambine di circa 7 anni 
{brideage) vestivano di bianco e 
avevano ghirlande nei capelli; erano 
trasportate sul luogo a bordo di un 
carro trainato da cavalli. Le fedeli 
compongono circuiti di pietre e 
lasciano in offerta nastri o strisce dei 
loro abiti su cespugli, alberi o piante 
nelle vicinanze. “Il lembo o nastro 
tratto dall’abito è considerato 
depositario dei disturbi spirituali o 
corporei della supplice. I lembi non 
sono semplici offerte o voti: sono 
liberazioni” (Wood-Martin, 1902: 
158). Sul versante orientale 
dell'Europa la russa Mokosh/santa 
Paraskeviya o Pyatnitsa (Venerdì) era 
una patrona di fonti della salute e di 
menhir dove i paralizzati, i ciechi e ì 
sordi offrivano lino, lana e pecore. 

Il brat Brighide, grembiule di santa 
Brigit, è una striscia di stoffa deposta 
su un cespuglio vari giorni prima 
della vigilia di santa Brigit. Prima del 
pranzo di famiglia della vigilia la 
donna più vecchia della casa sarebbe 
uscita per “andare a prendere” la 
stoffa e a invocare per tre volte in 
irlandese: “Inginocchiatevi e 
chiudete gli occhi e fate entrare 
Bridged Benedetta”. Alla rerza 
ripetizione quelli in casa gridavano: 
“Entra, entra e sii benvenuta”. Lei 
sintroduceva e distribuiva un pezzo 
di brata tutti i presenti. La stoffa 
veniva tenuta per difendersi da 
malattia e sfortuna nei 12 mesi 
seguenti (Zris folk customs and 
belief. 63). Il brat Brighide svolge 
pure la funzione d’impedire che 
vengano rapiti nell’Altro Mondo i 
neonati - o le neonate - e le madri 
loro nutrici (05, 44). 


12.6.3 La baltica Laima 
Nell’Europa dell'est la Dea Laima 


persiste fino a questo secolo come 
un Fato che assegna e predetermina 
in modo assoluto tutti gli eventi 
della vira. È la filatrice e la tessitrice 
della vita umana che attende alla 
nascita e determina una vira lunga o 
breve, buona o cattiva. È la 
detentrice di un’'inesauribile sorgente 
di vita, le fonti miracolose collocate 
sotto le grandi pietre o nelle grotte. 

È la fertilità della Natura. In 
Lettonia e in Lituania fino alla 
seconda metà del XIX secolo veniva 
praticato un rituale di nascita nella 
sauna. Era presieduto dalla nonna di 
famiglia e vi partecipavano solo 
donne (Biezais 1955: 185 sg.). Dopo 
la nascita si sacrificava alla Dea 
Laima una gallina. La nonna la 
uccideva con un mestolo in legno, 
poi le partecipanti mettendosi in 
ginocchio mangiavano il pollo. 
Mestoli in legno a forma d’anatra 
sono stati scoperti in un certo 
numero di siti neolitici in Lettonia e 
Lituania. Potrebbero essere stati 
mestoli di culto usati nei sacrifici alla 
medesima Dea. Prima che la gallina 
fosse introdotta in Europa l’anatra 
era probabilmente l'uccello 
sacrificale più importante. In Irlanda 
durante Imbolc, il 1° febbraio, la 
festa di purificazione, ci si propiziava 
Brigit sacrificando pollame, che 
veniva sepolto vivo nel punto in cui 
s incontravano tre fiumi (Sjoestedt 
1949: 25, citato in: A. Carmichael. 
Carmina gadelica, 1900, I: 168). 
Tipici doni alla Dea Laima erano 
asciugamani in lino, cinture 
intessute e fusaioli. 


12.6.4 Ricapitolazione 


La greca Artemide Fileithya, la tracia 
Bendis, la veneta Rehtia e la romana 
Diana, così come il Fato nelle 
credenze folcloriche europee (in 
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particolar modo la baltica Laima e 
l'irlandese Brigit), sono indiscutibili 
discendenti della preistorica Dea 
Datrice-di-vita. Questa Dea non ha 
nulla a che fare con il pantheon 
divino indo-europeo. Doveva essere 
sopravvissuta al processo di indo- 
europeizzazione e fatta persistere 
fino ai nostri giorni, di generazione 
in generazione, dalle nonne e dalle 
madri d’innumerevoli famiglie. 

La Datrice-di-vita storica e 
preistorica era una Signora dei 
monti, delle pietre, delle acque, delle 
foreste e degli animali, una 
personificazione delle misteriose 
potenze della natura. Essendo la 
detentrice di pozzi, fonti e acque 
della guarigione era la Dea 
miracolosa che concedeva salute. 
Quale uccello acquatico era una 
nutrice dell’umanirà e colei che 
incrementava i beni materiali. Era la 
custode del benessere della famiglia e 
dai tempi del Paleolitico doveva 
essere stata considerata l’ava e la 
progenitrice della famiglia o clan. 
La Dea Uccello veniva adorata nei 
santuari domestici e nei rempli. È 
chiaramente la principale Dea dei 
templi del sud-est europeo (com'è 
evidente ad Achilleion, in Tessaglia, 
nei vempli datati 6000-5800 a.C.: 
Gimbutas 1989). 

Che fosse una Divinità della casa già 
dal Tardo Paleolitico lo si rileva da 
ritrovamenti a Mal’, nella Siberia 
centrale, nei quali sono state trovate 
statuette della Dea Uccello lungo i 
perimetri interni delle dimore 
circolari in ossa di mammut 
(Abramova 1967: 83). Come 
Signora degli Animali e di tutta la 
natura era adorata all'aperto o sui 
picchi montani. La Datrice-di-vita 
appariva anche in forma zoomorfica, 
come cerva od orsa. Quest’aspetto 
assai arcaico sarà analizzato nel 
prossimo capitolo. 


[res il 
Rhyton di Danilo con piedi 
a zampe d'orso e un 
grande manico ad anello 
omato da correnti 
d'acqua, triangoli striati e 
losanghe. Cfr. Figura 186, 
p. 118. 





13. Cerva e orsa come Madri primeve 


I legami della misteriosa Dea Datrice- 


di-nascita con la cerva e l’orsa sono 
evidenti nella preistoria e hanno 
riscontri nella storia. 


13.1 La cerva, animale sacro della 
Dea Datrice-di-nascita 





a trasformazione della Dea 

Datrice-di-nascita in una 

cerva è ricordata da fonti 
storiche e da memorie folcloriche. 
Secondo Pausania la statua di 
Artemide nel tempio di Despoina in 
Arcadia aveva indosso una pelle di 
cerva. Artemide e il suo compagno 
Taigete assumono la forma di cervi. 
Ella è Elaphaia, “colei che è del 
Cervo Rosso”, ed Elaphebolia, “colei 
che percuote o colpisce il Cervo 
Rosso”, e nel corso di una festività 
attica con tale nome riceve il 
sacrificio di una cerva e dolci al 
miele a forma di cerva. Anche la Dea 
sumera del parto era una cerva. 
L'immagine di una Dea Cerva si è 
conservata nelle fiabe scozzesi e 
irlandesi. Le donne sovrannaturali 
(più grandi del normale) dei 
racconti scozzesi potevano mutarsi 
in cerve, oppure erano le cerve a 
trasformarsi in donne. La credenza 
in donne mortali che possono 
mutarsi in cerve e che appaiono in 
gruppi è forse una memoria 
folclorica delle sacerdotesse connesse 
a quest'animale. Dev'esserci stato un 
rituale in cui una sacerdotessa 
indossava e si toglieva come proprie 
vesti una pelle di cerva con tanto di 
corna (McKay 1932: 144-174). In 
Grecia si credeva che le cerve gravide 
nuotassero fino a un'isola sacra ad 


Artemide, presso Colofone, per 
partorire i cuccioli (Strabone 
14.643, citato in Otto 1965: 84). 
Nel nord dell’Asia la credenza nelle 
cerve gravide come madri datrici-di- 
vita è rimasta fino a questo secolo. 
Erano coperte di pelo e avevano 
corna ramificate (mito di Nganasan, 
Anisimov 1959: 49-50). Tra gli 
evenki la Madre dell’universo, 
chiamata Bugady, era dipinta come 
un alce femmina o una renna 
femmina (ivi 29; Nahodil 1963: 
419). Paralleli con le tribù di 
cacciatori siberiane suggeriscono la 
profonda antichità del culto, i cui 
inizi risalgono almeno al Paleolitico 
Superiore. Durante i periodi Tardo 
Glaciale e primo Post-Glaciale 
(20.000-12.000 a.C. circa) le 
popolazioni cacciatrici del nord- 
ovest europeo sacrificavano giovani 
legandoli con pietre e buttandoli 
così nelle acque. Una simile pratica 
fu osservata presso i siti di 
Meiendorf e Stellmoor vicino ad 
Amburgo, in Germania (Rust 1937, 
1943). A Stellmoor furono trovare 
45 carcasse del genere. Forse la 
Madre Cerva, la grande datrice-di- 
vita, reclamava sacrifici di vita 
giovane ogni anno per rafforzare il 
suo potere di creare nuovamente? 
Presso EI Juyo, a est di Altamira, 
nella Spagna cantabrica, recenti scavi 
hanno rivelato la prova di un culto 
dei cervi nel livello magdaleniano di 
una caverna, risalente a qualcosa 
come 14.000 anni fa. Resti di cervi 
rossi giacevano in un fitto mucchio 
dentro una depressione a forma 
d'uovo lunga circa 9 piedi, larga 7 e 
profonda 1, piena di quel tipo di 


limi che si depositano nell'acqua 


stagnante. La depressione era stata 
deliberatamente scavata e circondata 
da un muro fatto di terra ammassata 
e calcinacci di pietra, inclusi blocchi 
e ciottoli di arenaria e quarzite che 
dovevano essere stati portati nella 
caverna dall'esterno. Tra le altre cose 
in tale fossa o cavità c'erano masse 
d’ocra rossa polverizzata, larghe 
lamelle d’argilla viola, vermiglia, 
arancione e grigia (tutti eccellenti 
materiali coloranti), quattro corna di 
cervo in parte intagliate, una grande 
lucerna ricavata da un pezzo di 
stalagmite scavata e grandi macine 
(Freeman, Klein e Gonzales 
Echegaray 1983). Tito Bustillo è 
un’altra caverna magdaleniana nella 
regione cantabrica della Spagna in 
cui potrebbero essere stati praticati 
rituali connessi al culto della Cerva e 
di altre Divinità zoomorfiche dotate 
del potere di dare la nascita. In tale 
caverna è stata trovata una struttura 
artificiale che consiste in un foro 
allungato coperto da un'ampia 
pietra. Alla base del foro c'è una 
scultura antropomorfica scolpita in 
corno, intorno a cui sono 
raggruppate diverse placche 
d’arenaria con incisioni di cervi, 
renne, bisonti e cavalli (Moure 
Romanillo 1979, 1985). Gli ultimi 
stadi di questa caverna risalgono al 
14.000 a.C. (Moure Romanillo 
1986). In Inghilterra, Romania e 
Germania verso il Capodanno 
uomini vestiti da donne celebravano 
danze di cervi, evocanti una danza 
d’adorazione verso una Deità 
femminile. Un sigillo minoico 
rinvenuto a Zakros, in Creta, ritrae 
probabilmente un danzatore-cervo 
che ha un enorme palco come testa, 


114. IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


FIGURA 180 





FIGURA 181 





FIGURA 182 


Figura 180 Gli antichi 
vasi di culto anatolici ed 
europei possono anche 
essere in forma di cervo, 
come questo aggrazialo 
esemplare color camoscio 
(le coma sono ricostruite 
dall'autrice). Neolitico 
dell'Anatolia centrale. 
Hacilar VI; seconda metà 
VII millennio a.C.; alt. 15,6 
cm. 


Figura 181 Vaso 
zoomorfo che mostra la 
connessione simbolica tra 
il cervo e le spirali, le 
mezzelune e le bande 
triple. Dipinto in bianco su 
rosso. Karanovo |. 
Muldava, Bulgaria 
centrale; 5800 a.C. circa; 
alt. 53 cm. 


Figura 182 
Manifestazione della Dea 
Dispensatrice delia 
Nascita, il cervo è legato 
anche al simbolismo 
acquatico; questa cerva, 
proveniente dalla tomba di 
una necropoli, è coperla 
di motivi a rete, 
scacchiere e zig-zag. 
Proto-Geometrico greco. 
Tomba n. 10, necropoli di 
Kerameikos, Atene; 925- 
900 a.C.; alt 20cm. 


braccia levate c ampi seni. Danzatori 
con maschere di cervo o di cerva si 
ritrovano nell'arte greca. I migliori 
esempi sono le statuette in terracotta 
di Cipro, una che si sta togliendo la 
maschera di cervo, l’altra - avvolta in 
un rozzo mantello di pelle - che sta 
tenendo in mano la sua maschera 
{Lawler 1964: 69). La tradizione 
delle danze di cervi può essere fatta 
risalire a rempi ben più remoti. 
Presso Star Carr, un accampamento 
del Post-Glaciale Antico datato 
intorno all’8000-7500 a.C., a sud- 
est di Scarborough, in Inghilterra, 
teschi di cervi sono stati intagliati 
come copricapo, con le corna ancora 
al loro posto, l’interno dei crani 
levigati e le tempie bucate per farvi 
passare cinghie (scavi di J.G.D. 
Clark del 1949-1950; un pezzo di 
testa ricostruito è mostrato in Burl 
1981: 33). Alcune carole di Natale 
romene, le calendae latine, 
contengono elementi arcaici che non 
hanno alcunché di cristiano. Ne 
sono esempi carole del cervo in cui 
l'animale attraversa un fiume 
trasportando una culla fra le sue 
grandi corna. Nella culla c'è una 
bella giovinetta, che di solito sta 
cucendo e ammonisce il cervo che se 
non nuota dolcemente rischia di 
rovinarle il lavoro e allora i suoi 
fratelli/cacciatori lo uccideranno. 
Inoltre aggiunge: “Compi le mie 
nozze con la tua carne, costruisci la 
mia dimora con le tue ossa, 
rorniscila di un tetto con la tua pelle, 
pitturala con il tuo sangue, fissa il 
tuo teschio sul mio cancello, 
trasforma i tuoi zoccoli in propizie 
coppe per bere” (colinda romena, 
fornita all’autrice da Adrian 
Poruciuc, lagi, Moldavia, 1985). 
Visto il perdurare del culto del cervo 
non sorprende che siano stati trovati 
pregevoli vasi neolitici a forma di 
cervo nell'Europa sud-est e in 
Anatolia. Gli esempi più antichi 
vengono da Hacilar, nell’Anatolia 
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centrale, e da Muldava, un sito del 
Karanovo I nella Bulgaria centrale. 
[FIGURA 180] Il cervo di Hacilar è in 
posizione accucciata; le sue corna 
sono spezzate. (La ricostruzione di 
Mellaart del 1970 presenta corna di 
toro; io mi sono presa la libertà di 
sovrapporvi quelle ramificate di 
cervo, usando a modello il cervo di 
Muldava: non c'è dubbio, infatti, 
che il corpo dell'animale di Hacilar 
sia di cervo). Il cervo di Muldava è 
stato ritrovato in uno stato di quasi 
completa conservazione. [FIGURA 181) 
È in posizione eretta, dipinto con 
spirali e mezzelune bianche su 
sfondo rosso e tre anelli intorno al 
collo. Raffigurazioni di cervi o 
sculture di donne sedute dalle corna 
di cervo sono testimoniare durante 
l’Età del Bronzo e perdurano fino 
all’Età del Ferro (Markale 1979: 
135). [FIGURA 182) La cerva gravida 
rinvenuta a Kerameikos, presso 
Atene, del periodo Proto- 
Geometrico (925-900 a.C.), è 
decorata con pannelli di trame a 
scacchiera e a rete sopra il corpo e il 
collo. 

È inequivocabilmente uno stile 
dell'Europa Antica. L'associazione 
del disegno a rete e a scacchiera con 
il cervo suggerisce l’intima relazione 
con il simbolismo dell’acqua di vita 
e del liquido amniotico. Nell’Europa 
del nord sono stati scoperti bastoni 
di culto in corno di cervo, con teste 
d’alce femmina straordinariamente 
dettagliate, a Sventoji, un sito narva 
presso la costa baltica, in Lituania. 
(FIGURA 183] Bastoni simili sono stati 
trovati in rombe della necropoli di 
Elk Island sul lago Onega, nel nord- 
ovest della Russia (Gurina 1956: 
214-215). Statuette o reste di alci 
femmine scolpite in corno di cervo, 
osso e ambra sono note in un certo 
numero di siti narva in Lettonia e 
Lituania, Il culto dell’alce femmina 
non era limitato all'Europa del nord: 
simili sculture, scolpite in corno di 
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Figura 183 L'imporarza 
dell'alce femmina nela 
religione dell'Europa 
settentrionale è 
testimoniata da bastoni di 
culto in como; a sinistra è 
bastone inlero, sotto 
dettaglio. Da notare la Ve 
2'4 la X incise sulle linee triple 
o ai lati della bocca. Narva. 

# Sventoji, Lituania 
occidentale; fine IV 
millennio a.C.; alt. 46 cm. 


FIGURA 183 
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cervo, sono conosciute anche 
nell’Europa del sud. Una stretta 
analogia con l’alce femmina di 
Sventoji venne alla luce in una 
caverna neolitica di Gaban, presso 
Trento, nell'Italia del nord (Graziosi 
1973: 251). 


13.2 La Madre Orsa 





ell'emisfero nordico è 

universale la sacralità 

dell’orso, un animale di 
grande forza e maestosità, la gloria 
della foresta. Come uno spirito 
vegetale l'orso maschio veniva 
sacrificato una volta l’anno per 
assicurare la rinascita in primavera. 
Le rappresentazioni del Paleolitico 
Superiore di orsi con bocca, naso e 
orecchi sanguinanti e segni di dardo 
(Marshack 1972: 237, fig. 121) 
possono essere associate con il 
sacrificio annuale di quell’animale. 
L'altro aspetto della sacralità dell’orso, 
riferito specificamente alla femmina, 
è la sua connessione con la maternità. 
Memorie popolari raccontano che 
l’orsa era un’antenata, una madre 
datrice-di-vita, come la cerva e l’alce 
femmina, e la testimonianza 
linguistica ne suggerisce un nesso con 
la nascita - gravidanza e parto - e con 
l’infante. L'antica radice europea 
bher-, germanico *beran, significa 
“partorire” e “portare con sé”; 
germanico *b4rnam, “bambino”, 
antico norvegese burdh, “nascita”. 
Tra gli slavi si segnalano feste 
dell’orso fino alla fine dell'Ottocento. 
Nel giorno di sant'Andrea - il 30 
novembre - i bulgari preparavano un 
pasto fatto con tutti i tipi di grano, 
granturco, piselli e fagioli. Una parte 
del pasto veniva gettata nel caminetto 
mentre qualcuno diceva: “Sta in 
salute, Nonna Orsa” (Da si zdrava, 
Baba Meco). I bielorussi credevano 
che l'apparizione di orsi in un 


villaggio portasse buona fortuna, 
perciò li conducevano in ogni suo 
angolo. Nelle case si approntavano 
per loro sui deschi miele, formaggio e 
burro. In Bulgaria un orso veniva 
condotto nell’abirazione e fatto sedere 
nell’angolo d'onore presso la parete 
dove pendevano le icone, vale a dire 
l'angolo sacro, quello che nella 
preistoria era il posto dell’altare. Se 
l'orso consumava il cibo era segno di 
grande fortuna. L'orso aveva poteri 
terapeutici e la gente malata veniva 
fatta sdraiare sul pavimento affinché 
l’animale potesse scavalcarla. Le 
donne sterili invocavano l'influenza 
dei benedetti poteri ursini 
(Moszynski 1934: 575). Fino al XX 
secolo nelle terre orientali slave il 
neonato - o la neonata - veniva 
adagiato dalla nonna su una pelle 
d’orso. Sappiamo di una simile 
pratica da una descrizione di Porfirio 
redatta nel II secolo d.C. (Uspenskij 
1982: 103-104; Marazov 1983: 32). 
Nella Lituania orientale una donna 
isolata immediatamente dopo il parto 
viene chiamata “Orsa” (Meska). Il 
termine è utilizzato quando la donna 
si appropinqua verso la sauna per il 
bagno rituale quattro o cinque 
settimane dopo aver partorito. 
Quando le donne che stanno 
preparando il rituale avvistano la 
giovane madre esclamano: “L'Orsa sta 
arrivando”. Suona come una formula 
appartenuta un tempo a un rituale e 
viene ancora ricordata (Daunys 
1980). Dopo il bagno la giovane 
madre fa offerte alla Dea Laima. I 
doni includono lini e ogni sorta di 
materiali intessuti, come asciugamani 
e cinture, omaggi idonei alla Dea 
datrice-di-vita, la tessitrice dell’umana 
vita. Anche nella Grecia 
contemporanea troviamo vestigia 
dell’adorazione verso la Madre Orsa. 
Nella grotta di Acrotiri, vicino 
all'antica Kydonia, nella Creta 
occidentale, una festività in onore di 


Panagia Arkoudiotissa, “Maria Vergine 
dell'Orso”, viene celebrata il secondo 
giorno di febbraio (Thomson 1962). 
Dalle fonti classiche apprendiamo 
che in Arcadia la madre dell’antenato 
della zona, Arkas, era stata mutata in 
orsa poco prima che Arkas nascesse. 
Il nome della madre era Kallisto, 
Megisto o Themisto, epiteti propri di 
Artemide (Willets 1962: 176-177). 
Sappiamo pure che Artemide o i suoi 
compagni assumevano forma di orsi e 
che le ragazze ateniesi danzavano 
come orse in onore di Artemide di 
Brauronia e nel corso dei riti 
d’iniziazione diventavano orse. 
Un'interessante figura in piombo del 
santuario di Artemide a Sparta 
mostra una danzatrice che indossa 
una maschera ursina (Lawler 1964: 
68). A Istanbul c'è un rilievo in 
calcare che illustra una danzatrice con 
maschera d’orsa (An. British School at 
Athens. 12, 1905-1906: 323, fig. 3). 
Si sa che in altra parte d'Europa la 
Dea Artio, la Dea Orsa, era stara 
venerata dai celti. La città di Berna, 
in Svizzera, un centro di culto dei 
celti, identificò l’orsa con la Dea e la 
scelse come proprio simbolo. 
Un'antica statua in bronzo della Dea 
Orsa fu scoperta in questa città nel 
1832. È mostrata seduta dinanzi a un 
orso. “Madonne Orse” in forma di 
donne che indossano una maschera 
ursina e sostengono un cucciolo 
d’orso sono note dalla cultura Vinéa 
del V millennio a.C. [FIGURA 184. 1) 
Un'altra serie di statuette in 
terracotta, che raffigurano donne con 
maschera d’animale e un marsupio 
sulla schiena, allude forse a una 
mitica Nutrice Orsa. Un esemplare 
particolarmente espressivo è una 
statuetta del periodo Vinta Medio 
trovata a Cuprija, Iugoslavia centrale. 
[FIGURA 184, 2] Centinaia di statuette 
“gobbe” sono state scoperte sui colli 
del Karanovo (così a lungo inedite 
probabilmente a causa del loro 


FIGURA 184 
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Figura 184 L'orso è la 
figura di culto 
onnipresente in Europa, 
associata spesso con la 
maternità e il nutrimento. 
(1) Madre Orsa che tiene 
il suo cucciolo tra le 
braccia. Cultura Vinéa. 
Fafos II, Kosovska 
Mitrovica, lugoslavia 
meridionale; 4500-4000 
a.C. (2) "Orsa nutrice” in 
terracotta, che indossa 
una maschera d'orso e 
porta un marsupio sulla 
schiena. Vinîa. Cuprija, 
presso Supska, lugoslavia 
centrale; 4500 a.C. circa; 
all. 9,2 cm. 





FIGURA 185 
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Figura 185 Orso in ambra 
trovato in una palude; ha 
impressa una ricca 
simbologia che 
comprende pannelli 
reticolati, serpenti, zig- 
zag, linee parallele e linee 
triple. Cultura 
Maglemosiana. Resen, 
Juttand, Danimarca; VII-VI 
millennio a.C.; alt. 17,1 
cm. 
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sgradevole aspetto). Le più antiche di 
tali nutrici risalgono al VII millennio 
a.C. Diverse statuette con marsupi o 
spalline sono state scoperte ad 
Achilleion, datate cra la fine del VII e 
l’inizio del VI millennio a.C. (scavi 
dell'autrice: Gimbutas et 4/ 1988). 
L'associazione della mitica orsa con i 
simboli dell’acqua e dell’acqua-di-vita 
è magnificamente evidenziata dalle 
incisioni sulla scultura mesolitica in 
ambra, grande un palmo, trovata 
nella palude danese di Resen. [FIGURA 
185) Uno studio al microscopio di 
Marshack ha rivelato che le incisioni 
furono effettuate da 15 diversi punti 
e in tempi differenti. I segni 
accumulati includono bande a rete su 
entrambi i lati della testa e del corpo, 
bande di linee parallele e zig-zag, tri- 
linee e altre scalfitture. Su un lato si 
possono distinguere due serpenti zig- 
zaganti. La scultura è levigata e 
denuncia quindi un uso di lunga 
data. I segni simbolicamente correlati 
devono essere stati incisi in occasioni 
speciali per un prolungato periodo di 
tempo. 


FIGURA 186 


13.3 Vasi a sagoma ursina 





‘importanza dell’orsa nei rituali 

dell'Europa Antica è attestata 

dai vasi ursini, alcuni di 
squisita fattura, che furono realizzati 
senza soluzione di continuità dal VII 
al III millennio a.C. Sono stati 
ritrovati caratteristici contenitori con 
zampe ursine, manici ad anello, 
triangoli e riquadri striati o reticolari 
e zig-zag serpentini [FIGURA 186] 
distribuiti su un’ampia area, che 
comprende: Tessaglia neolitica, 
Grecia centrale e Peloponneso; 
Erzegovina, Dalmazia e Bosnia in 
Iugoslavia; Albania; e isole Lipari, a 
nord della Sicilia (Korosec 1958: 53- 
59; Kosmopoulos 1948: fig. 5-6; 
Weinberg 1962a: 190-195, tav. 64- 
65 e 1962b; Jovanovié 1969; Benac 








rece 
Figura 186 Caratierislico 
esemplare di rhylon con 
zampe d'orso e grande 
manico ad anello, 
probabilmenle un vaso 
cultuale, decorato con i 
disegni acquatici del 
torrente, del triangolo 
striato e della losanga. 
Due prospettive. Danilo. 
Smiléié presso Zara, 
fugoslavia; 5500 a.C. 
circa; all. 17,5 cm. 
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1972-1973: 86; Batovié 1968). 
Varianti regionali sono rilevanti in 
ogni settore della manifattura, ma i 
manici ad anello e le grosse gambe 
zoomorfiche ne identificano 
l'appartenenza all’identica tipologia. 
Tratti sorprendentemente uniformi 
sono uso di bordi dipinti in rosso su 
orli ornamentali, superfici levigate 
nere o grigie e incrostazioni bianche 
di disegni incisi. Queste strette 
affinità possono essere ben spiegate 
come una tradizione condivisa che 
stabiliva la forma e la decorazione 
degli oggetti rituali. Il repertorio dei 
motivi incisi su questi contenitori con 
gambe zoomorfiche sono: triangoli 
reticolari, trame a rete in bande 
parallele o bande a zig-zag, linee o 
bande a fil di ferro spinato e serpenti FIGURA 188 
striati o punteggiati. Il simbolismo 
suggerisce una connessione con il 
serpente e l’acqua come sorgente di 
vita. I contenitori a forma ursina con 
manici ad anello sembrano 
scomparire dopo il 5000 a.C., ma la 
ricorrenza dell’orso abbinato a motivi 
simbolici testimonia l’importanza 
continuativa di quest'animale nel 
mito lungo il corso di millenni. 
Esemplari ben conservati dei millenni 
V, IV e III a.C. sono: un vaso ursino 
trovato ad Abraham, Slovacchia 
orientale, appartenente al complesso 
di Lengyel [FIGURA 187,1); un altro della 
cultura Cucuteni Tardo, che proviene 
da Sipenitsi [FIGURA 187,2); e un 
“orsacchiotto” che porta una 
bacinella, risalente alla metà del III 
millennio a.C., rinvenuto sull’isola di 
Svros [FIGURA 188}. Bande di linee 
parallele decorano il vaso di Abraham 
2 motivi a scacchiera ricoprono la 
schiena dell’orso di Syros, in cui le 
strisce sopra la parte frontale del 
corpo e delle zampe proseguono sulla 
ciotola. Il recipiente dev'essere stato 
usato con scopi cerimoniali nel culto 
della Dea Datrice-di-vita. 


FIGURA 187 





Figura 187 (1) Lucema in 
terracotta a forma di orso, 
decorata con fasce di 
linee parallele. Lengyel 
Iniziale. Abraham, 
Slovacchia occidentale; 
5000-4500 a.C. (2) Vaso 
in terracotta a forma di 
orso, di fattura Tardo 
Cucuteni. Sipenitsi, 
Ucraina occidentale; 
3700-3500 a.C. (1) all. 
20,4 cm, (2) all. 11 cm. 


Figura 188 Delizioso orso 
in terracotia, che sosliene 
un bacile con un'apertura 
che immette nel ventre 
cavo dell'animale. 

Da notare i motivi a 
scacchiera sulla schiena, 
le bande parallele e le 
linee triple sul corpo 
dell'orso e sulla ciolola. 
Cicladico Antico. 
Chalandriani, Syros; Ill 
millennio a.C.; alt. 11 cm. 





Incisione su roccia di una 
figura con arti a serpente, 
in cui si evidenzia la 
fendenza all'astrazione 
nelle rappresentazioni 
della Dea Serpente. Cfr. 
Figura 204, p. 127. 





14. Il serpente 





Il serpente è la forza vitale, un 
simbolo seminale, l’epitome del 
culto della vita su questa Terra. 
Non è il corpo del serpente a essere 
sacro, ma l'energia trasudata da 
quest'essere che forma spirali o si 
avvolge, la quale ne trascende i 
confini e influenza il mondo 
circostante. Questa medesima 
energia è nelle spirali, nelle viti, 
negli alberi in crescita, nei falli e 
nelle stalagmiti, ma è concentrata 
soprattutto nel serpente, nel quale 
perciò ha maggior potenza. Il 
serpente era qualcosa di primordiale 
e misterioso, giungendo dalle 
profondità delle acque dove la vita 
ha inizio. Il suo rinnovamento 
stagionale cambiando la propria 
vecchia pelle e andando in letargo 
ne ha fatto il simbolo della 
continuità della vita e del legame 
con l'aldilà. I simboli che 
circondano il serpente e 
l'antropomorfica Dea Serpente sono 
identici a quelli associati con 
l'uccello acquatico e la Dea Uccello. 
Dalle immagini di questo capitolo si 
può osservare che chevron, X e 
simboli acquatici - zig-zag, meandri 
e corsi d'acqua - accompagnano i 
serpenti, che nella preistoria devono 
essere stati i guardiani delle fonti 
della vita, come lo sono ancor oggi 
nel folclore europeo. La peculiare 
associazione di serpente e ariete, 
l’animale sacro alla Dea Uccello, si 
rileva nelle immagini di serpenti 
cornuti o con testa arietina e 
nell’intercambiabilità tra corna 
d’ariete e spire di serpente. L'intima 
relazione fra uccello d’acqua e 
serpente e fra Dea Uccello e Dea 
Serpente continuò durante tutta la 


preistoria e in tempi storici. 
Nell’antica Grecia gli attributi di 
Arena sono gli uccelli e i serpenti. 
C'è una stretta correlazione fra le 
due Dee maggiori Arena ed Era, 
quest’ultima una probabile 
discendente della Dea Serpente. 

I santuari dedicati a queste Dee 
stanno spesso insieme. Il serpente 
associato con Atena fu visto volare 
in aria come un uccello. I goblin del 
folclore europeo che portano tesori 
agli agricoltori sono serpi volanti o 
uccelli. Il serpente è un simbolo 
transfunzionale: permea tutti i temi 
del simbolismo dell’Europa Antica. 
Il suo influsso vitale era sentito non 
soltanto nella creazione della vita, 
ma anche nella fertilità e nella 
crescita e particolarmente nella 
rigenerazione dell'energia vitale che 
sta estinguendosi. Combinati con 
piante magiche i poteri del serpente 
erano in grado di curare e ricreare la 
vita. Un serpente che si avvita 
verticalmente simboleggiava la forza 
vitale in ascesa, concepita come una 
colonna di vita che sorge dalle 
caverne e dalle rombe e costituiva 
un simbolo intercambiabile con 
l'albero di vita e il midollo spinale. 
Similmente le spire di serpente 
trasudavano forza rigenerativa come 
gli umidi occhi della Dea Civetta e 
il sole. Il serpente dell'Europa 
Antica è manifestamente una 
creatura benevola, salvo quando 
viene rappresentato l’aspetto di 
reggitrice-di-morte della Dea: allora 
la Dea è un serpente velenoso o 
appare in guisa di donna con alcune 


fattezze di serpente. In quest'arte 
non troviamo niente che ne rifletta 
la natura malvagia. Si tratta quindi 
del contrario di quanto si rileva 
nelle mitologie indoeuropea e del 
Vicino Oriente, nelle quali il 
serpente simboleggia i poteri 
maligni. Gli Dei della spada 
esultano nell’uccidere i serpenti e i 
draghi: il vedico Indra uccide il 
serpente Vrtra, il nordico Thor 
uccide Midgard, Marduk di 
Babilonia uccide il mostro Tiamat e 
così via. Gli indoeuropei hanno 
timore dei vortici di vento perché vi 
si nasconde il serpente. Sulle 
ceramiche dell'Europa Antica il 
“tema del serpente” acquisì 
costantemente importanza, 
raggiungendo l’apice verso il 5000- 
4000 a.C. La sua rilevanza 
simbolica ispirò lo sviluppo 
dell’“arte a spirale di serpente”, così 
peculiare dell'Europa Antica nel V 
millennio a.C. La gamma di 
possibilità figurative offerte da spira 
e spirale sembrava intrigare 
all'infinito gli artisti europei. Noi 
però lasceremo da parte l’estetica del 
disegno e ci occuperemo di tortuosi 
serpenti e spire di serpente, di 
statuette di serpente e d’ibridi 
serpenti-donne quali epifanie della 
Dea. 

L'energia dinamica del serpente 
come simbolo di rigenerazione sarà 
oggetto d'analisi nelle Parti III e IV. 
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FIGURA 189 





Figura 189 | serpenti 
compaiono già nell'arte 
del Paleolitico Superiore; 
interessante questo 
como inciso con un 
serpente associalo a 
uccelli cuccioli, a piante e 
a una tri-linea, che fa 
pensare a un uso in un 
rituale primaverile per la 
crescita rigenerativa. 
Magdaleniano Medio. 
Lortet; 12.000 a.C. circa; 
alt. 2,5 cm. 


FIGURA 190 

















FIGURA 191 





Figura 190 Teste in 
terracotta che 
rappresentano i più 
antichi serpenti del 
Neolitico finora rinvenuti 
nell'Europa sud-orienlale. 
Sesklo. (1) Magula 
presso Tsani e (2) 
Achilleion IV, Tessaglia, 
presso Farsalo; 5800 
a.C. (1) alt. 2,4 cm, (2) 
alt. 6,4 cm. 





Figura 191 Durante il 
Neolitico il serpente 
compara in molte forme, 
anche come protome sui 
vasi cultuali. Variante 
macedone della cultura 
Startevo. Porodin; 5800- 
5500 a.C.; alt. 193,6 cm. 


14.1 Il serpente e la spira di 
serpente nel Paleolitico Superiore 
e nel Neolitico 





ffigi di serpenti sono note fin 

dal Paleolitico Superiore e 

continuano nel Mesolitico e 
nel Neolitico. Una considerevole 
quantità d’oggetti in osso e in corno 
del Magdaleniano sono sagomati a 
serpente e marcati con zig-zag, linee 
parallele ondulate e motivi a 
losanghe interconnesse (vedi 
Chollot-Varagnac 1980: 51, 73, 79, 
89, 97, 107, 115, 185, 187, 243). 
Altri sono incisi con spire e spirali 
di serpente (ivi 227). Un piccolo 
pezzo in osso - lungo 2,5 cm - 
rinvenuto a Lorrer e risalente al 
periodo del Magdaleniano Medio, 
12.000 a.C. circa, è inciso con un 
serpente allungato, associato con file 
di teste d’uccelli cuccioli, rami e una 
tri-linea. [FIGURA 189) Quest'insieme 
di simboli fa ipotizzare che l'oggetto 
fosse stato realizzato per un rituale 
di primavera/estate, quando 
serpenti, uccelli e piante si 
rigenerano (Marshack 1972: 223). 
Nel Neolitico del 6500-5500 a.C. 
teste di serpente con occhi rotondi e 
bocca allungata sono scolpite o 
enfatizzate su giare nel sud e nel 
sud-est d'Europa e per secoli 
continuano a essere un elemento 
figurativo primario. [FIGURE 190-192) 
Le teste di serpente costituiscono 
protomi sui vasi e sono dipinte o 
incise su manici, una posizione di 
prominenza. Stampi di creta che 
recano un motivo a spira di serpente 
dimostrano che già dalla metà del 
VII millennio a.C. la spira serviva 
probabilmente da insegna della Dea 
nella sua epifania ofidica. [FIGURA 193; 
Sigilli da stampo rotondi incisi con 
spire serpentine sono noti in tutra 
l'Europa Antica fra il 6500 e il 3500 
a.C. e poi nell’Età del Bronzo della 





blema 
FIGURA 192 FIGURA 193 
Figura 192 Teste di 
serpente rotonde che 
sorgono dal bordo dei 
frammenti di un vaso 
neolitico. Cultura di Bonu 
Ighinu. (1) Filiestru e (2) 
Tintirriolu, Mara, 
Sardegna; fine V 
millennio a.C. (1) alt. 3,7 
cm, (2) alt. 4,6 cm. 








AGURA 194 Wei 


Figura 194 | serpenti 
sono il segno 
caratteristico dei vasi 
starìéevo e karanovo del 
5800-5500 a.C. 

(1) Slatina, Bulgaria; 
(2) Bukovapuszta, 
Ungheria sud-orientale; 
(3) Lepenski Vir, regione 
delle Porte di Ferro. 

(1) alt. 6,6cm, 

(2) altezza del dettaglio 
49,8 cm, (3) alt. del 
detlaglio 17,2 cm. 
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Figura 193 Serpenti su 
sigilli neolitici in argilla. 
(1) Neolitico anatolico. 
Galal Huyik VIA; 6500 
a.C. circa. (2) e (3) 
Cucuteni. Frumusica; 
4500-4300 a.C. circa. 
(4) Neolitico dell'Italia 
meridionale. Erba; VI 
millennio a.C. {5} Sigillo a 
serpente del Minoico 
Medio. Kali Limiones; 
inizio i! millennio a.C. 
{1a) diam. 3,7 cm, (2) 
diam. 3,3 cm, (3) diam. 
3,7 cm, (4) all. 6,7 cm, 
(5b) alt. 2,3 cm. 
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Creta Minoica. La spira di serpente 
in rilievo come motivo isolato sui 
vasi del Neolitico dei complessi di 
Staréevo e Karanovo è adottata non 
a scopo di decorazione ma come 
simbolo identificativo. (FIGURA 194] 
La spira di serpente appare sopra 
edicole in miniatura - 
probabilmente minuscoli rempli o 
altari dedicati alla Dea Serpente - 
incisa su un lato come a segnalarne 
la facciata; l’area rimanente è piena 


FIGURA 195 








di reticoli, chevron e bande verticali 
di X o di losanghe (disegno della 
pelle di serpente?). [FIGURA 195] 
Quando la spira di serpente 
compare in un pannello risulta 
incorniciata da bande verticali od 
orizzontali e si alterna con reti o 
pannelli di chevron. [FIGURA 196) 
Talvolta la spira di serpente è 
dipinta o modellata in rilievo sulla 
superficie interna di piatti e ciotole 
realizzati per uso rituale. Dall'altra 
parte dell'Europa ritroviamo le spire 
serpentine incise su sfere di pietra 
rinvenute in Scozia. 
Apparentemente servivano a fini 
amuletici, ad esempio come 
assicurazione di vita o fertilità. 
[FIGURA 197] Ampie spire di serpente 
incise su ortostati delle rombe- 
santuari di Knowth e Newgrange, in 
Irlanda, sono associate con V, M, 
chevron e bande a zig-zag (Eogan 
1986: 150, 193; O'Kelly 1983: fig. 
41-55). 


FIGURA 196 


14.2 La spira di serpente in FIGURA 197 


associazione con simboli 
acquatici 





‘associazione del serpente con 

simboli dell’acqua e del corso 

d’acqua è osservabile nella 
decorazione delle ceramiche dal 
5500 a.C. circa in poi. Questo 
simbolismo è espresso nei serpenti 
isolati, nelle spire o nelle spirali di 





Figura 195 Le spire di 
serpente caratterizzano 
queste basi in miniatura 
di terracotta, santuari 0 
parti di altare. La spira 
centrale è associala con 
chevron, X e disegni a 
rete. Karanova VI. Ruse: 
4500-4300 a.C.; all. 8,3 
cm. 


Figura 196 Serpenli 
isolati - striscianti o 
attorcigliati - compaiono 
in pannelli sul collo 0 su 
corpo dei vasi. Una spira 
di serpente su questo 
vaso è affiancata da 
colonne a zig-zag. 
Dipinto in nero su rosso 
Cucuteni B. Koshilivtsi: 
3700-3500 a.C. circa; at 
53 cm. 








Figura 197 Serpenli che 
si avvolgono intomo a 
sfere levigate in pietra. 
Incisione profonda. Tardc 
Neolitico scozzese. 
Aberdeenshire, Scozia; 
epoca incerta, 
probabilmente Ill 
millennio a.C. o prima de 
3000 a.C.; diam. 3,6 cm. 


serpente intrecciate dipinte sopra 
linee striate, spezzate e incrociate o 
accanto a linee parallele e meandri. 
Esemplari rinvenuti in siti dei 
millenni V e IV a.C. dimostrano la 
tenace combinazione di tali motivi 
per un esteso arco di tempo e in una 
vasta area. [FIGURA 198] Riquadri con 
spire serpentine si alternano con 
altri striati; spire di serpente 
appaiono ritmicamente su disegni 
reticolari o striati, oppure sono 
all’interno di bande di meandri 
striati. {FIGURA 199) Alle volte un 
serpente emerge da un elemento a 
rete, a meandro o a scacchiera. 

È facile che gli zig-zag diventino 
teste di serpente a forma di losanga, 
un motivo che ricorre dal 
Mesolitico a tutta l’Erà del Ferro. 
Simili rappresentazioni comunicano 
l’idea che il serpente, quale simbolo 
dell’energia vitale, emerge dalle 
acque. 





14.3 Il serpente antropomorfico 
del Neolitico 





er tutto il Neolitico la Dea 

Serpente è stata sempre ritratta 

in una postura accovacciata, 
spesso con braccia e gambe prive di 
forma umana e simili a serpenti 
veri. Occasionalmente ha una testa 
di serpente; se la testa è umana la 
Dea presenta una peculiare bocca 
allungata. (FIGURE 200-203) Talvolta 
nelle raffigurazioni stilizzate la sua 
identità può essere scoperta solo 
grazie ai serpenti attorcigliati sulla 
sua schiena, oppure a bande 
punteggiate, trame a scacchiera 0 
strisce che implicano foggia di 
serpente. Le immagini della Deità 
mostrano diversi gradi di 
antropomorfismo: può essere 
umana con caratteristiche tipo 
serpente o foggia ofidica, oppure 
può essere fondamentalmente 


FIGURA 198 
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FIGURA 199 
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Figura 198 Questo piatto 
mostra una 
composizione complessa 
di serpente e simboli 
acqualici: spire su fasce 
di linee parallele e motivi 
"a scala", meandri e 
scacchiere. Marrone 
scuro su crema. Dimini, 
Sesklo; 5000-4500 a.C.; 
diam. 27,2 cm. 


Figura 199 Teste di 
serpente che affiorano da 
fasce a meandri. 

(1) Una testa di serpenle 
emerge da una fascia a 
meandri su un vaso. 
Bùkk. Bodrogkeresziùr; 
seconda metà VI 
millennio a.C. 

{2} Teste di serpenti e 
zig-2ag di acqua che 
scorre sul viso della Dea, 
impressi su una stele in 
pietra. Tardo Neolitico 
della Francia 
meridionale. Orgon; 
3000-2500 a.C. (1) alt. 
7,8 cm, (2) alt. 16cm. 
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FIGURA 200 








FIGURA 201 





Figura 200 Nella Creta 
neolitica e nelle isole egee 
troviamo sculture di una 
Dea Serpente a forma di 
un ibrida ofide/umano, 
incise su marmo o 
modellate in argilla. 

La Dea è costantemente 
accucciata in una 
posizione yogica e i suoi 
arti sono simili a serpenti. 
La maschera ha un naso 
umano e talvolta occhi e 
bocca, quest'ultima è 
tipicamente lunga. Scultura 
in marmo proveniente da 
Amorgos o da un'altra isola 
egea. 6000-5500 a.C. 
circa; alt 20,3 cm. 


Figura 201 La Dea 
Serpente della Creta 
neolitica. 

È rappresentata in 
posizione yogica, con 
gambe simili a serpenti e 
occhi, naso e bocca 
umani. Statuetta in argilla 
color grigio scuro brunito, 
incrostala con linee 
bianche. Kato lerapetra, 
Creta meridionale; 6000- 
5500 a.C.; alt. 14,2 cm. 


FIGURA 202 






























Figura 202 Le staluette 
della Dea Serpente sono 
riconoscibili dalle 
decorazioni di serpenti 
dipinti in rosso, dalle 
braccia che si 
avviluppano sulle spalle 
come serpenti o dalla 
caratteristica bocca 
larga. (1) Serpenti in 
rosso strisciano sulle 
spalle e la schiena di 
questa statuetta 
accucciata. Da nolare le 
mani che riproducono 
profili di teste di 
serpente. Sesko. 
Achilleion IV; 5800 a.C. 
circa. (2) Questa 
terracotta di una figura ir 
origine seduta su un 
sedile non ha braccia 
umane. Un serpente 
avvolge il collo e le 
spalle. La testa è simile a 
quella del serpente. 
Cucuteni. Traian Dealui 
Fintinilor, Romania nord 
orientale; 4800-4600 a.C 
(3) Esemplare di una 
testa con la caratterislica 
bocca larga e aperta, 
occhi a fessura e corona 
Sesklo. Nea Nikomedea 
6300-6100 a.C. circa. 
(1) alt. 3,7 cm, (2) alt.6 
cm, (3) alt. 6,6 cm, 








zoomorfica con alcune 
caratteristiche umane. Quest'ultimo 
aspetto è vividamente ritratto negli 
affreschi della grotta di Porto 
Badisco in Puglia, Italia, sulle cui 
pareti sono dipinte in nero 
misteriose creature i cui arti si 
concludono in spirali di serpente. 
(FIGURE 204, 1-4, La figura di Mont 
Bego nelle Alpi della Francia 
orientale [FIGURA 204, 5] presenta 
braccia serpentine, testa rotonda 
con occhi e al posto del corpo una 
colonna, che sorge da un riquadro a 
scacchiera. La donna-serpente 
appare anche sui vasi 
antropomorfici di Hacilar I, 6000 
a.C. circa, nell’Anatolia centrale. 
‘FIGURA 205] Le sue gambe sono spire 
di serpente dipinte e le sue braccia 
semicerchi concentrici fitti di punti; 
gli zig-zag sulla sua faccia e sul petto 
ne suggeriscono l'associazione con 
l’acqua. Gli occhi della Deirà, in 
ossidiana intarsiata, scrutano dal 
collo del recipiente. Quand'è 
abbigliata la Dea Serpente indossa 
di consueto un grembiule, indicato 
da una serie di punti, e una gonna, 
contraddistinta da motivi a 
scacchiera o punteggiati. [FIGURA 206) 
Le tre linee verticali e i punti sulla 
schiena sembrano essere un altro 
marchio identificatore. La Dea 
Serpente ha solitamente la testa 
coronata o presenta spire di serpente 
che formano riccioli 
“antropomorfici”. 





FIGURA 203 
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Figura 203 Talvolta nelle 
raffigurazioni 
schemaliche l'identità 
della Dea Serpenle si 
riconosce dalla sagoma 
simile al serpente della 
testa, o da linee ondulate 
(serpenti) dipinte sul 
corpo, che 
simboleggiano la 
corrente della vila 
(kundalini). Dipinto in 
rosso su crema. Neolilico 
anatolico. Provenienza 
sconosciula; 
probabiimente 6000- 
5500 a.C.; alt. 9,5 cm. 








14.4 La Dea Serpente delle Età 
del Bronzo e del Ferro 





urante l’Età del Bronzo il 
culto della Dea Serpente 
perdura a Creta, nelle isole 
egee e nella Grecia continentale. 
A Creta la Deirà mantiene le sue 
braccia di serpente e il medesimo 
abbigliamento distintivo: una gonna 


FIGURA 204 











Figura 204 Queste figure 
dagli arti a serpente (1-4) 
dipinte in nero sulla 
parete di una grotta e (5) 
incise su roccia indicano 
una tendenza 
all'astrazione in afcune 
raffigurazioni della Dea 
Serpente. (1-4) Neolitico 
italiano. Grotia di Porto 
Badisco; VI millennio 
a.C. (5) Incisione su 
roccia di Monle Sego. 
Tenda, Alpi Marittime, 
Francia orientale; 
datazione incerta. 

(1) all. 5 cm, (2) alì. 5,2 
cm, (3) alt. 3,7 cm, (4) 
alt. 3,5 cm, (5) alt. 10,5 
cm. 
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FIGURA 205 





FIGURA 206 






FIGURA 207 


Figura 205 La Dea 
Serpente seduta 
compare sovente in 
Analolia, come in questo 
vaso antropomorfo. Ha il 
motivo a zig-zag/testa di 
serpente sulla fronte, 
occhi di ossidiana 
incastonati, mezzelune 
sul petto e arti 
spiraliformi. Dipinto in 
rosso su crema, e 
brunilo. Hacilar I; 6000- 
5500 a.C.; alt. 27,8 cm. 


Figura 206 La Dea 
Serpente (o la sua 
sacerdotessa) ha un 
costume specifico. 
Questa illustrazione 
mostra esempi di 
grembiuli e gonne ornati 
con punti e spirali, che 
risalgono al V e all 
millennio a.C. (1) Vinda. 
Beletinci, lugoslavia 
settentrionale; 4500 a.C. 
circa. (2) Minoico. 
Cnosso, Creta; 1600- 
1550 a.C.; alt. 7,1 cm. 


Figura 207 La testa della 
Dea Serpente è di solito 
coronata o ricoperta di 
riccioli a spira di 
serpente, come in queste 
statuette. (1) Karanovo 
VI. Sitagroi III; 4500 a.C. 
circa. (2) Namazga III. 
Kara Tepe, 
Turkmenistan; 3000 a.C. 
circa. (1) alt. 4,1 cm, (2) 
alt. 15,7 cm. 


lunga e un grembiule, inoltre una 
corona, un copricapo a punta, una 
capigliatura squisitamente 
acconciata oppure riccioli che 
formano spirali. [FIGURA 207] 

Una terracotta elegantemente 
abbigliata trovata a Petsofa indossa 
un elaborato cappello a punta, un 
corpetto scollato e la gonna 
campaniforme tipica di quel 
periodo. [FIGURA 208) Un serpente 
striscia intorno alla sua cintola e 
sopra la gonna, dipinta con tri-linee 
verticali e diagonali. La statuetta del 
Tardo Minoico III rinvenuta nel 
santuario delle Doppie Asce a 
Cnosso ha braccia che finiscono in 
teste di serpente. Più scenografico di 
tutti è il copricapo decorato di una 
testa in terracotta risalente al 
Minoico Medio I e proveniente da 
Kophina. [FIGURA 209) Davanti 
sembra una corona scalata, sul retro 
mostra una sorprendente massa di 
serpenti che si contorcono in strati 
sulla testa. Le più celebri sculture 
minoiche di Dee Serpente o di 
sacerdotesse della Dea sono le 
statuette in ceramica trovate nel 
deposito sotterraneo del Secondo 
Palazzo di Cnosso. [FIGURA 210) I loro 
abiti lunghi sono adornati con linee 
parallele e disegni a scacchiera e a 
rete, i loro grembiuli sono decorati 
da festoni con spirali e linee 
parallele. Serpenti strisciano sulle 
loro braccia; stringono loro la vita o 
l'addome, spuntano dai loro 
copricapo. Le terrecotte micenee dei 
secoli XIV e XIII a.C. mostrano una 
notevole rassomiglianza con le Dee 
Serpente dell'Europa Antica. Le 
fattezze che la determinano sono 
corpi a righe, braccia a serpente, 
nasi appuntiti, occhi enormi e 
sbarrati, corone e qualche volta un 
serpente attorcigliato alla base della 
testa. Durante i secoli VIII, VII e VI 
a.C. non c'è alcun cambiamento 
rilevabile nei motivi figurativi che 
caratterizzano il costume della Dea 
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AIGURA 208 


FIGURA 209 





Figura 208 ll culto della 
Dea Serpente continua 
nell'Età del Bronzo, 
specialmente a Crela. 
Questi esemplari sono 
privi di braccia o hanno 
arti serpentiformi. Linee 
triple decorano le gonne. 
{1) Medio Minoico |, 
santuario della collina di 
Petsofas; 2100-1800 
a.C. (2) Tardo Mincico Ill. 
Cnosso. (1) all. 16,3 cm, 
(2) all. 10,9 cm. 


Figura 209 Duranle l'Elà 
del Bronzo la corona 
della Dea Serpenle 
diventa ancora più 
elaborata. li davanli è 
convenzionale, ma il 
relro mostra un 
ammasso di serpenti 
contorti. Medio Minoico | 
Kophina; 2000 a.C. circa, 
all. 7 cm. 
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Serpente, i suoi santuari € coloro 
che l’assistevano. [FIGURA 211] 

Una statuetta del tipo “dipylon”, 
con braccia serpentiformi, trovata 
nell’Hereum argivo (il tempio di 
Hera ad Argo), sul corpo e sulla 
collana a due fili presenta bande di 
scaglie di serpente punteggiate. 
[FIGURA 212) Curiose appendici di 
serpente cornuto, collane a 
pendente e costumi ofidici 
riccamente decorati sono indossati 
dalle statuette beozie, erette o 
intronizzate, dei secoli VII e VI a.C. 
[FIGURA 213] Una spira di serpente (o 
corno d’ariete?) risulta sagomata 
con zig-zag e punti sulle fronti e sui 
cappelli a polos delle figure. Ne 
ricoprono i corpi pannelli di spirali 
continue e trame reticolari, nonché 
bande di linee punteggiare, zig-zag e 
sinuosi serpenti in verticale. Nelle 
Età del Bronzo e del Ferro la Dea 
Serpente continua a essere 
raffigurata anche al di fuori della 
Grecia. Può essere facilmente 
riconosciuta nell’arte celtica. 
L'immagine qui illustrata di un 
ibrido ofidico/umano è scolpita in 
rilievo su un braccialetto d’oro 
scoperto nella romba di una 
principessa o regina a Reinheim, a 
sud-est di Saarbriicken, Germania 
occidentale (370-320 a.C.). [FIGURA 
214.1] Com'è caratteristico i suoi 
occhi hanno una pronunciata fissità 
di serpente e le sue gambe sono 
serpenti, ma bocca, mani e naso 
sono umani. La figura ha un 
copricapo a civetta e dalle sue spalle 
a scaglie emergono ali 
(probabilmente d’ape). Teste o 
maschere di civetta sono riproposte 
di nuovo alle estremità del 
braccialetto. La medesima 
combinazione di simboli è consueta 
nell’arte minoica e dell’antica 
Grecia. Le ali d’ape e le maschere o 
gli occhi di civerta correlano 
quest'immagine alla Gorgone greca. 
Più avanti (vedi paragrafo 18.7) 


FIGURA 210 


Figura 210 Retro della 
statuetta minoica in 
ceramica proveniente da 
palazzo di Cnosso, 160(- 
1500 a.C. Da notare il 
disegno a spirale sulla 
giacca e sul grembiule; 
alt. 17,3 cm. 


FIGURA 211 























Figura 211 Un tema che 
compare per millenni 
nell'Europa Antica è la 
Madonna a strisce con 
infante, seduta su una 
sedia o un trono. | lratti 
caratterislici includono 
arti a serpente e linee 
triple. Tardo Elladico Ill 
Micene; XIV secolo a.C 
alt. 9 cm. 


FIGURA 212 





Figura 212 La Dea 
Serpanle, o la sua 
sacerdolessa, persiste 
lungo tutto il | millennio 
a.C. in Grecia. Questa 
Staluetia in terracotta del 
tipo "dipylon" è omata da 
fasce di punti, che 
riproducono la pelle del 
serpente. Heraion argivo; 
VIII secolo a.C.; alt. 12,3 


FIGURA 213 
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Figura 213 Dea 
Serpente in terracotta 
con un copricapo a polos 
e un'attaccalura di 
serpenle comuto sulla 
fronte. Indossa una 
collana a pendente e un 
"costume di serpente" 
decorato con punti, zig- 
zag, spirali, reli e linee 
parallele ondulate. 
Geometrico greco, 
Beozia; VI secolo a.C.; 
all. 17 cm. 
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parlerò di un similare sviluppo della 
Gorgone dall'aspetto di morte della 
Dea Serpente/Uccello. Nel nord 
creature con arti serpentiformi (Dee 
Serpente?) collocate su navi o carri 
sono note dai graffiti rupestri 
scandinavi e incise su rasoi in 
bronzo della Danimarca e della 
Germania nord-occidentale risalenti 
alla tarda Età del Bronzo. A Fàrdal, 
presso Viborg, in Danimarca, una 
statuetta in bronzo colato con occhi 
d’oro incastonati grandi e rotondi e 
gambe avvoltolate a mo’ di serpente 
è venuta alla luce insieme a un 
serpente con cresta bronzea e teste 
animali bicornute (Sandars 1968: 
204, fig. 79 e rav. 206). Ciascun 
oggetto ha alla base una sporgenza, 
tipo lingua, con fori per chiodi. 

Su una nave caratterizzata da un 
animale cornuto a poppa e a prua si 
trovava originariamente la Dea 
Serpente che teneva il proprio serpe 
a una corda; la scena risale all'VIII 
secolo a.C. (vedi Figura 386, 9). 
Nell’arte dei pitti di Scozia la figura 
della Dea Serpente si trova nelle 
incisioni in pietra, dove ha gambe 
come serpenti intrecciati e mostra 
un'acconciatura serpentiforme. 
[FIGURA 214, 2) In forma leggermente 
modificata l’ibrido ofidico/umano 
sopravvive in tempi moderni nei 
ricami delle isole egee e a Creta 
ancora con il nome di “Gorgona”. 
Le sue gambe di serpente sono 
diventate code di pesce 
raggomitolate su entrambi i lati del 
corpo e la Dea invariabilmente le 
tiene per la sottile estremità prima 
che sboccino in fogliame (Greger 
1986). Talora il corpo è sagomato a 
crisalide e non ha gambe, ma le 
braccia sono serpentiformi. La Dea 
è incoronata e dal centro della sua 
testa si sviluppa un albero della vita. 
Un'immagine attinente con arti 
ofidici appare anche nei ricami russi 
ma in forma rigidamente stilizzata 


(Rybakov 1981: 481-491). 


14.5 La Dea Serpente adorata FIGURA 214 


nelle case-santuario 





santuari in cui erano ospitate 
immagini della Dea Uccello o 
Serpente risalgono intorno al 
6000 a.C. o prima, come 
testimoniato dalla scoperta dei 
santuari ad Achilleion, in Tessaglia, 
nella Grecia del nord, un tell 
neolitico della cultura Sesklo. 
Una serie di santuari in evidente 
successione, che vanno dal 6100 al 
5700 a.C. circa, ha reso alla luce 
statuette di Dee Uccello e Serpente 
in terracotta in gruppi variabili da 
pochi a 15 esemplari (Gimbutas 
1988). Nella parte nord-est 
dell'Europa Antica un santuario 
dedicato al culto della Dea Serpente 
è stato scoperto a Sabatinivka II 1 
nella valle del Bug meridionale, in 
Ucraina occidentale. [FIGURA 215] 
All’estremità di questo santuario era 
eretto un altare (2,75 x 6 mt), 
coperto da strati di gesso, sul quale 2 
c'erano 16 statuette su troni 
cornuti. Le statuette hanno teste di 
serpente e sono prive di braccia, a 
parte una che regge un serpente 
cucciolo, probabilmente quella più 
importante del gruppo. Sono tutte 
fortemente stilizzate, com'è tipico 
del Cucuteni Iniziale (Tripolye 
Iniziale, 4800-4600 a.C. circa). 
Il santuario include anche un forno 
da pane, un piatto pieno d’ossa di 
toro bruciate e una certa quantità di 
vasi. Il trono a grandezza naturale 
vicino all’altare veniva usato, a 
quanto pare, da una sacerdotessa 
che sovrintendeva agli eventi. Il 
quadro complessivo - inclusi i 
serpenti antropomorfizzati, il forno 
e il toro - fa pensare a un mistero 
della morte e rigenerazione. Il 
serpente cucciolo rappresenta il 
ponte, un cordone ombelicale che 
collega l’utero sotterraneo al mondo 





Figura 214 (1) Una Dea 
Serpente (ibrido 
ofide/umano) su un 
braccialetto d'oro trovato 
nella tomba di una regina 
celtica. Ha le gambe a 
forma di serpenti avvolti 
in spire e occhi tondi. La 
Tène Iniziale. Reinheim. 
15 km a sud-est di 
Saarbricken, Germania 
occidentale; 370-320 
a.C. (2) Dea Serpente 
con gambe e capelli 
come serpenti 
attorcigliati. Incisione su 
pietra dei pitti. Meigle, 
Scozia; periodo tardo- 
romano. 


FIGURA 215 











Figura 215 Nell'Europa 
Antica il culto delle Dee 
Uccello e Serpente 
avveniva in case- 
santuario. (a) Questo 
santuario, proveniente da 
Sabalinivka, risale al 
primo periodo Cucuteni 
Tripolye; 4800-4600 a.C. 
L'edificio occupava 70 
metri quadrati. 

(1) pavimenti in lastre di 
pietra; (2) fomo; (3) 
palco; (4) sedia in argilla; 
{5) statuette; (8) gruppi di 
vasi presso il forno. (b) 
Alcune delle 32 statuette 
rinvenute nel santuario di 
Sabalinivka. Quella al 
centro (in basso) tiene un 
serpente cucciolo (?); le 
altre sono prive di 
braccia (verosimilmente 
perché riprodotte a 
immagine della Dea 
Serpente). È la scena di 
un rituale stagionale di 
rinnovamento? 
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vivente. Può darsi che in questo 
santuario si praticassero riti 
d’iniziazione. Case-santuario con 
Dee Serpente o sacerdotesse dai 
rotondi occhi ofidici, con serpenti 
striscianti intorno alla vita e braccia 
levate, sono note nei periodi Medio 
e Tardo Minoico. Erano collocate 
sugli altari insieme a ripiani tripodi 
e a peculiari recipienti a tubo dai 
manici serpentiformi e cornuti 


(Nilsson 1950: fig. 14). 


14.6 Le discendenti della Dea 
Serpente preistorica e di altre 
Deità serpenti nella storia e nel 


folclore 





a bella Hera, una delle più 

venerate tra le Dee greche, 

con ogni probabilità la 
discendente della preistorica Dea 
Serpente. Da Alceo (inizi del VI 
secolo a.C.) veniva chiamata 
“origine di tutte le cose”. 
Il suo nome è linguisticamente 
imparentato con Horà, “stagione”. 
I santuari di Hera venivano 
innalzati nelle valli, agli escuari di 
fiumi o vicino al mare ed erano 
circondati da pascoli. Oltre alle 
statuette dai grandi occhi e con le 
larghe gonne punteggiate o 
disegnate a scacchiera, le offerte 
votive trovate nei suoi templi 
includono serpenti in terracotta, 
animali cornuti e vitelli. Hera 
veniva associata con i pascoli e con 
gli animali cornuti, più 
specificamente con le mucche e i 
vitelli. Omero la chiamava “colei 
che ha volto di mucca”, bobpis. 
Anche l’egizia Hathor era una 
mucca e viene descritta come la 
primeva serpe che regolò il mondo. 
Hera appare incoronata e possiede 
piante magiche. Monete di Cnosso 
e Tylissos dei secoli IV e III a.C. 
mostrano una testa di Hera con 


lata 
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indosso una corona con ornamenti 
floreali (Willetts 1962: 252-255). 
Semplicemente toccando una pianta 
la Dea poteva creare o ridare la vita 
(attraverso il tocco di una pianta 
creò anche il Dio Ares, come 
ricordato da Ovidio in Fasti 5, 255). 
In leggende e credenze ancora vive i 
serpenti possiedono erbe magiche. 
Un'erba posta da un serpente vicino 
a un bambino morto lo resuscita. 
Un'erba o un fiore portato da un 
serpente a un neonato o a una 
neonata ne protegge la vita nella 
crescita: l’infante non morirà né in 
guerra né d'incidente. Ogni anno 
Hera rinnova la propria verginità 
bagnandosi nella sorgente Kanathes 
(Rose 1958: 105): si tratta di 
un'allegoria del rinnovamento 
annuale del serpente rramice la 
caduta della sua vecchia pelle. 

Una delle più arcaiche Dee connesse 
a mucche e latte conservatesi nel 
folclore è la Marsa o Mara dei canti 
mitologici lettoni. È chiamata 
Madre del Latte, Madre delle 
Mucche e Vecchia Guardiana delle 
Mucche. La sua fonte di latte è un 
pozzo miracoloso. La Mucca Marsa, 
o - come pure viene chiamata - la 
Parca (lettone Laima) delle mucche, 
appare nelle stalle animali come un 
serpente nero, un insetto o una 
gallina. Con la sua presenza procura 
fertilità alle mucche ed è 
responsabile della nascita agevole 
dei vitelli e dell'abbondanza di latte. 
Se invocata può dar vita a grandi 
mucche sovrannaturali con 
un’'inesauribile fonte di latte, così 
come buone terre da pascolo 
(Biezais 1955: 243-258). In questo 
sistema simbolico, all’opposto della 
mitologia indoeuropea, il nero non 
è il colore del male bensì della 
fertilità. Affine a Marsa sembra 
essere la celtica Verbeia nello 
Yorkshire. Forse il suo nome 
significa qualcosa come “Quella del 
Bestiame” se lo si può connettere 


con l’antica radice irlandese ferb. È 
anche associata alle sacre sorgenti. 
Le rappresentazioni in rilievo la 
mostrano mentre sorregge serpenti 
(Ross 1967: 217, tav. 68a; fig. 196). 
Tale immagine è riferibile anche 
all’irlandese Brigit, che era associata 
con il bestiame ed era considerata 
una vaccara (Evans, Estyn 1957: 
267). Fin dal VII millennio a.C. la 
corona è il tratto più costante nelle 
immagini della Dea Serpente. 

Nel folclore europeo ciò sopravvive 
nella credenza che alcuni serpenti 
appaiano coronati, essendo tali 
corone il simbolo di saggezza e 
ricchezza. Chi combatte con un 
enorme serpente bianco acquisisce 
una corona che lo rende in grado di 
sapere tutto, di vedere tesori 
nascosti e di comprendere il 
linguaggio degli animali. In una 
storia popolare diffusa in Europa si 
narra di un individuo che ottiene la 
conoscenza mangiando o 
assaggiando la carne di un serpente 
bianco. Il serpente coronato è la 
“Regina dei Serpenti” o “Madre dei 
Serpenti”, che governa sul proprio 
clan di serpenti. Nelle credenze 
popolari fino a poco tempo fa i 
serpenti venivano visti apparire in 
grandi gruppi al seguito di una 
figura-guida coronara o tenere 
raduni presieduti dalla Regina. Se la 
Regina viene toccata o le si nuoce 
tutti i serpenti che la servono 
entrano in allarme. 


14.7 La persistenza del culto del 
serpente fino al Novecento 





Il’inizio del XX secolo in 

Lituania mia madre notò il 

grandissimo rispetto 
riservato ai serpenti. Vivevano sotto 
i pavimenti delle abitazioni, 
venivano nutriti con il latte e 
addirittura si permetteva loro 
d’entrare in casa (medesima 


riverenza viene professata a Malta, 
in Grecia e nelle regioni slave). 
Nuocere a un serpente costituiva un 
grande peccato. Un serpente in casa 
significava felicità e prosperità; 
assicurava l'incremento della 
famiglia - lo si teneva perfino sotto 
il letto di una coppia appena sposata 
- e delle bestie, nonché della fertilità 
del suolo. I serpenti erano i 
guardiani della dimora e avevano 
doni di chiaroveggenza: 
conoscevano il futuro dei membri 
della famiglia e l’ubicazione dei 
tesori nascosti. Ancora oggi i 
serpenti decorano gli angoli, le 
finestre e i tetti di una fattoria 
baltica. Tre secoli fa, nel 1604, un 
missionario gesuita così riferiva 
attonito sul culto del serpente in 
Lituania: “La gente ha raggiunto un 
tale livello di pazzia da credere che 
nei rettili ci sia la divinità. Perciò li 
salvaguardano con cura, nel timore 
che qualcuno oltraggi i rettili 
ospitati nelle loro abitazioni. Per 
superstizione credono che il danno 
colpirebbe loro se qualcuno 
mostrasse di mancare di rispetto a 
tali rettili. Talvolta accade che ci 
s'imbatta in rettili che succhiano 
latte dalle mucche. Alcuni di noi 
[monaci] provavano di tanto in 
tanto ad allontanarne qualcuno, ma 
invariabilmente il contadino 
avrebbe supplicato, invano, per 
dissuaderci. [...] Se la supplica non 
riusciva, l’uomo avrebbe afferrato il 
rettile con le mani e sarebbe corso 
via per nasconderlo” (Mannhardt 
1936: 433). Questa descrizione 
ritrae vividamente la sopravvivenza 
assai tenace del culto del serpente 
nell'Europa Antica perfino in tarda 
epoca cristiana. Un simbolo di 
concentrata forza vitale così 
essenziale al benessere del contadino 
non poteva venir abbandonato 
facilmente. Durante il XX secolo in 
inverno, nell'Europa del nord e del 
centro, un ceppo (il “ciocco di Yule” 


o “natalizio”) veniva trascinato per i 
villaggi e poi bruciato. Forse ciò non 
simboleggiava semplicemente la 
vegetazione lerargica e la sua 
distruzione, ma pure il sacrificio di 
un serpente (sotto forma di un 
ciocco) all’inizio del suo ciclo 
d'ibernazione. Uno dei termini 
lituani per indicare il serpente è 
taladé, “ceppo”, che contrasta con il 
nome generico di serpente, gyvaté 
che significa “forza virale”. 

In Grecia la parola geras significa sia 
“vecchiaia” sia “muda del serpente”. 
Ulteriori associazioni linguistiche 
con il ciocco di Yule riguardano il 
ralò della Vecchia Megera. Nella 
zona settentrionale della Scozia il 
ciocco di Yule è detto Cailléach, la 
Vecchia Moglie (Megera). 
Uccidendo il simbolico serpente 
vecchio il suo ritorno in primavera 
era assicurato. Si credeva che le asce 
del ceppo di Yule potessero risanare 
il bestiame, rendere le mucche 
capaci di partorire e promuovere la 
rertilità della terra. Questa credenza 
è un ulteriore legame con le 
funzioni della Dea Serpente. 

Il risveglio simbolico dei serpenti 
ibernati avviene intorno al 1° 
febbraio. In Scozia si pensava che 
per Imbolc, il Giorno di Bride 
‘Brigit), dalle colline spuntasse fuori 
un serpente (“oggi è il Giorno di 
Bride, il serpente uscirà fuori dalla 
tana”). In quel giorno si realizzavano 
immagini di serpenti. Carmichael 
osserva che una delle più curiose 
usanze del Giorno di Bride era di 
percuorere l’immagine del serpente 
e riferisce di una donna piuttosto 
anziana che una volta mise un pezzo 
di torba in una calza e lo percosse 
con le pinze da fuoco, intonando 
così: 


Questo è il giorno di Bride, 
dalla collina la regina giungerà, 
io non toccherò la regina 

e neanche la regina toccherà me. 


(Carmichael 1900, ristampa 1983: 
169) 


In Lituania questo è il “Giorno dei 
Serpenti” (Kirmiai, Kirmeliné da 
kirmele, “serpente”), quando “dalla 
foresta i serpenti giungono alla 
casa”. In quel giorno, il cui odierno 
equivalente cristianizzato è detto 
Krikstai e che è celebrato il 25 
gennaio, pare che la gente scuota i 
meli nel frutteto perché così 
diverrebbero più prolifici e bussano 
agli alveari destando le api dal 
sonno invernale (Greimas 1979: 
317). Il ridestarsi dei serpenti 
significava il ridestarsi di tutta la 
natura, l’inizio della vita del nuovo 
anno. 

C'è un testo molto interessante di 
Maletius (XVI secolo) che fa 
riferimento alla festività rituale “in 
un certo periodo dell’anno”, 
probabilmente il Giorno dei 
Serpenti. 


“In un certo periodo dell’anno con le 
preghiere del veggente li invitavano al 
desco onorandoli come deità. 
Strisciando fuori [dal loro sonno] si 
distendono su un telo pulito e si 
mettono a loro agio sul tavolo; lì 
assaggiano un po da ogni piatto, poi 
scivolano [al suolo] e ritornano nella 
loro tana. Col ritrarsi dei serpenti la 
gente mangia felicemente le pietanze 
assaggiate dagli animali, confidando 
che in quel tempo [l'anno nascente] 
ogni desiderio andrà per loro a buon 
fine. Ma se nonostante le preghiere del 
veggente i serpenti non si allontanano 
[dalla tana], 0 non vanno ad 
assaggiare le pietanze predisposte, le 
persone credono che negli anni a 
venire li colpirà un'enorme sfortuna”. 
(citato da Greimas 1979: 318) 


L'assaggio del cibo da parte dei 
serpenti significava la loro 
benedizione, che garantiva una 
buona riuscita dello svolgimento 
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dell’anno. L'importanza dell'inizio 
ha valenza di predestinazione: il 
successo dell’intero anno dipende da 
come inizia. 


14.8 L'equivalente maschile della 
Dea Serpente 





onostante che fra le 

statuette preistoriche non 

sia stato identificato un 
compagno della Dea Serpente, nei 
miti e nel folclore d'Europa i 
custodi delle famiglie e i 
moltiplicatori di ricchezza appaiono 
come serpenti femmine e maschi. 
I lituani hanno il maschio Za/tys, i 
polacchi il maschio W44, i greci 
Zeus Ktesios e i romani serpenti- 
della-casa maschi quali custodi del 
penus (cibo, provvigione), chiamati 
penates e noti per gli innumerevoli 
dipinti parietali greco-romani. Russi 
e altri slavi hanno il Domovoj (da 
dom, “casa”), che vive dietro il forno 
o sotto la soglia. È ritenuto 
invisibile o talvolta immaginato 
come un anziano con la folta 
capigliatura e gli occhi balenanti, 
ma la sua forma ofidica e il suo 
legame con il mondo sotterraneo 
sono evidenti. Il Domovoj è capace 
di rigenerarsi alla maniera del 
serpente: in primavera si disfa della 
pelle. Un altro suo nome è Ded, 
Dedushka (diminutivo), “nonno”, 
“antenato”, e occasionalmente 
appare perfino nelle sembianze di 
antenati morti (Afanasiev 1979: 
104). Dalla tradizione orale basca ci 
sono note figure connesse. Sono tali 
Sugaar, un serpente maschio, e il 
Nero Caprone Akerbeliz (da beltz, 
“nero”), che è il protettore del 
gregge, incrementa la fertilità degli 
animali da fattoria, ha poteri 
curarivi e tiene lontane la morte e le 
malattie. Quest ultimo, benché abiti 
nelle regioni sotterranee, emerge in 
superficie e spesso attraversa il cielo 
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sotto forma di una falce o di una 
fiammante luna crescente (come fa 
anche la Dea basca). Il suo 
passaggio è presagio di una tempesta 
in arrivo (Frank e Metzger, ms. 
1982). Collegabile a Sugaar è il 
goblin lituano Aitvzras, un serpente 
infuocato che viene visto in cielo e 
incrementa la ricchezza e la fertilità 
della famiglia (Greimas 1979: 72 
sg.). La radice basca sx significa 
“fuoco”. Dalla radice su deriva suga 
o suge, “serpente”. Se viene aggiunto 
il suffisso -4r significa “maschio “ e 
al contempo “fiamma di fuoco”. La 
radice su viene impiegata anche per 
riferirsi al “calore” in senso sessuale. 
In Azcoitia, una delle regioni del 
territorio basco, Sug4ar viene 
chiamato con il nome Mju ed è lo 
sposo della Dea. Ogni venerdì le fa 
visita e pettina i suoi capelli. 
Quando Maju esce dalla sua caverna 
e si unisce alla Dea, i due insieme 
suscitano una tempesta che provoca 
pioggia e grandine. L'immaginario 
di fertilità fortemente sessualizzato 
di una simile rempesta è 
chiaramente palese (Frank e 
Merzger, ms. 1982). 





14.9 Hermes, serpente, fallo e 
Asclepio, il Salvatore-Terapeuta 





’è un Dio della mitologia 

greca pre-indoeuropeo e 

pre-olimpico, associato al 
fallo e al serpente, che è il verosimile 
discendente delle figure falliche 
dell'Europa Antica. Si tratta di 
Hermes, un giovane Dio originario 
dell'Arcadia (una regione 
conservatrice del Peloponneso, dove 
gli antichi tratti peculiari si sono 
conservati più a lungo). È una 
Divinità della fortuna che dona 
ricchezza e incrementa greggi e 
mandrie (Rose 1958: 145). Hermes 
è parimenti correlato alla fertilità 


umana. Îl suo monumento di culto 
è semplicemente il fallo. Le 4ermai - 
“erme”, pilastri squadrati consueti al 
margine delle strade - sono coronate 
e hanno testa umana e un fallo a 
metà della fronte. Hermes porta 
sempre con sé il suo bastone o 
bacchetta magica, il kerykeion, con i 
serpenti gemelli intrecciati. Di lui si 
dice che 


‘quando Hermes rifulge la terra 
fiorisce, e quando ride le piante 
danno frutti, e al suo comando le 
mandrie danno alla luce i cuccioli” 
(Harrison 1962: 296) 


È un assistente della Dea: dà 
assistenza a Pandora (“Tutti i doni”) 
quand’ella sorge dalla terra. Hermes 
non è solo un Dio della fertilità che 
stimola la crescita e la fioritura delle 
piante e la moltiplicazione degli 
animali: è anche un Dio degli inferi 
e degli spettri. Con il kerykeion 
chiama a sé le anime dalla tomba. 
Come serpente che esce da una 
caverna è l’autentico daimon della 
rigenerazione. Omero accenna al 
fatto che Hermes mette gli umani a 
dormire, “li culla per farli riposare”, 
e anche li desta: un buon parallelo 
con il serpente che va in letargo e si 
risveglia. Per usar le parole di 
Harrison, “una volta Hermes era 
semplicemente un fallo; che una 
volta fosse anche semplicemente un 
serpente non credo che sia 
congettura azzardata” (Harrison 
1962: 297). 

Un altro membro delle Divinità 
appartenenti alla “famiglia del 
serpente” è il greco Asklepios (il 
romano Esculapio), il Salvatore- 
Terapeuta. L'aspetto ofidico di 
questo medico è chiaramente 
manifesto: ha un serpente avvolto in 
spire attorno al suo bastone, o è 
rappresentato eretto accanto a un 
serpente, oppure viene mostrato un 


serpente nell’atto di strisciare sul 
suo corpo (Harrison 1962: fig. 105- 
107, 75). L’apparizione di una 
simile figura nel mito non è 
sorprendente: ciò che dà o stimola 
la vita guarisce anche dalle malattie. 
Tuttora gli abitanti dei villaggi 
europei credono nei poteri curativi 
del serpente. Assaggiare la carne di 
serpente restituisce addirittura la 
vista. 


14.10 Il serpente come Divinità 
della famiglia 





olto di quanto - nel 

mondo greco-romano e 

nei villaggi periferici 
d'Europa - si è mantenuto fino in 
tempi recenti nelle credenze sui 
serpenti è di somma importanza per 
la nostra comprensione del ruolo 
del serpente preistorico. 
La riproposizione nel tempo di un 
certo numero di tratti nel culto del 
serpente è piuttosto impressionante. 
Certamente ci parla delle comuni 
radici preistoriche. Di singolare 
interesse è la diffusa credenza nei 
serpenti quali Divinità della 
famiglia: sono custodi del nucleo 
familiare e degli animali domestici, 
in particolar modo delle mucche. 
Assicurano fertilità, crescita e salute. 
Ogni famiglia e ogni animale aveva 
come Divinità patrona un serpente, 
la cui energia vitale era identica a 
quella della persona o dell'animale 
di cui il serpente era patrono. Ciò è 
manifesto nella credenza che se un 
serpente viene ucciso morirà il 
capofamiglia, un bambino o una 
bambina, oppure una mucca. 
L'energia vitale del serpente è 
dunque inseparabile da quella di 
umani o animali. La forza vitale del 
serpente è inoltre collegata a quella 
dei morti, nella fattispecie gli 
antenati di famiglia. Il serpente 


simboleggia dunque la continuità di 
vita tra le generazioni. L'ibernazione 
e il risveglio del serpente e il suo 
rinnovamento attraverso la cadura 
della vecchia pelle accrescono 
ulteriormente la credenza 
nell’immortalità e nella ciclicità del 
serpente, Il suo risveglio dopo il 
sonno invernale significava il 
risveglio della natura tutta e in 
Europa veniva celebrato ovunque. 
C'era la convinzione che il ritorno 
dei serpenti avesse una profonda 
influenza per tutto l’anno sul 
benessere umano e animale. 

Le raffigurazioni del serpente e le 
statuette della Dea Serpente sono 
state rinvenute nei santuari 
domestici dell'Europa Antica. 

Ciò testifica il loro costante culto 
quali custodi della famiglia. Si può 
ipotizzare che nella preistoria, come 
più tardi in tempi storici, si 
conservassero serpenti vivi nelle case 
quali simboli del perpetuarsi della 
vita, della salute e della crescita. 
L'immagine di un serpente 
incoronato quale “Regina” o 
“Madre” dei serpenti, che ancora 
oggi persiste nelle leggende, risale al 
Neolitico, almeno al VII millennio 
a.C. Allora come adesso questa 
Deità possedeva un enorme potere: 
era una datrice-di-vita e al pari di 
sua sorella, la Dea Uccello, 
conosceva ogni cosa e prevedeva il 
futuro. Era la detentrice e custode 
dell’acqua di vita e del latte di vita. 
Era Colei che faceva nascere i vitelli. 
Le magiche erbe terapeutiche erano 
IN suo possesso. 
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Dea gravida con le mani 
sul ventre poggiata sui 
grandi glutei: proveniente 
da Achilleion. Cfr. Figura 
218, p. 142. 


15. Madre Terra 


Nonostante la copiosa enfasi di cui è 
stata investita, la “Madre Terra” della 
religione preistorica non è che uno 
degli aspetti - quantunque 
importante - di quell’antico principio 
del Femminile Divino. Un motivo di 
tale enfasi può essere il fatto che 
questa Dea sopravvive ancora oggi 
nelle comunità agricole di 

utt Europa. Un altro, a lungo 
accreditato dagli etnologi, è che i riti 
agricoli pre-industriali rivelano un 
marcato legame mistico tra fertilità 
del suolo e forza creativa della donna. 
In tutte le lingue europee la Terra è 
remminile. La Dea Gravida 
dell'Europa Antica è verosimilmente 
i prototipo della Dea del Grano, 
giovane e vecchia (qual è Demetra), e 
della Madre Terra di tutto il folclore 
europeo. Essendo una Madre Terra è 
anche Madre dei Morti. 

Quant'è antica tale Dea, questo 
simbolo di terra nutriente e di : 
pienezza e cornucopia del fruttifero 
ventre? Cercare l'origine della Dea 
della Fertilità della Terra all'alba 
dell'agricoltura parrebbe logico: 
avendo infami la Dea Neolitica la 
capacità di produrre tutta la vita dal 
proprio corpo doveva essere dotata 
anche del potere di nutrire i semi 
della terra. La statuetta del tipo 
gravido non apparve tuttavia la prima 
volta nel Neolitico Antico, ma prima 
ancora: nel Paleolitico. Il simbolo del 
ventre frurtifero è antico quanto l’arte 
delle statuette. Non sappiamo se sia 
stato connesso proprio fin dall'inizio 
alla fertilità della terra e alla vita delle 
piante (non coltivate). Il motivo 
paleolitico della donna gravida con le 
mani sull’addome permane 
comunque nel Neolitico. Fondandoci 


su quant'è stato appurato finora, 
l’emergenza di quella che possiamo 
manifestamente identificare con la 
Dea della Fertilità della Terra o Dea 
del Grano e del suo doppio, la scrofa, 
risale al VII millennio a.C. del sud-est 
europeo. 





15.1 La Dea Gravida nel 
Paleolitico Superiore, nel Neolitico 
e nell’Età del Rame 





e pingui signore del Paleolitico 

Superiore, o “Dee della 

fertilità” come abitualmente le 
definiamo, non sono tutte incinte. 
Addirittura non lo sono neppure le 
celebri “Veneri” di Willendorf e 
Lespugue: non i loro ventri bensì le 
mammelle e le natiche costituiscono 
il fulcro dell’attenzione, e infatti le 
mani sono poste sui seni. Le figure di 
cui tratteremo qui sono però quelle di 
donne gravide con le mani sul ventre. 
Buoni esempi di tale stereotipo 
provengono da: Laussel, in 
Dordogna, Francia; Kostienki I, in 
Ucraina; e La Marche, presso Vienne, 
in Francia, (FIGURA 216) Laussel è 
dell’Età Gravettiana (Perigordiano 
Superiore), fra il 25.000 e il 20.000 
a.C.; le sculture di Kostienki possono 
risalire intorno al 20.000 a.C. 
(l'effettiva cronologia può spaziare tra 
il 21.000 e il 12.000 a.C.); le 
incisioni sulle placche in pietra 
rinvenute a La Marche sono di tipo 
magdaleniano, 13.000-12.000 a.C. 
circa. Un'altra figura di donna 
gravida ci è nota perché incisa su un 
osso di renna trovato a Laugerie 
Basse, un sito magdaleniano presso 
Eyzies-de-Tayac, in Francia. 


È mostrata distesa sotto una renna o 
un toro. È nuda ma con indosso 
diversi braccialetti e collane 
(Marshack 1972: fig. 189; Delporte 
1979: fig. 23). Le natiche di queste 
donne gravide non sono 
sproporzionate e le loro mammelle 
sono normali. 

La testa, quando si è conservata, è 
anonima, magari ha un copricapo 0 
una pregevole acconciatura, ma senza 
alcuna fattezza facciale. Le statuette 
neolitiche con mani sui ventri gravidi 
e triangoli pubici smisurati sono fra le 
più numerose negli scavi degli 
stanziamenti che risalgono ai millenni 
VII e VI a.C. (Ficure 217-219) 

Sono ritratte in varie gamme di 
stilizzazione e alcune peculiari 
posture: alcune sono sedute su un 
trono, altre stanno appoggiate sui 
glutei in posizione reclinata 
all’indietro e altre ancora sono del 
tipo eretto su base piana. La testa, 
quand'è mostrata, è cilindrica e ha 
indosso una maschera, che non è 
rostrata ma umana, con una bocca 
normale. Verosimilmente 
appartengono all'identica Dea 
maschere removibili come quelle 
rinvenute ad Achilleion II e IV 
(6300-5800 a.C. circa). Le Dee 
Gravide del primo Neolitico erano 
marcate con due tratti sulle spalle o 
sulle natiche. È probabile che la bi- 
linea serva a sottolineare la gravidanza 
e la potenza del due, una tradizione 
ereditata dal Paleolitico Superiore 
quando sui corpi delle cavalle incinte 
venivano dipinte due linee (vedi 
Figura 265). Negli insediamenti 
dell'Europa Antica statuette di questo 
genere sono collocate su una 
piattaforma vicina al forno - o presso 


142 IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


FIGURA 216 





liete 
FIGURA 217 


Figura 217 La Dea 
Gravida con le mani sul 
ventre grosso compare 
con frequenza nel 
Neolilico. Questa 
statuetta mascherala ha 
due linee incise su una 
spalla; in origine era 
seduta su un trono. 
Primo Sesklo, Achilleion 
Ib, Tessaglia; 6300 a.C.; 
alt. 11 cm. 





FIGURA 218 


un’altra area per la preparazione del 
grano - e sotto il pavimento, mentre 
la Dea Uccello si trova peculiarmente 
nei santuari domestici. La prova più 
remota di tale distribuzione si ricava 
dal tumulo di Achilleion (6400-5600 
a.C. circa, Gimbutas 1989). 

Durante l’Età del Rame la Dea 
Gravida continua a essere una delle 
caratterizzazioni divine più venerate. 
È l’unica a venir rappresentata su 
trono in una postura regale; il suo 
ventre gonfio e altre generose parti 
del corpo sono marcate da riquadri, 
triangoli, spirali a spira di serpente e 
meandri, nonché dai numeri 2 e 4. 
[FIGURA 220) Le figure intronizzate del 
V millennio a.C. sono state trovate in 
vari casi dentro recessi nascosti o in 
fosse sotto i pavimenti delle 
abitazioni (cultura Tisza, Czilog 
1943: tav. XLIX; cultura Lengyel, 
Dombay 1960: tav. LKXXVIII, 2 e 
Novotny 1958: tav. XXXI, 1-2). 
L'usanza di collocare le statuette a 
contatto con la terra pare abbia avuto 
origine nel Paleolitico Superiore, non 





Figura 216 Le immagini 
delle “Dee della Fertilità” 
come donne gravide 
mettono in evidenza il 
ventre su cui sono 
appoggiate le mani. 

(1) "Venere di Laussel" rr 
bassorilievo nel riparo 
rupestre di Laussel, 
Dordogna, Francia 
meridionale. Da notare a 
mano sinistra posta sul 
ventre mentre la destra 
regge un corno decorate 
con 13 incisioni. 
Gravettiano, Perigordiane 
Superiore; 25.000-20.000 
a.C. circa. (2) Statuetta r 
avorio. Kostienki |, 
Ucraina occidentale; 
20.000-19.000 a.C. cima 
(3) Incisione su lastra ir 
pietra da La Marche, 
Vienne, Francia 
meridionale, 
Magdaleniano III; 13.006 
12.000 a.C. circa. (1) ak 
42 cm, (2) alt. 11,4 cm. 


Figura 218 Dea Gravida 
in miniatura con le mani 
sul ventre, sostenuta da 
glutei prominenti. Sesklo 
Achilleion IV, Tessaglia; 
5800 a.C. circa; alt. 3,8 
om. 


nel Neolitico; anche le statuette di 
Kostienki si pensa siano state 
collocate sotto il pavimento 
dell’abitazione (Delporte 1979: 167, 
citato da Abramova 1962). La Dea 
Gravida seduta in postura regale 
dinanzi a un foro per le libagioni 
appare in un modello di tempio 
aperto rinvenuto a Ghelaesti-Nedeia, 
un insediamento cucuteni in 
Moldavia. [FIGURA 221] In ciascuno dei 
due lati si trova una statuetta sottile e 
una delle figure è maschile: forse 
rappresentano i cureti nell'atto di 
adorare la Dea? Inoltre sulla parete 
frontale del modello fu trovata una 
minuscola statuetta stilizzata: un 
bimbo o una bimba simboleggiante 
nuova vita? (Il modello è esposto nel 
museo di Piatra Neamt, in 
Moldavia). In un santuario del Primo 
Cucuteni presso Poduri-Dealul 
Ghindaru, in Moldavia, nel nord-est 
della Romania, sono venute alla luce 
da un nascondiglio 21 statuette di 
grande interesse, utilizzate con ogni 
probabilità nei riti per rinvigorire la 
fertilità della terra (Monah 1982). 

Le statuette erano accumulate in un 
grosso vaso. C'erano inoltre 15 sedili 
o troni su cui potevano sedere 
statuette più grandi. Le statuette 
erano alte fra i 6 e i 12 centimetri. 

La differenza di proporzioni, fattura e 
simboli dipinti sulle statuette fa 
pensare in questa scena a un'evidente 
gerarchia. Le tre più grandi sono 
dipinte in rosso-ocra con i simboli 
ripici della famiglia della Madre 
Terra: serpenti opposti che strisciano 
sull’addome e losanghe sulla schiena, 
triangoli punteggiati e losanghe sulle 
cosce e gambe voluminose, nonché 
cartigli con chevron sulle natiche. 

Le statuette di medie dimensioni 
presentano una banda striata che 
attraversa l'addome e strisce su cosce 
e gambe. Quelle piccole erano state 
realizzate con cura piuttosto scarsa e 
non presentano simboli. Tali 
differenze possono riflettere differenti 


FIGURA 219 





FIGURA 220 





ruoli di culto, che vanno dai 
personaggi dominanti (Dee o 
sacerdotesse) ad aiutanti e assistenti. 
La parte superiore di tutte le statuette 
è resa in modo stilizzato: soltanto una 
ha le braccia, con la mano sinistra che 
tocca il volto o la maschera e la destra 
allacciata al braccio sinistro all'altezza 
del gomito. Le teste o maschere 
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Figura 219 Dea 
Gravida con le mani sul 
ventre e un enorme 
triangolo pubico, 
raffigurata in posizione 
sedula. Le gambe sono 
appena accennate. 
Sesklo. Magula, presso 
Sofades, piana di 
Karditsa. Tessaglia; 
6000-5800 a.C.; alt. 4 
cm. 


Figura 220 Nell'Età del 
Rame dell'Europa cenlro- 
orientale la Dea Gravida 
è di solito raffigurata 
seduta su una sedia o su 
un trono. Questa è 
adornata da una spirale 
doppia sulla vulva e da 
losanghe su glutei e 
cosce. Karanovo VI. 
PazardZik, Bulgaria; melà 
V millennio a.C. circa. 


presentano nasi appuntiti e occhi e 
bocche profondamente incisi. I rituali 
di fertilità della terra sopravvissero per 
millenni. Una festività cultuale in 
onore della Dea Nerthus, adorata 
dalle tribù germaniche del basso Elba, 
è riportata nel 98 d.C. da Tacito nella 
Germania. Sette sono le tribù che vi 
partecipano, le quali 
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FIGURA 221 





FIGURA 222 





Figura 222 Sigilli in 
argilla con punti 
all'interno di losanghe, 
che simboleggiano semi 
nel grembo o in un 
campo. Forse servivano 
per stampare questo 
motivo sui pani sacri. 

Il (3) è forse la 
riproduzione di un pane. 
Neolitico dell'Anatolia 
centrale, Catal Hoyik Il- 
IV; seconda metà VII 
millennio a.C, (1) all. 6,2 
cm, (2) all. 7,2 cm, (3) 
alt. 8 cm, (4) alt. dal 
fondo 6,5 cm. 


‘condividono la venerazione verso 
Nerthus, la Madre Terra, e credono che 
intervenga nelle faccende umane e 
cavalchi in mezzo alle loro genti. Su 
un'isola dell'oceano cè un boschetto 
SACTO e in questo un Carro cONSacrato 
coperto con un drappo. A un unico 
sacerdote è permesso toccarlo. Egli 
percepisce che la Dea è presente nella 
parte interna del sacrario e osserva con 
grandissima venerazione come la Dea 
sia condotta via dalle mucche. Giorni 
di gioia seguono, e di riposo, in tutti i 
luoghi che ella onora con il suo arrivo e 
la sua permanenza. [...] Quando la 
Dea ne ha avuto abbastanza della 
società dei mortali, il sacerdote la 
riconduce nel suo tempio. In seguito il 
carro, il drappo e, per chi ci crede, la 
Dea stessa vengono purificati in un lago 
segreto” 

(Tacito. Germania, 40) 


Notevolmente più tardi, in tempi 
medievali, la venerazione per la 
Madre Terra era ancora viva tra le 
genti germaniche. In Inghilterra è 
accertata la venerazione della 
popolazione rurale verso una Dea 
aratrice e inseminatrice e verso santa 
Milburga, sua sostituta per quanto 
riguarda la semina. Che le genti 
anglosassoni invocassero la Madre 
Terra al tempo dell’aratura e della 
semina è dimostrato da un 
incantesimo d’aratura del primo 
medioevo trascritto e conservato in 
un manoscritto del British Museum 
(ms. Cott. Calig. A VII, fol. 172b- 
1732). Il rituale ha un aspetto 
profondamente pagano. Il copista 
anglosassone che registrò 
l'incantesimo si applicò a riferire 
come il contadino favorisse la fertilità 
della propria terra e la proteggesse 
dalle forze maligne. Il testo offre 
appunto una prescrizione su come ciò 
andrebbe fatto. Prima dell’alba i 
contadini devono togliere via quattro 
strisce di zolle erbose ai quattro 
angoli del terreno e in questi punti 


ra 
Figura 221 Modello di 
santuario aperto, con la 
Dea che poggia le mani sy 
ventre gravido, seduta di 
fronte al foro per le 
libagioni. Con la Dea sonc 
state trovate anche due 
esili statuette (quella sulla 
destra è maschile) e una 
piccola statuetta 
inarticolata (che non 
compare nell'ilustrazione 
forse assistenti al rito. 

Il modellino è dipinto in 
marrone rossastro su 
crema. Cucuteni. 
Ghelaesti-Nedeia, 
Moldavia, presso Peatra 
Neaml, Romania; Cucuten 
AB-B1, 4000-3800 a.C. 
circa; diam. 17 om. 


Figura 223 Questo vaso 
"fruttiera” in due parti è 
decorato con disegni a 
seme entro losanghe e spre 
di serpente, color marone 
chiaro e scuro su bianco. 
Fu trovato insieme a una 
‘serie di oggetti cuituali su ur 
tavolo a tre piedi alfintemo 4 
una casa o santuario. 
Petresti B. Pianul de Jos, 
Transilvania; 4500-4000 
a.C. alt 35,90m. 


[sr seen] 
Figura 224 Il significato 
simbolico del motivo del 
seme dentro una 
losanga/triangolo è chiaro 
quando compare su ventri 
glutei e cosce delle statuette 
in terracotta. 

(1) Cucuteni Iniziale, Podun 
distretto di Bacàu, Romana 
nord-orientale; 4800-4600 
a.C. (2) Primo Cucuteni. 


(3) Cucuteni Medio. 
Draguseni, distretto di 
Botosani, Romania nord- 
orientale; 4200-4000 a.C. 
(1) alt 12,15 om, (2) alt 56 
©, (9) alt 7,4 0m. 
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far dire messe ai preti. Prima di 
ripristinare il manto erboso andrebbe 
versata nel terreno una libagione 
sacrificale di olio, miele, latte, parti di 
alberi e acqua santa. I contadini 
devono allora recitare in latino la 
formula: “crescere e moltiplicatevi e 
riempite la Terra” (citato da Berger 
1985: 65). Il legame tra suolo fertile e 
Madre Terra lo si può inoltre 
osservare nella venerazione delle 
Madonne Nere, che è stata praticata 
ininterrottamente fino ai nostri 
giorni. Il color nero - adesso 
comunemente associato 
nell’iconografia cristiana con la morte 
o il male - era nell'Europa Antica il 
colore della fertilità e del suolo. 

Il fatto che in tutto il mondo le 
Madonne Nere rappresentino 
elementi d'attrazione per i 
pellegrinaggi, che si pensi facciano 
miracoli e che tra i simboli religiosi 
cristiani siano quelli più 
intensamente venerati rivela che la 
nerezza di queste Madonne 
miracolose evoca ancora nelle devote 
e nei devoti immagini e associazioni 
profonde e significative. Il santuario 
di Czestochowa nel sud della Polonia, 
che è noto come la Lourdes polacca e 
ospita la Madonna Nera, è per 
esempio il santuario religioso più 
sacro e più visitato dell'Europa 
dell’est. Attira ogni giorno migliaia di 
visitatori e alcune centinaia di 
migliaia ad ogni agosto per la festa 
dell'Assunzione. 


15.2 Losanga e triangolo-con- 
punti come simboli di fertilità 


i a losanga e il triangolo con uno 
o più punti si rinvengono sulle 
pareti dei santuari, sui vasi, sui 

sigilli e peculiarmente sul ventre 

pregno o su altre parti del corpo della 

Dea Gravida a partire dal VII 

millennio a.C. E probabile che 

originariamente entrambi i glifi 
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fossero configurazioni stilizzate della 
vulva e del triangolo pubico e 
facessero riferimento alla fonte-di- 
vita. Forse i punti rappresentano il 
seme nell’utero o campo. La presenza 
della losanga con un punto al centro 
o a tutti e quattro gli angoli e di una 
losanga all’interno di un'altra losanga 
su sigilli e affreschi di Gatal Hiiyik e 
Can Hasan (Mellaart 1963: 
Santuario VII, 1; French 1962: 
Abitazione 3, strato 2B) attesta 
l’importanza simbolica di tale 
motivo. [FIGURA 222) Con l’inizio della 
pittura su ceramica in area egea 
(6300 a.C. circa) il rettangolo con un 
punto e il rombo dentro un rombo 
costituiscono disegni ornamentali 
preminenti sulle ceramiche sesklo in 
Grecia e sulle terraglie anatoliche di 
Hacilar e Can Hasan al pari dei 
motivi dello chevron e del triangolo. 
Il rilievo di questo simbolo nel 
disegno lo si riscontra in ogni periodo 
presso tutte le aree culcurali 
dell'Europa Antica. Alcuni dei più 
sofisticati vasi policromi del V 
millennio a.C. sono decorati con 
losanghe. Il portafrutta petresti di 
Pianul de Jos, in Transilvania, trovato 
su un ripiano tripode insieme ad altri 
vasi dipinti, veniva ad esempio 
utilizzato verosimilmente per rituali 
del raccolto o della semina autunnale. 
(FIGURA 223) Il significato del simbolo è 
chiarito dalla sua posizione sul ventre 
delle statuette gravide oppure sulle 
parti grasse del corpo: le natiche e le 
cosce. [FIGURA 224) La losanga presenta 
un punto al centro, oppure è divisa in 
quartro parti uguali con un punto in 
ciascun scomparto. L'intronizzata 
“Signora di Pazardzik” della cultura 
Karanovo VI (4500 a.C. circa) è 
marcata da losanghe sulle sue natiche 
e cosce piene (vedi Figura 220). Ciò 
suggerisce che tutte le parti grasse del 
corpo erano significative, essendo 
considerate “in crescita” o “gravide”. 
Losanghe punteggiate sulla parte 


circolare di recipienti globulari 
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sembrano affermare qualcosa di 
simile. Su natiche e cosce di alcune 
statuette erano impressi chicchi di 
grano veri (Gimbutas 1974: fig. 156). 
La losanga con un punto nei quattro 
angoli può indicare il piantare “in 
tutte e quattro le direzioni”, 
peculiarità ancora presente nelle 
credenze popolari europee. La semina 
nelle quattro direzioni rappresenta in 
tutt'Europa una cerimonia che viene 
praticata in occasione delle 
piantagioni invernali e primaverili per 
assicurare che la vegetazione morta 
torni a vivere. Numerosi punti in un 
rombo possono esprimere la 
moltiplicazione del seme, una 
generale risorgenza della vita nel 
campo seminato. I vasi rotondi pieni 
di semi o decorati con losanghe 
punteggiate potrebbero essere stati 
interpretati come il ventre della 
Madre e i semi come le anime di 
defunti e defunte. Nell'antica Grecia i 
paioli con semi di grano conservati 
vicino al focolare di famiglia 
simboleggiavano le persone morte 
che riposano nel ventre (paiolo) e 
sono resuscitare in primavera. I morti 
venivano chiamati demetrioi, coloro 
che appartengono a Demetra, Regina 
del Grano, e riposano, come il chicco 
di grano, nel ventre di tale Dea. 


15.3 La scrofa, doppio della Dea 


la scrofa l’animale sacro alla 

Dea Gravida. Il suo corpo 

tondo e dalla rapida crescita 
era probabilmente un'allegoria del 
seme e della fertilità dei campi e può 
darsi che questo suo requisito venisse 
considerato tale da influenzare 
magicamente i raccolti. L'associazione 
della scrofa con la Dea è osservabile 
nelle statuette della Dea Gravida 
marcate con losanghe e che 
indossano maschere suine. Singolari 
maschere di scrofa dalla raffinata 
fattura, probabilmente parafernali del 


FIGURA 225 





FIGURA 226 





culto, sono conosciute dalle culture 
Vinca e Karanovo [FIGURA 225) € 
l’importanza della scrofa nella pratica 
cultuale è suggerita dalla cospicua 
quantità di effigi di scrofa e di vasi a 
forma suina con coperchi sagomati a 
testa di maiale. Sculture e vasi di 
scrofe sono diffusi dalla fine del VII 
al III millennio a.C. e, più tardi, dal 
Neolitico Antico della Grecia e 
dell'Europa centrale fino all’Età del 


Figura 225 L'animale 
sacro alla Dea Gravida è 
la scrofa, il cui corpo 
rotondo e dalla crescita 
rapida era ritenuto 
personificazione della 
fertilità. Quesla maschera 
di maiale in argilla era 
verosimilmente usata na 
rituali del suo culto. Vin 
Leskovica, presso Stip. 
Macedonia; 4500-4000 
a.C. circa; alt. 19 cm. 


IENE 
Figura 226 Queslo 
coperchio, il cui disegnc 
è dipinto in bianco su 
rosso, forse era parte di 
un grande vaso a forma 
di scrofa o antropomorfe 
| due orecchini di rame 
per ciascun orecchio 
suggeriscono che 
l'animale era un'epifania 
della Dea. 
Gumelnija/Karanovo IV. 
Tell Gumelnifa, Romania 
meridionale; 4500 a.C. 
circa; alt. 20,4 cm. 


Bronzo egea (Gimbutas 1974: tav. 
213-218). Le sculture venivano 
realizzare in argilla e addirittura in 
marmo. Il museo della Fondazione 
Goulandris ad Arene ospita un bel 
recipiente marmoreo a forma di 
suino risalente al Cicladico Antico I 
(3000 a.C. circa). Il coperchio di un 
enorme vaso di Gumelnita della 
cultura Karanovo (Karanovo VI, 
metà del V millennio a.C.), che ha la 


forma di una testa di scrofa dipinta in 
bianco su sfondo rosso e con due 
orecchini in rame a ciascun orecchio, 
“FIGURA 226] non è un caso unico: 
figure e vasi con testa di scrofa e 
orecchini attaccati sono stati ritrovati 
in svariati siti e dimostrano che 
l'animale rappresentato nell'arte 
scultorea dell'Europa Antica era 
un'epifania della Dea. L'esistenza di 
un simile concerto è certificata anche 
nel Vicino Oriente (vedi la “Signora” 
con testa di scrofa e collana, seduta su 
un piccolo seggio, rinvenuta nel nord 
della Siria e risalente ai secoli XVII- 
XVI a.C., oggi al Museo del Louvre; 
Annales Arch. de Syrie 1933: 240- 
247). Si trovano figure danzanti con 
maschera di scrofa nei bassorilievi, 
nelle pitture e fra le statuette degli 
antichi santuari greci. Delle 11 
danzatrici con indosso maschere 
animali e calzari tipo zoccoli 
raffigurate nei drappeggi in marmo 
del santuario di Despoina a Lycosura 
II secolo a.C.) una ha una maschera 
di scrofa (Lawler 1964: 6, fig. 25-26). 
Una piccola statuetta in terracotta di 
provenienza incerta, ora al Louvre, 
eftigia una donna che ha testa di 
scrofa e zoccoli fessi al posto delle 
mani (ivi: 67). I lattonzoli 
costituivano l’offerta più importante 
a Demetra, Dea greca del Grano, e a 
sua figlia Persefone, come pure ad 
altre Deità europee datrici-di-pane. 
La festività delle Tesmoforie in onore 
di Demetra, che aveva luogo per la 
semina autunnale, in ottobre, veniva 
celebrata esclusivamente da donne e 
durava tre giorni. Le donne 
trasportavano i latronzoli che tre mesi 
prima della festa erano stati gettati in 
grotte sotterranee a putrefare e li 
collocavano su altari insieme a pigne 
e focacce di frumento a forma di 
genitali maschili, mischiandoli poi 
con i semi che sarebbero stati usati 
per la semina (Nilsson 1957: 312). 
Si credeva che i resti del porcellino 
incrementassero nei semi la capacità 


di germinare. Erodoto descrive un 
rito similare tra gli egizi. Gli abitanti 
del delta del Nilo spingevano i suini a 
calpestare i semi e a premelli fin 
dentro il terreno (Erodoto 2, 14). 

Il rapporto simbolico tra ingrasso del 
maiale e fertilità dei semi è riflesso 
nelle statuette di suini impresse con 
granaglia che ci giungono dal primo 
periodo della cultura Cucuteni 
(Gimbutas 1974: 211, fig. 165). 

I romani sacrificavano una scrofa 
gravida e offrivano focacce piatte e 
granaglie a Cerere e a Tellus (Terra 
Mater) durante la festa Sementiva, il 
giorno della semina. Ovidio nei Fasti 
(versi 675-694) - composti nella 
prima decade del I d.C. - dà qualche 
dettaglio su questa celebrazione. 
Nella preghiera alle Dee il contadino 
chiede che dalla semina derivino 
illimitati raccolti e prega che spunti il 
grano. Sollecita la protezione delle 
Dee nel mantenere i campi liberi dai 
danni provocati da uccelli, formiche, 
muffa, brutto tempo ed erbacce. I riti 
dovevano assicurare la fruizione del 
grano e stimolare le forze della 
crescita. Ancora nel Seicento veniva 
offerto un lattonzolo nero alla Dea 
Madre lituana Zemyna. Il suino 
sacrificato era consumato sotto forma 
rituale in una festa del raccolto 
presieduta da una sacerdotessa, la 
quale portava poi una porzione del 
maiale, insieme a tre volte nove pezzi 
di pane, nel magazzino, dove pregava 
in solitudine la Dea (Praetorius 
1871). Tradizionalmente il 3 e il 9 
(3x3) sono i numeri magici utilizzati 
per invocare incremento e 
moltiplicazione. Pure il grasso di 
porco è simbolo di fertilità: per 
esempio viene utilizzato in primavera 
nei rituali agrari d’ararura del primo 
solco. Il contadino va nei campi 
portando con sé lardo o pancetta 
preparati dalla massaia, che gli 
raccomanda di mangiarne un po e di 
non dimenticare di applicarne un po’ 
all’aratro. Così l’aratore e il suo aratro 
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che fora il terreno sono entrambi und 
con grasso di porco. Ad aprile 
inoltrato, nel giorno di san Giorgio. 
c'è anche una speciale cerimonia per 
favorire la crescita dei raccolti; in 
questa occasione la gente gira intorno 
ai campi in processione, seppellendo 
alle linee di confine gusci delle uova 
di Pasqua e ossa del prosciutto 
pasquale. In Lituania, ed è 
significativo, si è conservata l’usanza 
di seppellire le ossa del prosciutto 
pasquale non in un solo punto ma in 
tutti e quattro i lari (Greimas 1979: 
52). In tal modo vengono inoculati 
in tutte le parti del campo i poteri di 
fertilità della Dea. 


15.4 Pane sacro 





I forno per il pane costituiva la 

peculiarità principale dei templi 

dell'Europa Antica. Alcuni 
modelli di santuario in miniatura, 
come quello di Popudnia nell’ovest 
dell'Ucraina, ospitano una o più 
statuette di figure impegnate nelle 
attività relative alla cottura in forno, 
quali la macinatura del grano e la 
preparazione della pasta (Gimbutas 
1974: 70, fig. 23). Le pareti interne 
del modello sono dipinte con un 
disegno a losanga multipla, 
collegando chiaramente il santuario 
con le statuette in tal modo marcate. 
Il pane preparato in un tempio era 
pane sacro, dedicato a una Dea e 
utilizzato nei suoi rituali. 
Nell’antichità più recente pane e 
focacce a fini rituali venivano cotti al 
forno in diverse forme - pagnotta, 
serpente, uccello, animale, fiore - o 
avevano un disegno impresso sopra. 
È indubitabile che in origine tale 
usanza fosse neolitica e ci sono validi 
motivi per ipotizzare che i sigilli 
neolitici con vari simboli in rilievo 0 
incisi venissero utilizzati per 
imprimere l’appropriato disegno su 
pani e focacce assegnati a una 
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FIGURA 227 





FIGURA 228 


De) 





Figura 227 Oggetto in 
argilla a forma di 
pagnotia che 
probabilmente raffigura 
un modello di pane 
sacro, decorato con spire 
di serpente e losanghe; 
sia la pagnotta sia il 
modello erano 
verosimilmente offerte 
alla Dea Gravida. Vinîa. 
Potporanj, presso VrSac, 
lugoslavia orientale; 
5000-4500 a.C.; alt. 8,8 
cm. 


Figura 228 Fomo per il 
pane, a forma di ventre 
gravido della Dea. La 
protuberanza potrebbe 
alludere al cordone 
ombelicale. Gruppo 
Szakalhat della cullura 
Tisza. Ritrovamento 
casuale nel terreno di 
uno stanziamento 
neolitico di Màrtely, 
distretto di Csnogràd, 
Ungheria; 5000 a.C. 
circa; alt. 6,2 cm. 


FIGURA 229 





FIGURA 230 


















Figura 229 
L'associazione del fono 
per il pane alla Dea è 
evidente in questo 
modello in miniatura di 
un forno con 
caratteristiche 
antropomorfe. Intorno 
agli occhi e alla bocca 
aperta corrono linee 
parallele, spirali e 
meandri. Vinta. 
Medvednjak, presso 
Smedereska Palanka, 
lugoslavia centrale; 
5000-4500 a.C.; largh. 
10 cm. 


Figura 230 La collina di 
Silbury in Gran Bretagna 
è una gigantesca 
rappresentazione della 
Dea Gravida seduta. 
Oggi la collina è alla 130 
piedi e copre un'area di £ 
acri e mezzo. Silbury, 
una decina di km a ovest 
di Marlborough, Willshire 
Inghilterra sud- 
occidentale; prima metà 
del IIl millennio a.C.; 

(a) pianta, (b) dettaglio 
(collina). 


specifica Dea. Pani marcati con 
losanghe multiple e spirali di 
serpente costituivano verosimilmente 
offerte per la Dea della Fertilità della 
Terra. Modelli in creta di queste 
pagnotte sono noti in varie fasi e 
gruppi culturali. Il “sigillo” rinvenuto 
a Gatal Hiiyik prima mostrato 
Figura 222, 3) rappresenta 
probabilmente una simile pagnotta 
:n miniatura, Il modello in creta, 
«ungo circa 15 cm e marcato con 
:osanghe e spirali, che è stato trovato 
a Potporanj, un sito vinéa nella 
lugoslavia orientale, è chiaramente 
una pagnotta di questo ripo. (FIGURA 
22°) Un altro ancora, marcato con un 
meandro circondato da iscrizioni, 
proviene da Banjica, vicino a 
Belgrado (Todorovic e Cermanovic 
1961: tav. XIII, 5). In molti paesi 
suropei memorie della datrice-di- 
pane preistorica si protraggono 
nell’immagine di “Maria del Pane”. 
In Francia la Maria del Pane era 
ricordata nelle processioni al tempo 
del raccolto, quando le donne 
ammucchiavano la farina e 
suocevano focacce al forno per lei 
Galibin 1916). Nelle aree rurali 
dell'Europa dell’est e del nord 
laddove nei campi non sono state 
introdotte macchine le offerte di 
pane alla Madre del Grano 
proseguono fino al Novecento. Si 
lascia nel campo una focaccia o un 
pezzetto di pane alla prima aratura di 
primavera come garanzia di 
un'annata fertile, oppure alla fine del 
raccolto per assicurarsi abbondanza 
nell'anno successivo. Nella Lituania 
dell’est alla fine del raccolto si posa 
un pezzo di pane in un campo di 
segale, di frumento o d'orzo. I 
falciarori devono trovarlo e girarci 
intorno tre volte, poi ne mangiano 
un pezzo e la restante parte viene arsa 
sul terreno (Balys 1948: 19). Lo 
stesso forno da pane della preistoria 
rappresentava un’incarnazione della 


Madre del Grano. Lo si può rilevare 
dai modelli di forni in miniatura 
antropomorfizzati trovati nei siti 
vinca. [FIGURE 228-229] Gli occhi della 
Dea sono segnalati al di sopra 
dell'apertura, che rappresenta la sua 
bocca. 


15.5 Collina e pietra (omphalos) 


come metafora della Madre Terra 
Gravida 





n'identificazione del ventre 

gravido della Madre Terra 

con montagnole di tutti i 
tipi, incluse quelle piccole come 
pagnotte e forni, la si riscontra anche 
relativamente ai grandi tumuli. 
I contadini europei consideravano le 
collinette di segale, frumento, orzo e 
avena come i ventri gravidi della 
Madre del Grano. Durante il raccolto 
alla fine della mieritura il cucuzzolo 
della collina non veniva falciato e lo si 
liberava dalle erbacce. A quel punto il 
proprietario allacciava in un nodo le 
spighe di grano (Neuland 1977: 53) e 
tale nodo - oppure l’ultimo covone - 
veniva considerato il cordone 
ombelicale della montagnola. In 
Lituania il falciatore a cui capitava di 
tagliare l’ultima porzione di segale era 
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detto “colui che taglia il cordone 
ombelicale”. Michael Dames nella 
sua interpretazione del monumento 
sulla collina di Silbury, nel Wiltshire, 
zona sud-est dell'Inghilterra, presume 
che nella Britannia neolitica la collina 
fosse una metafora del ventre gravido 
della Dea (Dames 1976). [FIGURA 230] 
(Dalla cronologia convalidata al 
radiocarbonio lo Stadio I della collina 
di Silbury risale al 2750 a.C. circa.) 
L'intera struttura - la montagnola, 
assestata con sorprendente 
intenzionalità, e il fossato intorno - 
forma la Dea: la collina rappresenta il 
ventre e il fossato il resto del suo 
corpo in una posizione seduta o 
accovacciata. La sommità circolare 
della collina di Silbury è l’ombelico 
od omphalos della Dea, dov'è 
concentrato il suo potere di produrre 
la vita. Nell'antica Grecia l’omphalos, 
lerteralmente “ombelico”, era pensato 
come il centro del mondo. Con ogni 
probabilità anche Silbury era 
considerata il centro del mondo. Su 
molti vasi greci le raffigurazioni 
dell’omphalos mostrano al suo interno 
un serpente o una Dea coronata - 
Gaia, Afrodite, Sernele - che ne sorge 
portando nuova vita (vedi Harrison, 
Themis, 1962: fig. 113 e 124 ela 
nostra Figura 246). L'omphalosè sia la 





FIGURA 231 








Figura 231 In questa 
lomba a corridoio la 
camera a forma di 
alveare (il ventre della 
Madre Terra) è 
sormontata da una pielra 
piatta (omphalos). La 
lastra all'ingresso del 
corridoio reca incisa ia 
stessa configurazione 
altura-e-sporgenza. 

Le linee che partono 
dall'altura indicano forse 
la vita vegetale che 
risorge. Neolitico 
Armoricano. Ile Longue, 
Larmor Baden, Bretagna; 
inizio IV millennio a.C.; 
lunghezza della tomba 
14,5 ML 
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Madre Terra nel suo aspetto giovane 
sia il serpente. Una collina simbolica, 
o ventre pregno della Dea, con un 
omphalos sulla cima è pure 
rappresentata nell’architettura 
tombale neolitica e incisa su lastre nei 
sepolcri megalitici bretoni. Un buon 
esempio è costituito dalla tomba a 
corridoio di Île Longue, presso 
Larmor Baden. (FIGURA 231] La camera, 
che ha forma d’alveare ed è chiusa in 
alto da una pietra piatta, sembra 
essere un ventre pregno e un 
omphalos. Tale simbolo - una figura 
sagomata a collina con un piccolo 
nodo sulla cima - è ripetuto in 
un'incisione su una lastra all’inizio del 
corridoio (sfortunatamente nella 
letteratura archeologica questa 
curiosa e incompresa immagine viene 
indicata come “scudo”). Forse le linee 
ondulate che si sprigionano dalla 
parte superiore della collina stanno a 
significare la risorgenza della vita 
vegetale. La collina e il simbolo 
dell’omphalos di Île Longue non 
rappresentano un caso unico, ma 
compaiono molte volte in altre 
tombe a corridoio (per esempio a 
Barnenez, Le Moustoir, Mane-Lud, 
Mane-Rutual, Mane-er-H'Roék e 
Gravinis; vedi Miiller-Karpe 1974: 
tav. 580-587). Fra le Dee minoiche 
c'è una tipologia specifica che 
presenta una sporgenza conica sulla 
testa mascherata, con intorno frutti, 
papaveri e uccelli; la testa di Dea qui 
proposta proviene da un santuario 
post-palatiale di Gortina. [FIGURA 232) 
A volte un uccello è appollaiato sul 
bordo della maschera o vicino 
all'orecchio o alla gota. Statuette con 
questo tipo di decorazione della testa 
- una resa astratta della fertilità della 
terra concentrata in un 072p/alos - 
hanno le braccia levate. Frutti, uccelli 
e braccia levate suggeriscono che 
l’immagine mostra la benedetta 
apparizione della Terra in tutto il suo 
splendore. Si tratta della stessa Dea 
che compare su sigilli e su anelli con 





RSS] 
FIGURA 232 


Figura 232 La Madre 
Terra che sorge e 
l'omphalos. (1) Dea 
minoica con maschera e 
acconciatura conica, 
inleressanle variante sul 
terna dell'omphalos. Creta 
post-palatiale. Gortyn, 
Creta; 1400-1100 a.C. 
circa. (2) La giovane 
Madre Terra che sorge 
con le braccia levate. 
Sulla testa un copricapo 
conico con davanti 
capsule di papavero. 
Creta post-palatiale. Gazi, 
probabilmente Tardo 
Minoico NA, 1350 a.C. 


Figura 233 Un infante 
sepolto in un fono 
ovoidale per il pane, nel 
grembo stesso della 
Madre. Variante Salcuja 
della cullura Karanovo. 
Curmatura, distretto di 
Dolj, Romania 
meridionale; 4000 a.C. 
circa. 
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sigillo mentre seduta sotto il proprio 
albero riceve offerte di teste di 
papavero e fiori, simboli della sua 
munificenza. Colline sacre sono state 
venerate nel corso della storia fino al 
Novecento. Il culto di Madre Terra 
veniva celebrato su cime montane 
coronate con grandi pietre. Tali 
pratiche sono testimoniate a sud della 
Creta sia minoica che odierna, a ovest 
nelle isole britanniche e a est nell’area 
baltica in vari periodi storici. 

La collina sacra chiamata Rambynas 
sul fiume Nemunas, nella Lituania 
orientale, viene citata per esempio fin 
dal XIV secolo. Perfino 
nell'Ottocento coppie appena sposate 
facevano offerte per invocare fertilità 
sulla casa e buoni raccolti nei campi. 
E una fonte del Cinquecento informa 
che le donne che vanno a Rambynas 
alla ricerca della fertilità dovrebbero 
essere molto pulite (Balys 1948: 21; 
Gimbutas 1958: 95). Queste pietre 
della Madre Terra che hanno il potere 
di concedere la fecondità alle donne 
presumibilmente sterili presentano di 
solito una superficie levigata. 

Nei paesi tedeschi e scandinavi una 
pietra piacta con superfici levigate è 
diffusamente conosciuta come 
Brautstein, o pietra della sposa. Le 
giovani spose usano visitare queste 
pietre per sedervisi sopra o scavalcarle 


invocando fertilità. Segreramente 
praticata nella Francia dei secoli 
XVII e XIX Ja glissade - “scivolata” in 
francese - implica il contatto delle 
parti posteriori della persona con la 
pietra. Allo scopo sono più adatte le 
pietre inclinate. E dato che la 
cerimonia è stata frequentemente 
ripetuta da innumerevoli generazioni 
la superficie di cali pietre si è levigata. 
Sfregare l’ombelico o lo stomaco nudi 
contro un menhir (pietra eretta) - e in 
special modo contro una sporgenza, 
una protuberanza rotonda o 
un'irregolarità della pietra - assicurava 
matrimonio e fecondità e favoriva un 
parto felice (Sébillot 1902: 79 sg.). 
Una protuberanza rotonda e perfino 
un'irregolarità su un menhir venivano 
considerate il punto in cui era 
concentrata l’energia divina: in alere 
parole un omphalos. Questa maniera 
di cercare benedizioni dalle pietre è 
diffusamente documentata in Europa 
e nel Vicino Oriente e in ogni luogo 
si dice che si tratta di un’usanza 
“antica”. Grandi pietre dalle superfici 
piatte dedicare a Ops Consiva, una 
Dea romana della Fertilità della Terra, 
erano conservate in buchi nel terreno 
(sub terra) coperti con paglia. 
Venivano scoperte solo una volta 
l’anno in occasione della festa del 
raccolto (Dumézil 1969: 293-296). 
Circa 1500 anni più tardi si segnala la 
medesima tradizione nel nord 
dell'Europa. In Lituania gli annali dei 
gesuiti del 1600 d.C. parlano di 
grandi pietre dalle superfici piatte 
conficcate nella terra e coperte con 
paglia; erano chiamate Deives, “Dee” 
(Annuae Litterae Societatis Jesu, anni 
1600; citato da Greimas 1979: 215). 
Apprendiamo così che la pietra era la 
Dea stessa. I racconti popolari 
contengono memorie di colline 
magiche che si aprono se qualcuno 
bussa all'entrata. In genere una bella 
dama conduce l’eroe del racconto alla 
collina e bussa tre volte, oppure 
conosce una formula magica 
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d’apertura; la collina si apre e dentro 
siede una Regina nel suo pieno 
splendore (Duerr 1978: 209). È la 
preistorica Dea della Fertilità della 
Terra, la Regina che detiene i segreti 
della vita vegetale. 





15.6 La tomba è l'utero 


l—-———@6@@—————T—_——__ -__y_  ——— > » l 
CCLa terra sotto la quale gli uomini 
[sic] sono sepolti è la madre dei 
morti. Scopo di chi costruì la 
tomba sembra sia stato quello di 
renderla il più possibile somigliante al 
corpo di una Madre. La medesima 
idea sembra sia stata realizzata nelle 
disposizioni interne della tomba a 
corridoio, laddove camere funerarie e 
corridoio rappresentavano forse 
l'utero e la vagina” (Cyriax 1921, 
citato da Dames 1977: 30). Questa 
citazione abbastanza recente di una 
teoria esposta più di mezzo secolo 
prima dimostra che l’idea “la torba è 
l'utero” non è nuova. A quanto pare 
la Madre veniva intesa nel suo ruolo 
di Dea e la tomba come il suo corpo 
o utero. La “Madre dei Morti” 
continua a vivere nelle memorie 
folcloriche. Nei canti mitologici 
lettoni è chiamata “Madre della 
Tomba” o “Madre della Collinetta di 
Sabbia”. Grotte, crepe e caverne della 
Terra rappresentano le naturali 
manifestazioni dell'utero primordiale 
della Madre. Quest’idea non è 
d'origine neolitica, bensì risale al 
Paleolitico, quando stretti passaggi, 
aree a forma d’uovo, fenditure e 
piccole cavità delle caverne sono 
marcate o dipinte completamente in 
rosso (Leroi-Gourhan 1967: 174). 
Questo rosso deve aver simboleggiato 
il colore degli organi rigeneranti della 
Madre. Nell’Europa del sud e sud-est 
le tombe neolitiche avevano una 
sagoma ovale, a significare un uovo 0 
un utero. Tali rombe, come quelle a 
pithos (inumazione in una posizione 
fetale dentro un vaso a forma d’uovo) 
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I) 
FIGURA 234 


Figura 234 Le piante dei 
tre piani comunicanli 
delle tombe sotterranee 
di Hai Saflieni, Malta. 


Alcune delle sale e 
PS nicchie laterali hanno 
I\ forma ovoidale. L'ipogec 


fu usato nel IV e all'inizio 


a LR del Ill millennio a.C. 
Diametro delle tombe 
@ Li) poste al centro: 30 mt 


circa. 





FIGURA 235 





e a forno, esprimono l’idea della 
sepoltura nell’utero della madre. 
(FIGURA 233) Seppellire nell’utero 
rappresenta un atto analogo a quello 
di piantare un seme nella terra ed era 
quindi naturale che ci si aspertasse il 
sorgere di nuova vita dalla vita 
vecchia. I sepolcri rupestri e gli 
ipogei (tombe sotterranee) di Malta, 
Sicilia e Sardegna hanno in genere 
una forma uterina, ovoidale o 
rozzamente antropomorfica. [FIGURE 
234-235) Nell’Europa occidentale, dove 
nell’architettura rombale venivano 
impiegate grandi pietre, il corpo della 
Dea è magnificamente realizzato 


FIGURA 236 


come sepolcro megalitico. [FIGURA 236] 
Le tombe cosiddette “cruciformi” o 
“a doppio ovale” hanno 
un'inconfondibile forma umana. 
[FIGURA 237) I templi in pietra di Malta 
hanno la stessa sagoma delle statuette 
della Dea in terracotta e in pietra. 
Alcuni monumenti riproducono 
l'ampia sagoma della statuetta della 
Dea Gravida. Una piccola tomba in 
pietra a Mierzyni, nella Polonia 
occidentale, ricorda moltissimo, per 
esempio, una statuetta seduta e obesa 
rinvenuta a Malta. [FIGURA 238] 

La forma più antica della grandiosa 
architettura megalitica è la tomba a 
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corridoio, che consiste in un 
corridoio e in una camera principale. 
È stata probabilmente la grotta 
naturale, con le sue connotazioni di 
ventre della Dea (vagina e utero), a 
ispirare l'erezione di structure 
monumentali in superficie. La forma 
base, un passaggio più corto o più 
lungo e una camera rotonda con un 
tetto a travi sporgenti, risale al V 
millennio a.C. in Bretagna. Durante 
il IV millennio a.C. le tombe a 
corridoio svilupparono diverse 
varianti, la cui caratteristica era di 
enfatizzare tre o cinque nicchie 
sporgenti. Nell’Irlanda neolitica del 


Figura 235 In quesle 
lombe sotterranee e 
scolpite nella roccia, in 
Sardegna e Sicilia, 
alcune sagome sono 
grosso modo 
antropomorfe mentre le 
camere laterali hanno 
forma ovoidale. 

| cerchietti nella (3) sono 
i contomi di colonne. 
(1)-(3) Cultura Ozieri 
della Sardegna. (1) 
Monlessu, Villaperuccio; 
(2) San Benedetio, 
Iglesias; (3) Sant'Andrea 
Priu, Bonorva; 4000- 
3500 a.C. circa; (4) 
Sicilia della Prima Età del 
Bronzo. Castelluccio, 
Noto; 3000-2500 a.C. 


Figura 236 Il corpo intero 
della Dea è raffigurato 
nelle tombe megalitiche 
dell'Europa occidentale, 
la cui forma getta una 
luce interessante sulle 
posleriori cattedrali 
cruciformi d'Europa. 
Piante degli interi delle 
tombe a tumulo. Cultura 
neolilica irlandese delle 
tombe a corridoio. 
Carmowkeel, Contea di 
Sligo, landa nord- 
occidentale; seconda 
melà IV millennio a.C. 
(1) lungh. 7,5 mt, (2) 
lungh. 6,3 mt, (3) lungh. 
5,8 mt. 
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FIGURA 237 





FIGURA 238 











IV millennio a.C. le strutture interne 
di molte “tombe a cortile” sono 
delineate in forma chiaramente 
antropomorfica. Oltre al grande 
addome ovale (ventre gravido?) e alla 
testa alcune hanno gambe e perfino 
occhi. [FIGURA 239) Il termine “tumuli a 
cortile” o “tombe a cortile” deriva 
dalla loro entrata semicircolare 
costruita con grandi pietre. In molti 
casi il cortile e una o più camere 
collegate al suo centro costituiscono 
tutto ciò che resta del tumulo (De 
Valera 1960: tav. IX). Gli 
esempi meglio conservati dimostrano 
tuttavia che il cortile marca il profilo 
interno delle gambe divaricate della 
figura antropomorfica; le camere - 0 
una connessa struttura simile a un 
corridoio - che introducono nel vero 
e proprio centro della montagnola 
rappresentano la vagina e l’utero. 
[FicuRA 240) L'altro tipo di tomba è un 
tumulo con un lungo corridoio che 
somiglia a un osso o alla Dea magra 
come un osso nel suo aspetto di 
morte. (FIGURA 241) (Vedi analisi su 
Vecchia Megera, aridi ossi e inverno 
nel paragrafo 18.9). Nei santuari e 
nelle tombe di Lepenski Vir, scoperti 
sul Danubio nella regione delle Porte 
di Ferro durante gli scavi del 1965- 
1968 (Srejovic' 1972; Srejovié e 
Babovic 1983), compare un 
simbolismo decisamente analogo. 

Le strutture trapezoidali (ossia 
triangolari con l’estremità stretta 
tagliata via) con pavimenti 
dall’intonaco in gesso rosso di questo 
sito, datate fra la seconda metà del 
VII e l’inizio del VI millennio a.C., 
erano infossate in un recesso tipo 
anfiteatro sull’argine del Danubio. 
[FIGURA 242) La peculiarità 
fondamentale del santuario è l’altare 
rettangolare costruito in pietra, con 
un ingresso a forma delle gambe 
divaricate della Dea, proprio come 
nelle “tombe a cortile” irlandesi (cfr. 
Figura 240). All'estremità dell’altare 


stavano una o due sculture 


ee 
Figura 237 | templi in 
pietra di Malta sono 
versioni più 
abbondantemente 
proporzionate della Dea 
Un tempio è un pa' più 
piccolo dell'altro. 

(1) Gigantija, Gozo; mea 
IV millennio a.C. (2) 
Mnajdra, Malla; fine IV 
millennio a.C.; diam. 65 
mt. 


Figura 238 Anche in 
Polonia si trovano 
esempi di tombe a forma 
di una corpulenta Dea 
seduta. Gruppo Havel 
della cultura del 
Bicchiere campaniforme 
Mierzyri, Polonia 
occidentale; 3500-3000 
a.C.; alt. 2,8 mt. 


Figura 239 Le tombe 
cosiddette "a corlile” sone 
in effetti rappresentazion 
di una Dea eretta o 
sedula. Tutte hanno vere 
grossi; da notare in tutte # 
tre gli occhi sporgenti. 
Neolitico irlandese. 

(1) Ballyglass, Contea d 
Mayo: (2) Deer Parko 
Maghezaghannesh, 
Contea di Sligo; (3) e (4 
Creevykeel, Sligo; inizio 
IV millennio a.C. 


Figura 240 Altre tombe “a 
cortile” rivelano che il 
cortile” è lo spazio Ira le 
gambe aperte della Dea è 
corridoio o le camere 
sono la vagina e l'utero. 
Neolitico ilandese. 

(1) Shanballyermond, 
Conlea di Tipperary; (2) 
Clady Haliday, Contea di 
Tyrone; (3) Ballymarlagh 
Contea di Antrim; inizio fn 
millennio a.C. Lunghezza 
delle tombe: 10 mt circa 
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FIGURA 239 








AGURA 240 
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FIGURA 242 


FIGURA 241 











Figura 241 Alcuni tumuli 
di forma allungata hanno 
la forma dell'osso della 
morte della Vecchia 
Megera. South Yarrows, 
Orcadi; fine IV millennio 
a.C.; lungh. 66 mt circa. 


Figura 242 Le piante dei 
sanluari di Lepenski Vir, 
nella regione delle Porte 
di Ferro, lugoslavia. 

Le due file di pietre che 
formano l'ingresso 
simboleggiano le gambe 
aperte della Dea; 
conducono alia parte 
generativa del corpo, un 
altare in pietra 
rettangolare delineato da 
sottili lastre di pietra 
poste verlicalmente 
secondo un motivo di 
triangoli continui. Presso 
l'ultima lastra dell'altare 
(vedi particolare) quasi 
sempre è posta una 
grande scultura în pietra 
(di solito ovoidale o una 
anlropomorfa Dea 
Pesce). Largh. circa 7 
mt. Santuari di Lepenski 
Vir 4 e 19; fasi lc e Id, 
6000 a.C. circa. 


tea — 
Figura 2493 Disegni 
labirintici incisi sulle 
sculture in pietra a forma di 
uovo/pesce di Lepenski 
Vir, poste in cima all'altare 
{vedi Figure 407-408). Le 
sculture erano dipinte in 
rosso. Lepenski Vir IbHI; 
(1) santuario 37; (2) 
rinvenuto dislocato dalla 
sua posizione originaria; 
(3) santuario 21; (4) 
santuario 38; (5) santuario 
28; fine VII e inizio VI 
millennio a.C. Dimensioni: 
(1) 19x 14,2 0m; (2)31 x 
27 cm; (3) 14x 150m. 


FIGURA 243 
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raffiguranti la Dea Pesce (vedi avanti 
Figure 407-408), una pietra rotonda 
o a forma d'uovo incisa con un 
disegno labirintico/uterino [FIGURA 
243] o un recipiente sacrificale. È in 
strutture triangolari simili che si 
seppellivano i morti: venivano 
deposti su un pavimento rosso con le 
teste collocate nell’estremità stretta e 
posizionati in modo che i loro 
ombelichi si trovassero nell’effertivo 
centro della struttura, [FIGURA 244] Nei 
santuari è questa la collocazione delle 
sculture. La tipologia dei reperti 
trovati all’interno dei santuari e 
l’analisi faunistica degli ossi sugli 
altari (quelli identificati erano di 
grandi pesci, di cane, di cinghiale e di 
cervo) dimostrano che i santuari di 
Lepenski Vir servivano per i rituali 
funebri. Il sito stesso era un sacro 
luogo di sepoltura: nell'area sono stati 
rinvenuti 170 scheletri e numerosi 
frammenti. Presumibilmente il 
processo di scarnificazione dei morti 
aveva luogo davanti ai santuari. 


15.7 Pietre forate 





ei dolmen megalitici e nelle 

tombe a corridoio e a galleria 

le lastre in pietra o le pareti 
divisorie hanno spesso fori rotondi. 
Una volta che ci si rende conto 
dell’ininterrotta venerazione delle 
pietre con i fori il loro significato 
risulta palese. La credenza nel potere 
miracoloso delle pietre forate ricorre 
in Irlanda, in Scozia, in Inghilterra, in 
Francia e in molti altri paesi europei. 
Strisciare attraverso un'apertura della 
sacra pietra portava rigenerazione: le 
malattie erano sanate. I bambini 
fragili e deboli venivano fatti passare 
attraverso il foro nella ferma 
convinzione che quest’atto procurasse 
loro salute; venivano introdotti nel 
foro per la testa dal lato esterno 
(Sébillot 1902: 88). Alcune pietre 
forate portate nelle cripte delle chiese 
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cristiane sono ancora considerate 
capaci di produrre miracoli (Wood- 
Martin 1902: 226-234). Gli alberi 
con fori giocano un ruolo simile. In 
un esempio della Germania 
sertentrionale l'oggetto di venerazione 
è una vecchia quercia dove il o la 
postulante dopo aver strisciaro alla 
maniera prescritta attraverso il foro di 
un tronco putrefatto completava il 
rito seppellendo una moneta 
d’argento nel terreno sotto le radici 
dell’albero (Wood-Martin 1902: 
228). Di regola le entrate alle rombe 
sono strette e spesso a forma di vulva. 
(FIGURA 245) Si entra attraverso uno 
stretto corridoio di transito 0 
strisciando o spostandosi in posizione 
accovacciata. L’imbocco dell’ingresso 
è supportato ad ambedue i lati da una 
parete di grandi pietre di 
contenimento che formano una corte 
esterna. Si tratta forse di una 
riproduzione dello stretto e arduo 
ingresso all’utero della Madre? 
Strisciare attraverso l'apertura di una 
pietra o di un albero comporta uno 
sforzo difficile quanto farlo attraverso 
il canale della nascita. Nei sepolcri 
megalitici ciò avviene strisciando 
nell’utero della Madre Terra e 
offrendosi a lei: fortificata dai suoi 
poteri una persona rinasce. Il rito 
rappresenta effettivamente 
un’iniziazione simile all’atto di 
dormire in una caverna, ossia 
“dormire con la Madre”, il che 
significa metaforicamente morire e 
venir resuscitato o resuscitata. 

Una ben nota scultura di una Signora 
Dominante rinvenuta nell’ipogeo 
maltese di Hal Saflieni, che risale al 
IV millennio a.C. circa, rappresenta 
assai probabilmente un rito 
d’iniziazione, Perfino nel II d.C. nel 
Libro dei sogni di Artemidoro di 
Daldis l’espressione “dormire con la 
Dea” significa morire (Duerr 1978: 
203). 


FIGURA 244 








15.8 L'eterna Madre Terra 





uanto si è descritto fin qui 

costituisce l'aspetto fertile 

della Madre Terra preistorica: 
il suo ventre gravido, il suo 
miracoloso utero che emette l'energia 
della vita e la riceve indietro alla 
morte. Tuttavia come sappiamo da 
testimonianze scritte, leggende, 
racconti e credenze folcloriche 
profondamente radicate rappresenta 
molto più di questo. È veramente 


Figura 244 Le tombe e 
santuari a Lepenski Vir 
avevano forma 
triangolare. Questo 
scheletro era poggialo = 
un triangolo di gesso 
rosso. Nel sanluario il 
punto centrale è il post 
della scullura; nella 
lomba il punto coincide 
con l'ombelico del corpe 
umano. Lepenski Vir, 
tomba n. 69. 


Figura 245 | lunghi 
tumuli della Britannia ce 
Neolitico hanno strett: 
ingressi a forma di vuhe 
(1) Poggio di Noma e 
(2) Poggio di Windmili 
Gloucestershire, 
Inghilterra; 3000 a.C 


Figura 246 Il disegno = 
un vaso antico di 
"anodos" rilrae 
“l'allevamento di Semee 
(Gaia)”. La giovane Dea 
è moslrala su un'allura 
artificiale, che molto 
probabilmente 
rappresenta un 
omphalos. Dall'altura 
spunta un albero della 
vita, circondato da sabr 
un uomo-capro e 
Dioniso. 


l'incarnazione della fertilità della 
terra: umida, misteriosa, forte. È pura 
e immacolata e crea la vita da se 
stessa, dal proprio umido ventre. 
Mette di continuo in scena il 
miracolo della trasformazione 
magica. Qualunque cosa sia nata 
dalla terra è ricolma di forza vitale. 

Il fiore, l'albero, la pietra, la collina, 
l'umano e l’animale sono parimenti 
nati dalla terra e rutto possiede la sua 
forza. Boschetti sacri, prati, fiumi, 
alberi frondosi e nodosi, o contorti 
che crescono insieme da tronchi 


diversi, sono particolarmente saturi 
del mistero della vita. La Madre Terra 
crea per la terra un rivestimento che è 
lussureggiante, fiorito e incantato. 
Nelle preghiere lituane dei secoli 
XVII e XVIII ci si rivolge alla Madre 
Terra Zemyna, che corrisponde alla 
greca Gaia e alla tracio-frigia Semele, 
chiamandola la “Fiorente” e “Colei 
che suscita il germoglio”. Nella sua 
forma antropornorfica la Madre Terra 
è una metafora della madre umana: 
“Madre, provengo da te, mi porti 
addosso, mi nutri e mi riprenderai 
dopo la mia morte” è una frase che si 
ode ancora nei villaggi europei. Si 
pensava che in primavera la Madre 
Terra fosse gravida, per cui andava 
protetta e rispettata. In particolare il 
25 marzo, nel suo “onomastico”, per i 
contadini dell'Ucraina occidentale e 
della Bielorussia era un peccato assai 
grave percuotere la rerra o sputare, 
scavare buche o arare (Moszyriski 
1934: 510). In Polonia e in Russia c'è 
un detto che recita: “percuotere la 
terra è come percuotere la tua stessa 
madre”. La Madre Terra se viene 
insultata gernerà e si lamenterà. 
Nell’antica Grecia c'era una 
cerimonia, l’Herois o “l’allevamento 
di Semele”, che veniva celebrata dalle 
donne. Era un evento gioioso, 
descritto in modo affascinante da 
Pindaro nel suo Ditirambo di 
primavera. 


‘allora vengono gettati sull'immortale 
Terra bei petali di viole, e ci sono rose 
tra i nostri capelli, e voci di canto 
risuonano tra i flauti; le piste per la 
danza risuonano d'invocazioni a 
Semele coronata” (Pindaro, V secolo 
a.C.; citato da Harrison 1962: 418) 


La magnifica Regina è coronata. 

Sul vaso ad “anodos” qui illustrato è 
ritratta come lo spirito della terra 
incarnata che sorge a portare nuova 
vita, circondata da satiri e da un 
demone-capro. [FIGURA 246] Tale 


giovane Dea, Kore o Ferofatta, 
rappresenta l'aspetto giovanile di 
Gaia/Semele. 

I giorni trionfanti della Madre Terra 
sono in agosto. Il 15 agosto, ora festa 
dell’Assunzione (in cielo) di Maria, è 
una festa delle erbe, dei fiori e del 
grano ancora oggi fastosamente 
celebrata in tutti i paesi cattolici tra 
Irlanda, Lituania e Malta. Mazzi di 
spighe di grano, di fiori e di erbe 
sono portati in chiesa per essere 
benedetti dalla “Dea” e in questo 
giorno viene realizzata una grassa 
Bambola di Grano, che in Scozia è 
chiamata “l’animale da ingrasso di 
Maria”, Moillekn Moire. È composta 
da spine di grano divelte presto al 
mattino e poi deposte su una roccia a 
seccare. Una volta seccate vengono 
scartocciate a mano, spulate con un 
ventaglio, triturate in una macina, 
impastate su una pelle di pecora e 
trasformate in una focaccia (torta 
piatta). Questa focaccia viene 
abbrustolita al fuoco di sorbi selvatici 
o di qualche altro legno sacro. Poi il 
capofamiglia spezza la focaccia e ne 
dà un pezzo alla moglie e ai bambini 
e alle bambine e la famiglia intona il 
“Peana della Madre Maria”, la quale 
simpegna a proteggerli. Così 
cantando la famiglia cammina in 
senso orario intorno al fuoco (Ross 
1976: 141). L'usanza di cuocere gli 
animali da ingrasso di Maria pare sia 
stata ereditata direttamente dal 
Neolitico. Questa tradizione, che 
imita la Divinità della mietitura, la si 
rileva pure dall'altra parte 
dell'Europa. In occasione della festa 
del raccolto i lituani della Prussia 
dell'est pare cucinino una torta che 
ha forma di donna e a cui ci si rivolge 
come Bobas-puppe, “la bambola di 
Boba”, cioè l'immagine della Vecchia 
della Segale (Balys 1966: 94). 

Le Dame Grasse delle Età Neolitica e 
del Rame venivano forse prodotte al 
momento del raccolto, per celebrare e 
simboleggiare la munificenza di 
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Madre Terra. La Terra è anche 
Giustizia, coscienza sociale, come 
rappresentato dalla greca Themis, 
dalla russa Matushka Zeml'’ja e dalla 
lituana Zemyna. La vasta diffusione di 
quest'idea punta le sue radici verso la 
preistoria. Per secoli i contadini slavi 
hanno regolato le questioni legali 
relative alla proprietà terriera 
appellandosi alla Terra come 
testimone. Se un uomo o una donna 
simpegnava in un giuramento dopo 
aver gettato una zolla di terra sulla 
propria testa o averla inghiottita, quel 
giuramento veniva giudicato 
vincolante e incontestabile. La Madre 
Terra ascolta appelli, risolve problemi 
e punisce tutti coloro che la 
imbrogliano o le mancano di rispetto. 
Non tollera i ladri e i bugiardi, né la 
gente futile e altezzosa. In leggende e 
racconti popolari i peccatori sono 
divorati dalla Terra insieme alle loro 
case o castelli: la terra si richiude su di 
loro e in quel luogo appare un lago o 
una montagna. La Terra è quanto di 
più sacro esista. Con lei non si 
scherza, I sacrifici in suo onore sono 
della massima importanza e se le 
offerte (pane, birra, animali neri e 
uccelli) non vengono compiuti a 
intervalli regolari ci si devono 
aspettare gravi conseguenze. In simili 
evenienze, come testimoniato nel 
1582 nella Lituania orientale, un 
membro della famiglia o un animale 
della casa può restare paralizzato, 
oppure un serpente gigantesco 
ostruirà l’entrata della casa (Ivinskis 
1950). La Madre Terra ha continuato 
per millenni a far parte della storia 
religiosa dell'umanità. 

La metamorfosi della Protettrice del 
Grano da Dea a santa (in Europa 
occidentale le sante Radegunda, 
Macrine, Valpurga, Milburga) o la 
sua trasformazione nella Vergine 
Maria è vividamente esposta in un 
libro divulgativo di Pamela Berger del 
1985 [ The Goddess Obscured, Boston, 


Beacon Press]. 


ra 265, p. 168. 


3 


Cfr. Fig 


16. La potenza del Due 


Le culture antico-europee per 
esprimere intensificazione usarono 
immagini di doppi, a significare 
duplicazione progressiva e perciò 
potenza o abbondanza. 

Lo si può vedere nell'uso frequente 
d'immagini doppie di bruchi o 
mezzelune, spirali, serpenti, uccelli e 
perfino Dee. Il dualismo viene 
inoltre espresso da due linee su una 
statuetta o al centro di un uovo, di 
una vulva o di un seme e dal 
simbolo del duplice-frutto che 
ricorda due ghiande. 


16.1 Doppi 





’uso della duplicazione - in 

questo caso doppi tuorli, 

bruchi, nautili, falli, serpenti, 
uccelli o mezzelune - è ben 
manifesto nella pittura vascolare 
cucuteni (4500-3500 a.C.) e su vasi 
e sigilli minoici (2000-1500 a.C.). 
Due bruchi o forme serpentine, uno 
più grande e uno più piccolo, 
affiancati da cani mitici, sono 
dipinti all’interno di una grossa 
ciotola conica della cultura Cucuteni 
B. Il bordo del recipiente è decorato 
da ovali (uova?), con due lineette 
verticali al centro di ciascuno. Un 
altro piatto rinvenuto nel medesimo 
sito mostra due coppie di bruchi in 
uno scomparto doppio. [FIGURA 247) 
Su altri vasi bande di pannelli a 
forma di uovo 0 di mezzo uovo 
contenenti un motivo a doppio 
seme/tuorlo esprimono un tema 
analogo. La parte interna dei piatti e 
delle ciotole coniche è spesso dipinta 
con un motivo a doppio-uovo, 
talvolta con un serpente che vi si 


FIGURA 247 





FIGURA 248 





Figura 247 (1) Due 
coppie di cani ai quattro 
angoli inlomo a due 
bruchi all'intemo di una 
ciotola conica. L'orlo è 
dipinto con uova 
allungale conlenenli 
ciascuna una coppia di 
linee. Da notare 
l'estero del piatto, 
ornato con una linea 
tripla. In un altro piatto 
conico (2), due coppie di 
bruchi sono in ognuno 
dei due comparti 
separati. Cucuteni B2. 
Valea Lupului, Romania 
nord-orientale; 3500 a.C 
circa. {3) Due gru dentro 
l'ellisse bipartila. o seme, 
dipinte in nero su rosso 
su vaso Cucuteni B 
Ucraina occidentale; 
3700-3500 a.C. (1) diam. 
61 cm, (2) diam. 32,7 cm, 
(3) all. del parlicolare 
17,2 cm. 


Figura 2498 Anche le 
ceramiche cucuteni sono 
dipinte con uova doppie, 
percorse o unite da un 
serpente, simbolo del 
divenire. Nero su rosso. 
Tomashevka, presso 
Uman, Ucraina 
occidentale; 3500 a.C. 
circa. (1) {2) (3) diam. 51 
cm. 
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FIGURA 249 
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Figura 249 La piena 
fertilità è simboleggiata 
da embrioni gemelli in ur 
grembo e da un uovo 
doppio su glutei e cosce 
Le uova doppie spesso 
contengono due linee 
rette, che attraversano € 
due metà. Cucuteni 
Classico. Novye 
Ruseshty |, Moldavia: 
4500 a.C. circa. 

(1) all. 10,2 cm, 

(2) alt. 9,2 cm. 


Figura 250 Serpenti o 
naulili doppi sono 
ricorrenti sui sigilli in 
avorio provenienti dalle 
tombe a tholos. Minoicc 
Medio. Platanos, piana i 
Mesara, Creta 
meridionale; inizio Il 
millennio a.C. (1b) alt. 2 
cm, (2) all. 2,4 cm. 


Figura 251 Coppia di fali 
scolpiti rinvenuti nella 
nicchia di un tempio. 
Periodo dei templi 
maltesi. Tarxien, Malta. 
inizio IN mill. a.C.; alt 8? 
cm. 


Figura 252 In questa 
eccezionale scullura in 
avorio di mammut i sen 
enormi e i glutei si 
accorpano dando risare 
alla parte centrale della 
figura. Gravettiano- 
Perigordiano Superiore 
Des Rideaux, presso 
Lespugue, Alta Garonna 
Francia; 21.000 a.C. 
circa. | seni a forma di 
glulei, trovati 
danneggiati, sono 
ricostruiti; alt. 14,7 cm 


FIGURA 252 
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allunga attraverso. [FIGURA 248] 

Sulle statuette cucuteni il concetto 
rafforzato di fertilità è espresso da 
embrioni gemelli nel ventre o da una 
doppia linea all’interno di un uovo 
doppio sulle natiche e sul ventre. 
[ricuRA 249] Nell’arte di Thera e in 
quella minoica dell'inizio del II 
millennio a.C. il doppio-uovo o 
doppio-tuorlo è un motivo abituale, 
specialmente sui vasi beccucciati e 
ovoidali. Doppie coppie di serpenti 
o nautili sono tra i motivi figurativi 
tipici sui sigilli in avorio del 
Minoico Medio. [FIGURA 250) 

Il minoico “scudo a otto figure” 
appartiene alla medesima famiglia di 
simboli della “potenza del due”. 

La coppia di falli scolpita in una 
nicchia del tempio di Tarxien a 
Malta è un altro esempio dell'uso del 
raddoppiamento per esprimere 
intensificazione. [FIGURA 251] 


16.2 Natiche a forma di doppie- 


uova 





a steatopigia - un estremo 

accumulo di grasso sulle 

natiche - delle “Veneri” del 
Paleolitico Superiore e del Neolitico 
è una questione che ha tormentato a 
lungo archeologi e storici dell’arte, i 
quali hanno dibattuto per molti 
anni su come poter spiegare le 
natiche esagerate e le anormali 
proporzioni del corpo femminile 
tipiche di sculture, bassorilievi e 
incisioni di 20.000 anni fa circa. 
Secondo i primi ricercatori il 
fenomeno esprimeva un “peculiare 
ideale di bellezza” dovuto al “gusto 
barbarico” o era un ritratto realistico 
di una condizione fisica causata da 
una specifica dieta - a base di grano - 
nel Neolitico. (Ma che dire delle 
“Veneri” obese del Paleolitico 
Superiore?) È mia opinione che in 
quest’arcaica configurazione della 
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Deità le natiche esagerate siano una 
metafora dell’uovo doppio o del 
ventre gravido: esprimono fertilità 
intensificata. Centri di significato e 
potenziale simili erano il ventre 
pregno e le altre parti grasse della 
Dea. Il legame simbolico del doppio 
uovo con le natiche può esser fatto 
risalire alle sculture gravettiane del 
Paleolitico Superiore. Uno dei 
migliori esempi è costituito da una 
statuetta in avorio con seni a uovo- 
doppio e natiche ovoidali e 
sproporzionate proveniente da 
Lespugue, in Francia. (FIGURA 252] 
Può darsi che la scultura in avorio di 
due serpenti attorcigliati trovata 
insieme alla statuetta gravettiana 
avesse una connessione simbolica: 
sulle natiche e sui ventri gravidi delle 
statuette dell’Erà del Rame c’è spesso 
un serpente o un doppio serpente 
attorcigliato. Dopo che fu introdotta 
un'economia basata sulla produzione 
del cibo la metafora delle natiche a 
doppio-uovo continua per cinque 
millenni nel sud-est europeo e a 
Malta. È palese una stupefacente 
analogia tra la sagoma della statuetta 
di Lespugue e quella di statuette ben 
più tarde delle culture Staréevo, 
Karanovo, Cucuteni, Vinéa e 
Lengyel: un'espressione formale 
affermatasi per lungo tempo e 
convenzionale della metafora della 
fertilità. Anche una figura doppia 
che emerge dalle natiche a forma 
d’uova, realizzata in rilievo su un 
vaso cucuteni di Trusegti, 
simboleggia probabilmente fertilità 
intensificata. (FIGURA 253) È 
interessante notare che nel Neolitico 
l'aspetto nutritivo della Deità non 
rappresenta una dimensione della 
sua fertilità: i seni delle statuette con 
natiche sproporzionate e a forma 
d’uova sono insignificanti o del tutto 
assenti. Diverse statuette staréevo e 
cucuteni non sono niente più che 
natiche con busti e piedi resi 
astrattamente [FIGURA 254]: un’altra 


FIGURA 253 





Figura 253 Figurina 
antropomorfa doppia cor 
un unico paio di glutei 
femminili al centro. 

Le braccia allungate 
hanno mani enormi che 
esprimono un potere 
magico. Bassorilievo su 
grande vaso cucuteni 
Trusegi, Romania nord- 
orientale; fase Cucuteni 
A2, dal XLV al XLIV 
secolo a.C. circa; alt. 9.5 
cm. 





FIGURA 254 

















Figura 254 Nelle scultue 
del Neolitico e dell'Età 
del Rame continuano a 
comparire i glutei come 
metafora di uovo doppio 
Queste statuette in 
terracotta hanno la parte 
superiore del tronco 
stilizzata e glutei ovoida 
enfatizzati 
grossolanamente. 

(1) Stardavo-Kòròs. 1, 
Ménhtelak, Tisza 
superiore, Ungheria 
nord-orientale; 

(2), Szajol-Falséfold, 
Ungheria sud-orientale; 
5500 a.C. circa. 

(3) Cucuteni. Tirpegi, 
Romania nord-orientale: 
fase pre-Cucuteni III, 
4600-4500 a.C. circa. 
(1) all. 16.2 cm, 

(2) alt. 17 cm, 

(9) alt. 18,2 cm. 


FIGURA 255 


FIGURA 256 








Figura 256 Giulei 
ovoidali decorati con i 
simboli dell'energia: 
spirali di serpente 
contrapposte, vortici e 
cerchi concentrici. 

(1) Karanovo IV. 
Kalojanovec, presso 
Nova Zagora, Bulgaria 
centrale; 5200-5000 a.C. 
(2) Cucuteni. Novye 
Ruseshty I, Moldavia, 
4500 a.C. circa. (3) 
Cucuteni. Viadimirivka, 
Ucraina occidentale, 
4000-3900 a.C. circa. 
(1) alt. 5,56 cm, (2) alt. 
11,7 cm, (3) alt. 5,6 cm. 


Figura 257 Questa 
statuetta in terracotta 
moslra graficamente la 
connessione tra i glutei a 
uovo doppio e le 
losanghe, che cingono 
l'addome contenute in un 
rettangolo. Vi sono due 
linee parallele tra i seni e 
sulla schiena. Vinîa. 
Gradesnica, Bulgaria 
nord-occidentale; 5000- 
4500 a.C; alt. 16,4 cm. 


Figura 255 (1) Amuleto a 
forma di glutei rinvenuto 
insieme con 

(2); (3) statuette in 
terracotta con glutei 
ovoidali. Stavano in una 
camera ovoidale 
sotterranea dipinta a 
spirali di serpente rosse, 
che verosimilmente 
collegano il potere della 
vila o della fertilità con la 
morte. Ipogea di Hal 
Saflieni, Malta; fine IV 
millennio a.C. (1) alt. 1,5 
cm, (2) alt. 4,2 cm, (3) 
alt. 6 cm. 


FIGURA 257 
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forma tradizionale discesa dal 
Magdaleniano Superiore (12.000- 
9000 a.C.). Molte statuette stilizzate 
di questo genere, alcune dalla forma 
elegantemente astratta, furono 
trovate a Feldkirchen-G6nnersdorf, 
sul Reno, nel sud-ovest della 
Germania (12.000-11.000 a.C. 
circa), incise su placche o ricavate 
scolpendo corna (vedi Figura 73). 
Tutte hanno natiche 
eccezionalmente sproporzionate e 
prive - con l'eccezione, in alcuni 
casi, dei seni - di ulteriori dettagli 
anatomici (Bosinski e Fischer, 
1974). Pendenti in osso e in pietra e 
amuleti sotto forma di natiche 
presentano un chiaro simbolismo di 
fertilità. Un amuleto così fu trovato 
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FIGURA 258 





sil € 





FIGURA 259 





Figura 258 ll segno di 
frutto doppio rappresenla 
la fertilità delle piante, in 
quanto di particolare 
interesse del Divino 
Femminino. 

{1) Incisione del 
Paleolitico Superiore. 
Probabilmente 
Magdaleniano Antico. 
Pech-Merle, Lot, Francia 
meridionale. (2) Incisioni 
su pietra, probabilmente 
originarie da una tomba 
a corridoio. Ardmulchan, 
Contea di Mealh, Inanda; 
fine IV millennio a.C. 

(3) Pannelli dipinti su 
vasi Cuculeni B. Sito 
cucuteni; 3900-3700 a.C. 
(4) Cucuteni B1 Miorcani, 
presso Botosani, 
Romania nord-orientale; 
3900-3700 a.C. (1) alt. 
3,05 cm, (2) alt. 90,5 cm, 
(9) alt. 9,1 cm, (4) alt. 8,2 
em. 


Figura 259 Glifo a frutto 
doppio usato per 
decorare i vasi cuculeni, 
dove è spesso associato 
con vulve lenticolari enlro 
losanghe con linee 
doppie, chevron e uova. 
Cucuteni. Ghelaegti- 
Nedeia, distretto di 
Neami, Moldavia; inizio 
IV millennio a.C.; alt. 
25,2 cm. 


fra una certa quantità di statuette e 
bassorilievi in terracotta, anche con 
natiche sagomate a uova, nell’ipogeo 
maltese di Hal Saflieni, una stanza 
sotterranea scavata nella roccia, sui 
cui soffitti sono dipinte in rosso 
spirali di serpente. [FIGURA 255) 

La collocazione di simili amuleti e 
statuette in sepolcri sotterranei 
indica forse una credenza nel 
rafforzamento del potere della vita al 
momento della morte. Si rileva una 
simile intensificazione nei simboli 
d’energia (vortici e doppie spirali di 
serpente) sui glutei sagomati a uova 
delle statuette provenienti dai grupp: 
Karanovo, Cucuteni e Vinda. [FIGURE 
256-257] Un ulteriore simbolo di 
fertilità, con implicazioni relative a 
quella dei campi, è la losanga. 
Questo segno, talvolta quadripartito 
o dentro un pannello, marca spesso - 
sia davanti sia dietro - le statuette 
con natiche esagerate, come 
nell’esempio qui illustrato, 
appartenente alla cultura Vinéa. 
Sulla base di quanto si sta dicendo 
sembrerebbe ovvio che in era 
preistorica i grassi posteriori 
femminili avessero tutt'altro 
significato che quello erotico. 
Questo simbolismo esprimeva 
devozione verso la potenza 
sovrannaturale, espressa mediante 


raddoppiamento: la “potenza del 
due”. 


16.3 Il glifo del doppio-frutto 0 
del doppio-chicco 





n glifo di due ellissi connesse 

a un'unica estremità - doppio 

chicco, doppio frutto 0 
natiche astratte - si rileva su 
ceramiche, sigilli e megaliti per tutta 
la durata dell'Europa Antica. [FIGURA 
258] Può darsi che il segno sia stato 
conservato dal Paleolitico Superiore: 
l’arte parietale magdaleniana include 
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Figura 260 Vaso 
ovoidale con i simboli del 
frutto doppio sul collo e 
semi germoglianti, o 
boccioli, e iosanghe nel 
pannello centrale, a 
mostrare il collegamento 
del frutto doppio alla 
fertilità delle pianie. 
Cucuteni. Cucuteni- 
Dîmbul Mori, Romania 
nord-orientale; 4000 a.C. 
circa; all. 26 cm. 


Figura 261 | frutti doppi 
continuano ad apparire 
sui sigilli minoici. Da 
notare la loro posizione 
(1) e (9) all'interno di una 
forma a uovo, (2) 
associati a foglie e (3) in 
un disegno quadriparito. 
(1) e (3) ceramica bianca; 
(2) slealite bianca. Medio 
Minoico. (1) e (2) Kali 
Limiones, (3) Landa; 
inizio II millennio a.C. 

{1) all. 2,4 cm, (2) alt. 2,3 
cm, (3) alt. 2,4 cm. 


Figura 262 Sigillo in 
argilla decorato con una 
vulva; al suo inlerno e su 
un lalo una linea doppia, 
linee parallele mulliple 
sull'altro. Leggendo da 
sinistra a destra, 
potrebbe significare che 
"il due" affronta l'alchimia 
della vulva per divenire 
"molti". Startevo. 
Poradin, Macedonia 
occidentale; 5800-5500 
a.C.; all 5,7 cm. 


Figura 263 Per secoli la 
linea doppia dentro un 
uovo è stalo uno dei 
motivi privilegiali nella 
ceramica. (1) Fase Arapi 
della cultura Dimini. 
Tessaglia, Grecia 
settentrionale; inizio V 
millennio a.C. (2) Tardo 
Cucuteni. Sipenilsi, 
Ucraina occidentale: 
3900-3700 a.C. 
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un segno di due ovali connessi molto 
simili a natiche. Segni simili sono 
incisi su megaliti irlandesi. 

Nel Neolitico il segno acquisisce una 
forma allungata che ricorda una 
doppia ghianda. La sua presenza su 
statuette del tipo gravido (la fertilità 
incarnata) sembra focalizzarsi sulla 
fertilità della vegetazione come 
attributo della Deità. Sui vasi 
cucuteni, doviziosamente decorati, il 
glifo che per comodità chiameremo 
del doppio frutto appare di consueto 
intorno al collo o sulla zona inferiore 
corrispondente. [FIGURE 259-260) 

È uno dei moltissimi motivi a 
disposizione del vasaio. Poiché 
dipende dal “messaggio” desiderato, 
che ne determina uso e 
combinazione, il ventaglio di 
possibili associazioni simboliche è 
piuttosto esteso. Queste associazioni 
hanno sempre uno scopo, spesso 
coerente e - in quanto tale - 
significativo. Il glifo del doppio 
frutto continua a essere eloquente 
nell'arte ceramica minoica. {FIGURA 
261) Durante il Minoico Medio lo si 
può vedere associato con un albero e 
con un bocciolo germogliante. La 
mistica del potere del due costituisce 
un'eredità dall'Europa Antica che si 
protrae nella tradizione folclorica 
europea, specie nei paesi baltici 
orientali, che hanno conservato un 
deposito di antiche credenze e 
tradizioni. I lettoni hanno 
mantenuto fino a oggi la parola jumis 
e la Deità che ha l’identico nome. Il 
significato della parola è “due cose 
cresciute insieme in unità, come 
mele, patate, e così via”. Jumise 
jumm, i termini finnici ed estoni, 
considerati antiche mutuazioni dal 
baltico, significano “due cose o due 
esseri collegati insieme, fascio di lino, 
divinità che dispensa fortuna 
matrimoniale” (Neuland 1977). 
Spighe gemelle di segale, orzo o 
frumento - un fenomeno piuttosto 
raro - sono una manifestazione di 
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Jumis. Quando al tempo del raccolto 
viene trovata una spiga doppia il 
mietitore la porta a casa e la colloca 
in un posto d’onore sulla parete 
vicino al tavolo. La primavera 
seguente la j17725s viene mescolata con 
la semenza e seminata nel campo. 
Nel caso della segale invernale ciò 
avviene l'autunno seguente, quando 
appunto si semina la segale invernale 
(Latkovski 1978 e Neuland 1977). 
Jumis è una forza che incrementa 
ricchezza e prosperità, dispensando 
quell’augurabile potenza peculiare 
alle doppie spighe, al doppio frutto e 
ai doppi ortaggi. Anche nei proverbi 
si riscontra la credenza nel potere del 
due, come quello che così recita: “ciò 
che è doppio non si divide” (Doppelt 
reisst nicht in tedesco); oppure lo 
scongiuro del tosatore lettone che 
mentre con una corda batte 
leggermente una pecora femmina 
tosata ripete la formula: “cresci lunga 
e restituisci una coppia (di agnelli)” 
(Latkovski 1978). Speciale potere 
viene attribuito alla coppia gemellare 
di bovi nell’aratura rituale in 
primavera. In Lituania alla fine 
dell'Ottocento si credeva che se 
veniva arato in cerchio da una coppia 
di bovi neri gemelli e se anche 
l’aratore era un gemello il campo 
sarebbe stato protetto da grandinate, 
temporali, malattie e altri disastri 


(Basanaviéius 1899: 25). 





16.4 Due linee che attraversano 
una vulva, un seme, un uovo e il 
volto, il corpo o le natiche della 
Dea 





ue linee parallele formano 

un segno che talvolta marca 

il centro di un sigillo o di un 
vaso. Questa bi-linea è 
probabilmente il simbolo astratto 
del già analizzato concetto di 
“potenza del due”. (FIGURE 262-263] 


FIGURA 264 


Se 


FIGURA 265 


Figura 264 Le incisioni 
su lastre di pietra 
raffigurano forme 
femminili astratte la cui 
caratteristica primaria 
sono i glutei; sono 
guamite con una 0 due 
linee o un uovo e linee 
incrociate. Tardo 
Magdaleniano. (1)-(3) 
Lalinde e (4) Fontales. 
Francia meridionale; 
11.000-9000 a.C.; 
altezza della slaluetta 
maggiore 20 cm. 
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giumenta gravida 

guamito con linee doppe 
fe proveniente dalla grotta 
di La Pileta, presso 
Gibilterra, 10.000 a.C. 
circa. | gruppi di impronte 
sono stati fatti da 
persone diverse, usanor 
pittura rossa e marrone 
(2) Incisione di bisonte 
femmina gravida 
adomata con due grupo 
di linee doppie e una 
vulva. Bemifal, Francia 
meridionale; 
Magdaleniano Medio, 
13.000-11.000 a.C. circa 
lunghezza (1) e (2) 50 
cm circa. 








La funzione nettamente simbolica 
della bi-linea è chiara per il suo 
utilizzo su alcune statuette e 
immagini incise o dipinte, nelle 


quali costituisce l’unica decorazione. 


Segnare le natiche con due linee, 
parallele o incrociate, è una 
tradizione che nell'Europa 
occidentale risale al Magdaleniano, 
qui illustrata dalla figura femminile 
stilizzata rinvenuta nella caverna di 
La Roche presso Lalinde e Fontales, 
nel sud della Francia. [FIGURA 264] Le 
cavalle e bisonti femmine gravide 
dipinte nelle caverne paleolitiche 
erano marcate in modo consistente 


con bi-linee e segni a P (FIGURA 265), 
che probabilmente rappresentavano 
segnature della gravidanza (Leroi- 
Gourhan 1967: 334, 508-509, 
tabella XLII; Sauver e Wlodarczyk 
1977). Le immagini neolitiche della 
Dea seduta risultano spesso marcate 
con due lineette sopra le anche o su 
monconi di braccia, oppure in 
mezzo ai seni. Statuette stilizzate 
dell'Età del Rame sono segnate da 
due linee all’interno di un riquadro 
(FIGURA 266] e il triangolo pubico della 
statuetta del ripo seduta e gravida 
può mostrare due o quattro linee 
dipinte. Due linee orizzontali o 
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le reni! 
FIGURA 266 






FIGURA 267 














FIGURA 268 








Figura 266 Su un tipo di 
statuette slilizzate la 
vulva o i glutei sono 
arricchili da linee doppie. 
(1) Statuetta neolitica in 
{erracotta, seduta, 
splendidamente 
stilizzata. Sul gluteo 
sinistro sono incavati due 
segmenti. Occhi, 
copricapo o corona e una 
fascia sull'anca sono 
scavali e riempiti di pasta 
bianca. Startevo. Anza ll, 
Macedonia; 5800-5600 
a.C. (2) Vinca Iniziale. 
Matejski Brod, Zrenjanin, 
lugoslavia settenirionale; 
5200-5000 a.C. (3) 
Cucuteni Iniziale. Tirpegli, 
Moldavia settentrionale; 
4800-4600 a.C. (1) alt. 
3,9 cm, (2) alt. 6 cm, (3) 
all. 6,3cm. 


Figura 267 Le linee 
doppie sona spesso 
dipinte 0 incise anche 
sulla testa mascherata 
delle statuette. 

(1) Maschera in argilla 
con linee doppie sotto gli 
occhi e sulle tempie e 
una triplice linea verticale 
lungo la fronle. Vinta. 
Slatino, Kiustendil, 
Bulgaria; inizio V 
millennio a.C. 

(2) Staluetta in leraconta 
con linee doppie sulla 
guancia, sulta gola e 
sulle spalte. Tardo 
Cucuteni Classico. 
Vladimirivka, bacino del 
Bug Meridionale, 
Ucraina; 4000-3900 a.C. 
circa. (1) alt. 4,6 cm, (2) 
alt. 6,9 cm. 


Figura 268 In Europa 
occidentale le steli in 
pietra dal viso di civetta 
recano di frequenle linee 
doppie sulle guance. La 
(3) ha braccia 
rudimentali, linee 
parallele sui lati e una 
collana con un unico 
pendenle. (1) 
Braguassargues, (2) SL. 
Theodoril e (3) Le 
Colombier, Linguadoca. 
Francia meridionale: 
3000 a.C. circa 
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FIGURA 269 





FIGURA 270 














Figura 270 Le linee 
doppie parallele sono 
caratteristiche delle 
immagini di madre con 
infante, come in questa 
figura molto stilizzata che 
sostiene un neonato o 
nenala a forma di 
bozzolo. Le linee doppie 
compaiono sulla fronte, 
ai posto degli occhi e 
sulle braccia. Dipinto 
rosso-marrone con 
incisioni riempite di 
bianco. Cipriota Antico. 
Provenienza 
sconosciuta; 2300-2000 
a.C. alt. 9,3 cm. 


Figura 269 Due linee 
parallele sulla fronte 
ornano la Dea Serpente 
su questo frammento d 
un grande pithos. La 
figura, in rilievo, ha linee 
doppie anche sui seni: 
due singolari linee 
parallele si dipartono da 
due lali della testa. Tisza 
Hodoni, Romania 
occidentale; 5000 a.C 
circa; alt. 22,6 cm. 


verticali si trovano frequentemente 
dipinte o incise di traverso sulla 
maschera della Dea, come negli 
esempi qui illustrati, provenienti da 
siti vinéa e cucuteni, [FIGURA 267] 

Le statue menhir con volti di civetta 
in Francia e nella penisola iberica 
presentano solitamente due linee 
incise che attraversano le gore. 
(FIGURA 268] Una linea doppia sulla 
fronte al di sopra degli occhi marca 
le immagini della Dea Serpente, 
com'è il caso di quella in rilievo che 
si trova su un grande pithos 
rinvenuto a Hodoni, nella Romania 
occidentale. [FIGURA 269) Anche qui ci 
sono due paia di bi-linee sopra i 
seni, proprio al di sotto delle spalle; 
altre due paia si sprigionano da 
ambedue i lati della testa. Un'altra 
tipica marcatura della bi-linea 
riguarda le statuette di madre e 


infante, come la madonna vinéa la 
cui maschera da Dea Uccello 
presenta due linee profondamente 
incise al di sopra degli occhi 
(Gimbutas 1974: 132). Quasi 
sempre c'è più di una bi-linea nelle 
statuette cipriote dell'Età del Bronzo 
che sostengono un bambino o una 
bambina. (FIGURA 270] Marcare con la 
bi-linea le effigi di madre-e-infante 
fa peraltro pensare a implicazioni di 
rinascita e nuova vita. 


16.5 La Dea dalla doppia-testa e 
immagini Madre-Figlia 





tatuette di “Gemelle siamesi” e 

coppie “Madre/Figlia” - una più 

grande e l’altra più piccola - 
sono note in tutto il Neolitico e Età 
del Rame. L'esempio più antico è 
costituito da una statuetta a doppia- 
testa e con due paia di seni che 
proviene da Catal Hiiyik (6500 a.C. 
circa; Mellaart 1967: tav. 70). 
Numerose statuette con due teste su 
un corpo unico ci sono note grazie a 
vari periodi e siti della cultura Vinéa 
(Gimbutas 1974: rav. 86, 90, 100- 
101). Le teste di queste statuette 
hanno becco e maschera; i corpi 
sono marcati da chevron, meandri e 
bande incrociate, attributi che 
identificano la figura come Dea 
Uccello. In moltissimi casi una testa 
è leggermente più grande oppure è 
posizionata più in alto dell'altra: 
relazione che indica un aspetto 
maggiore e uno minore della Dea, o 
una coppia madre-figlia, o due 
sorelle. (FIGURA 271] Due Dee nel 
senso di due sorelle è un modello 
conosciuto dall'inizio della storia e 
del folclore. Alcune coppie 
preistoriche sono verosimilmente 
rappresentazioni di sorelle divine e 
non necessariamente madre e figlia. 
In Anatolia e in area egea statuette a 
due-teste permangono nel periodo 


FIGURA 271 








arcaico della Grecia. L'aspetto 
gemellare della Dea è espresso anche 
nell’Erà del Bronzo Antica nell’Egeo, 
a Creta e a Malta da recipienti con 
doppio corpo e doppio collo. 

Ci sono inoltre due rilevanti templi 
della Malta Neolitica, uno più 
grande, l’altro un po' più piccolo, 
ambedue di sagoma antropomorfica 
(Dea). Lo rivelano in modo 
magnifico i luoghi maltesi Ggantija 
sul Gozo e Mnajdra (vedi Figura 
237). Un elemento che fa pensare al 
caratrere ciclico della Dea nei suoi 
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Figura 271 (1) Statuetta 
a due teste della cultura 
Vinéa con una testa 
leggermente più grande 
dell'altra. Rasi, presso il 
Danubio a sud di 
Craiova, Romania 
meridionale: 5000-4800 
a.C. circa. (2) La Dea 
con dus teste compare 
per tutta l'Età del Bronzo, 
come esemplificalo da 
questa statuetia piatta 
minuziosamente 
decorata. Le linee doppie 
indicano gli occhi, gli 
chevron ricoprono le 
corona delle teste a le 
braccia; i corpi sono unili 
da un enorme chevron 
centrala, Linae unite e un 
motivo a nido d'ape 
ottenuto con cavità 
ovoidali completano il 
tema simbolico. Età del 
Bronzo Iniziale Analolica 
Il. Tipo Gaykenar, 
provenienza sconosciuta; 
2600 a.C. circa. (1) alt. 
4,5 cm, (2) all 9,1 em. 


aspetti estivo e invernale (di giovane 
e vecchia). Due aspetti della 
medesima Dea sono espressi da 
raffigurazioni di coppie di seni più 
grandi e più piccoli sulle pareti delle 
tombe a galleria della Bretagna (vedi 
Figura 70). Tali rappresentazioni 
non possono essere accidentali: sono 
infatti attestate in numerose tombe a 
galleria (un cartoccio identico con 
due paia diseguali di seni simili a 
quelli illustrati nella Figura 70 è 
stato rilevato nella tomba a galleria 
di Prajou Menhir, a Plemeur-Bodou; 
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L'Helgouach 1957; Twohig 1981: 
fig. 152). L'origine della Dea doppia 
risale al Paleolitico Superiore, 
qualcosa come 25.000 o più anni fa. 
Compare una figura doppia fra 
quelle rappresentate in bassorilievo 
sulle lastre in pietra del periodo 
Gravettiano (Perigordiano 
Superiore) a Laussel: due corpi 
femminili sono mostrati l'uno di 
fronte all’altro nella configurazione 
di un uovo, da ciascuna delle cui 
estremità sporge una testa circolare; 
una figura è più voluminosa 
dell'altra. (FIGURA 272) 


16.6 La dualità estatelinverno 





affinità simbolica tra l'uovo 

doppio, il serpente e la 

rinascita della vita vegetale è 
certificata da una singolare scoperta 
avvenuta a Nedeia, vicino al 
villaggio di Ghelaesti nel nord-est 
della Romania, nel 1970. Il reperto 
fu recuperato nell'angolo sud- 
orientale di una struttura collocata al 
centro di un villaggio - oggetto di 
scavi - del periodo Cucuteni 
intermedio fra AB e B (4000-3600 
a.C. circa). Essendovi stati 
dissotterrati soltanto corredi rituali 
fu stabilito che quell’edificio fosse 
un santuario. Il reperto rituale 
assegnato alla fase Cucuteni B1 
(Cucos 1973) consiste in sei vasi 
dipinti sistemati in cerchio intorno a 
un ampio recipiente posato con 
intenzione su un vaso ovoidale 
munito di coperchio. (FIGURA 273] 
Ai punti cardinali alla base del vaso 
si trovavano collocate quattro 
statuette. Due non erano dipinte ma 
conservavano deboli tracce di ocra 
rossa; le teste e i piedi delle altre due 
erano dipinte in nero e i corpi 
riportavano un disegno di linee 
parallele a tutto campo. [FIGURA 274] 
Secondo il direttore degli scavi le 
statuette dalla resta nera 


FIGURA 272 

















FIGURA 273 





Figura 272 Dea Doppia 
(?) del Paleolitico 
Superiore, 25.000 ann “= 
circa. Ovale inciso in 
profondità da cuì 
emergono sui lati opposa 
due teste rotonde; la 
figura con la testa verse 
l'alto è femminile, con 
seni penduli, ventre 
molto sporgente, cosce 
sollevate, braccia 
allungate lungo i fianch 
mani che sembrano 
messe sotto gli arti 
inferiori; la seconda 
figura, con la lesla vera 
l'estremità inferiore 
dell'ovale, è in posizione 
opposta e simmetrica: 1 
torace è scolpito con 
cura, ma il resto del 
corpo sembra sparire 
sotto quello della prima 
Laussel, Dordogna, 
Francia meridionale; at 
20 cm. 


Figura 273 Grosso 
recipiente posto in un 
vaso ovoidale. Nel vaso 
erano conservale quattro 
statuette di due tipi 
diversi, collocate ai pun 
cardinali. Il vaso è 
decorato da spirali di 
serpente e frutti doppi. W 
complesso rituale mostra 
chiaramente l'idea della 
dualità in relazione ai 
cidli stagionali e 
temporali. Cucuteni B1. 
Medeia, presso 
Ghelaegi, distretto di 
Neami, Romania nord- 
orientale; 4000-3800 a.C 
circa; altezza del vaso 
ovoidale 50 cm circa. 


FIGURA 274 





Figura 274 Due delle 
quattro statuette del 
complesso cultuale sopra 
descritto hanno teste e 
piedi dipinti di nero; i 
corpi sono decorati da 
chevron e linee parallele. 
Le altre due non sono 
dipinte, ma recano tracce 
di ocra rossa; alt. 12,6 
cm. 
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raffiguravano la sfera ctonia (terra) e 
quelle non dipinte il dominio 
uranico (cielo) e inoltre la 
disposizione nel suo complesso era 
funzionale nei riti di fertilità 
stagionali dedicati alla rinascita della 
vita vegetale. I disegni simbolici sui 
vasi supportano questa ipotesi: il 
vaso ovoidale contenente le statuette 
è decorato infatti con un’ampia 
banda di spirali di serpente al di 
sopra della quale compaiono simboli 
dei semi/frutti doppi. Il segno del 
doppio-frutto lo si trova ripetuto sul 
coperchio di un vaso piriforme e 
appare per quattro volte in pannelli 
separati su un altro vaso. Altri 
quattro vasi sono decorati con il 
simbolo dell’uovo e del seme 
affiancato da spirali di serpente. 
Il disegno su questi otto vasi è 
notevole per la sua armonia tematica 
e per l'espediente tradizionale della 
“potenza del due” - ripetizione - 
usato nella modalità convenzionale 
er esprimere (e invocare) fertilicà. 
tuttavia ancora più rimarchevole 
come da semplice replica il concetto 
di dualismo si sia sviluppato in una 
più complessa idea d’opposizione 
(vita-morte, estate-inverno) che 
accetta la ciclicità della natura e il 
rapporto vita/morte. L'orientamento 
cosmologico del santuario nella sua 
struttura localizzata al centro è 
svelato dalla collocazione delle 
statuette ai punti cardinali. Si tratta 
di una rivelazione eccezionale, che 
permette di gettare un fugace 
sguardo sull’organizzazione e sulla 
raffinatezza di quella cultura. 





Incisione rupestre del 
Paleolitico Superiore che 
rappresenta una creatura 
melà umana/metà animale, 
probabilmente un prolettore 
di animali e foreste. Cfr. 
Figura 275, p. 176. 


17. Divinità e Daimones maschili 





Il rinrmo naturale del maschio è 
quello fallico d'innalzamento e 
discesa. [...] Di conseguenza è logico 
che i miti narrino storie in cui il 
maschio rappresenta la figura cruciale, 
tragica, del fiorire e dello svanire” 
‘William Irwin Thompson, 1981) 


In effetti le figure maschili nell’arte 
del Vicino Oriente e dell'Europa 
Antica sono perlopiù simboli del 
corpo che fiorisce sì, ma è limitato e 
alla fine scompare. Sono metafore 
della vegetazione che sorge e muore, 
oppure si tratta di giovani e consorti 
della Dea: figure effimere e mortali. 
Il Dio corrisponde anche al serpente 
che cade in letargo e si risveglia. 
Rispetto a tutte le statuette 
dell'Europa Antica quelle maschili 
costituiscono solo una percentuale 
dal 2 al 3 per cento, per cui è quasi 
impossibile una qualsiasi 
ricostruzione puntuale del loro 
ruolo nel culto. Dalla cospicua 
presenza di taluni stereotipi nei 
millenni e in vari gruppi culturali 
possiamo tuttavia ipotizzare 
l'esistenza di certe categorie di tipi 
maschili durature nel tempo, che 
includono: uomini con maschere 
d’animale cornuto o uccello e 
itifallici, alcuni dei quali stanno 
chiaramente partecipando a un 
rituale; creature che sono metà 
animale/metà uomo (centauri); 
vigorosi uomini su trono; € uomini 
pensosi e mesti seduti su un seggio 
o trono, con le mani poggiate sulle 
ginocchia o a sostegno della testa. 
Di queste categorie alcune hanno 
radici pre-agricole, per esempio gli 
uomini con maschera animale e 
villosi e i partecipanti a scene rituali 


che indossano maschere d’uccello; 
altre, fra cui i centauri e le figure 
meste, appartengono all’epoca 
agricola e sono associate alla 
vegetazione che sorge e muore. Gli 
spiriti e Dei della foresta e gli Dei 
della vegetazione che muore e si 
rinnova, noti per i miti delle epoche 
storiche, possono avere i loro 
antecedenti nella profonda 
preistoria. I tratti e il 
comportamento arcaici di alcuni di 
questi uomini mitici inducono a 
rilevare una loro continuità dalla 
preistoria alla storia. 


17.1 Signore degli Animali: 
uomini con maschera e costume 
d'animale 





ell’arte del Paleolitico 

Superiore figure maschili ci 

sono note attraverso 
incisioni e dipinti, ma non sculture. 
Per la gran parte si tratta di esseri 
compositi fantastici sorti da 
un'immaginaria accoppiata di uomo 
e animale cornuto. Parecchie di 
queste figure sono grottesche ed 
enigmatiche e incise con scarsa 
attenzione. Figure cornute, nude e 
in genere itifalliche ricorrono nelle 
incisioni e nei dipinti di caverna dei 
periodi Perigordiano Finale, 
Magdaleniano Medio e Finale ed 
Epipaleolitico in Francia e Spagna 
(Los Cesares, Teyjat, La Pasiega, Les 
Combarelles, Les Trois Frères, Le 
Gabillou, La Madeleine, Lascaux, 
Addaura e La Pileta). [FIGURA 275] 
Nella letteratura archeologica i più 
interessanti e meglio conosciuti sono 
i due uomini-bisonte e il cosiddetto 


“stregone” con corna di cervo della 
caverna di Les Trois Frères (Ariège), 
in Francia. In questo volume viene 
riprodotto uno dei due uomini- 
bisonte [FIGURA 275, 1}: ha testa di 
bisonte, grandi corna, pelo villoso, 
gambe umane e braccia animali e sta 
camminando o danzando in 
posizione eretta. Il curioso oggetto 
che appare fra la bocca e il braccio 
destro è forse uno strumento a fiato. 
Questuomo-bisonte è ritratto 
mentre spinge dinanzi a sé una 
mandria di animali. La spaventosa 
figura ibrida di un uomo con corna 
ramificate in testa, occhi rotondi, 
lunga barba, zampe animali (di 
leone?) al posto delle mani, coda di 
cavallo selvaggio e organo sessuale 
sotto la coda [FIGURA 275, 7) sembra 
essere un personaggio più rilevante 
di uno “stregone”, come viene invece 
definita. Questa creatura è dipinta 
isolata, all'altezza di 4 mt dal 
pavimento e al di sopra di 
un'apertura vicina a una piccola 
rotonda che finisce in un pozzo. 
Aveva ragione Abbé Breuil a 
chiamarlo il “Dio di Les Trois 
Frères” (Breuil 1956: 170). Le tre 
figure maschili di Les Trois Frères e 
altre di Teyjat e Le Gabillou sono 
mostrate mentre si muovono, 
probabilmente danzando. Tutte le 
altre figure di ibridi uomini-bisonte 
sono erette e immobili, anche se la 
maggior parte di loro in stato 
d’eccitazione. Una delle tracce che 
conducono al significato simbolico 
dell’uomo-bisonte di Les Trois Frères 
è l'abbinamento con la mandria 
animale. L’uomo-bisonte era forse 
un Signore degli Animali, figura 
divina ben conosciuta fra le 
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Figura 275 Incisioni s_ 
roccia che raffigurano 
uomini nudi, villosi, alem 
con maschere di bisor= 
verosimilmente alcun s 
questi uomini-animali 
non erano stregoni ma 
Dèi, Signori della Natu= 
selvaggia. 

(1) e (7) Magdaleniane 
Medio. Les Trois Frèree 
Ariège: 13.000 a.C. ma 
(2) e (3) Magdalenianc 
Medio. La Pileta, 
Spagna; 13.000-11.00/ 
a.C. circa. (4) Tardo 
Magdaleniano. Teyjal 
Dordogna, Francia 
meridionale; 10.000 a © 
circa. (5) Medio 
Magdaleniano. La 
Colombière, Poncin, Ar 
Francia meridionale; 
13.000-12.000 a.C. 

(6) Medio Magdaleniane 
Le Gabillou, presso 
Mussidan, Dordogna, 
Francia meridionale; 
13.000-12.000 a.C. circa 











































popolazioni cacciatrici delle 
Americhe e del nord dell’Eurasia? La 
larga diffusione di una figura mitica 
con tratti simili fa pensare a radici 
preistoriche. Fra gli indiani 
d'America il Signore degli Animali è 
una delle idee mitiche più peculiari. 
Si tratta di un regnante 
sovrannaturale, la cui funzione è di 
amministrare gli animali selvaggi, 
specialmente quelli cacciati dagli 
uomini (Hultkrantz 1961: 54 sg.). 
Nel folclore della Scandinavia i 
guardiani divini di animali, foreste, 
montagne e mari sono chiamati 74. 
Il termine è di genere neutro e viene 
usato per indicare coloro che, 
maschi o femmine, possiedono 
animali, foreste e monti; in registri 
scritti del X secolo compaiono le 
parole ra4/rod, con il significato di 
“potere che governa”. I lapponi 
hanno la parola Radien per “Dio” o 
“Signore”, da ràda, “governare” 
(Liungman 1961: 72 sg.). 
L'originario significato di questa 
parola non era probabilmente 
limitato a sovrano degli animali, ma 
doveva essere riferito a uno spettro 
più ampio, per esempio 
nell’accezione di colui che governa 
numerosi aspetti della natura 
selvaggia. Sono incline a pensare che 
gli “stregoni” o “sciamani” paleolitici 
ritratti ripetutamente fossero 
possessori divini di animali e foreste. 
Nella religione delle comunità 
agricole il Signore degli Animali e 
delle Foreste deve aver perduto la 
sua peculiarità. Le statuette 
neolitiche non supportano 
apertamente l’esistenza di questa 
figura mitica, ma va ricordato che le 
statistiche delle sculture neolitiche 
sono basate su ciò che è stato trovato 
nelle case, nei santuari o nei templi e 
il Dio della Natura Selvaggia 
dev'essere stato adorato in luoghi - 
appunto - selvaggi. Nondimeno i 
documenti scritti e il folclore 
testimoniano in Europa 


l’ininterrotta esistenza di possessori, 
protettori o spiriti di animali, foreste 
e montagne. Nelle culture greca e 
romana le figure mitiche correlate 
sono conosciute con i nomi di Pan, 
Faunus, Silvanus e altri. Il greco Pan 
era un Dio mortale della foresta. Era 
un pastore e si credeva fosse il 
protettore degli animali selvaggi, 
degli apicoltori e dei cacciatori. Era 
legaco alla siringa (canne di Pan), al 
bastone del pastore e al ramoscello 
di pino. Il romano Faunus veniva 
identificato con Pan e ambedue 
erano connessi con altre Deità dai 
differenti nomi: il romano Silvanus 
(raffigurato con una siringa) e 
l’illirico Vidassus, Dio delle foreste e 
dei pascoli identificato con Silvanus 
(Markotié 1984). Nell’antica Grecia 
sono attestati più di 100 luoghi di 
culto associati al nome di Pan. Ciò 
sembra indicare che fosse popolare e 
diffusamente venerato, benché si 
trattasse di un Dio al di fuori del 
pantheon delle grandi Divinità 
maschili e femminili. Si credeva che 
questi esseri avessero voci dallo 
strano suono e abilità profetica. Pan 
e Faunus suscitavano improvviso 
panico. Questi tratti sono 
caratteristici anche degli Dei e spiriti 
della foresta noti al folclore dei secoli 
XIX e XX, come il russo Leshy (da 
lesùî, foresta, bosco”), il guardiano 
delle foreste. Leshy - che appare in 
guisa sia umana che animale - è un 
vecchio con capigliatura e barba 
lunghe, sfavillanti occhi verdi e un 
corpo ricoperto da un pesante strato 
di pelliccia. La sua statura dipende 
dall’altezza degli alberi nella foresta 
in cui vive: nei campi non è più alto 
dell'erba. Di solito in ogni bosco c'è 
un unico Leshy. Quando vaga per il 
bosco un mormorio di alberi lo 
accompagna. Si dondola sui rami, 
sibila, ride, latra, muggisce, nitrisce e 
porta fuori strada i viandanti, 
attirandoli nel folto degli alberi e 
nelle paludi. Cacciatori e pastori gli 
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fanno offerte. I cacciatori gli lasciano 
la prima preda conseguita, i pastori 
gli sacrificano una mucca per 
assicurarsi la sua protezione sulle 
loro greggi (Machal 1964: 261-262). 
Un'immagine analoga è testimoniata 
nella mitologia lituana. Le fonti del 
XVI secolo (cronaca di Stryjkowski, 
1582) ricordano un Dio pastore, 
Ganiklis (dal lituano g4anyk/4, 
“pascolo”), Signore delle Foreste e 
degli Animali. I tori, i cavalli, le 
capre e altri animali gli venivano 
sacrificati su una grande pietra e 
veniva pronunciata fa seguente 
preghiera: “come questa pietra è 
calma e non si muove, così tu, 
nostro Dio Ganiklis, fa che i lupi e 
altre bestie da preda non si muovano 
né danneggino i nostri animali senza 
che tu lo sappia” (Mannhardt 1936: 
331). 

Tracce di una Deità della foresta 
sono sopravvissute anche nelle 
leggende celtiche. Nel Galles è 
Myrddin (il Merlino del romanzo 
cavalleresco medievale) e in Irlanda è 
Suibhne Geilt o Mad Sweeny. 
Entrambi furono trasformati in 
Uomini Selvaggi della Foresta, che 
girovagano nei boschi, stringono 
amicizia con alberi e animali, 
emettono profezie e schivano la 
società umana. Il bastone del pastore 
(pastorale) - o uncino - costituisce 
un ulteriore legame fra le Divinità 
greche e romane (Pan, Kronos, 
Faunus, Silvanus) e le figure maschili 
del Neolitico e dell’Erà del Rame 
che sedute su un trono impugnano 
questo simbolo. 

Un capolavoro dell'Europa Antica è 
la figura tisza proveniente da 
Szegvar-Tiizkéves, nel sud-est 
dell'Ungheria, di un uomo seduto e 
mascherato che tiene nella mano 
destra un uncino. Le braccia sottili, 
adorne di vari braccialetti, premono 
strettamente contro il torace. L'unica 
indicazione d’abito è un'ampia 
cintura, con un disegno a zig-zag 
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inciso intorno alla zona mediana del 
corpo (Gimbutas 1974: rav. 46-47). 
Sotto certi aspetti quest'immagine 
richiama il Dio romano Silvanus, 
Signore delle foreste e dei pascoli, 
caratteristicamente dipinto con un 
pastorale in mano. È pure analoga al 
Dio pre-greco Kronos, le cui 
raffigurazioni lo mostrano come un 
maestoso vecchio che impugna un 
oggetto ricurvo. La festa delle 
Kronia era una festa del raccolto 
(Rose 1958: 43, 68). Nelle mani del 
Dio della Vegerazione l’uncino è 
probabilmente un simbolo di 
rinascita, non un emblema di potere 
regnante: la sua presenza voleva dire 
che si sarebbe svegliato dopo la 
sterile stagione invernale. 

Un ulteriore Dio pre-ellenico era 
Giacinto (alla fine oscurato 
dall’indoeuropeo Apollo), la cui 
festa, le Giacinzie, veniva celebrata 
presso Amykla, in Laconia, nel 
Peloponneso. Il suo nome non è 
indoeuropeo, avendo il suffisso - 25, 
che appartiene alla lingua degli 
indigeni locali. La sua statua di culto 
lo ritrae come un uomo maturo 
barbuto (James 1961: 135). Figure 
di un Dio barbuto in groppa a un 
toro furono trovate a Garal Hiiyiik, 
VII millennio a.C. (Mellaart 1964: 
fig. 29). E uomini barbuti 
provengono anche dall'Europa 
Antica dell’Erà del Rame, per 
esempio dalla cultura Cucuteni. 
(FIGURA 276] Sfortunatamente si sono 
conservate soltanto teste decapitate, 
non sculture intere. Immagini simili 
sono attestate nell’Erà del Bronzo. 
A Cipro un grande idolo assiforme 
di una figura barbuta in terracotta fu 
trovato in un sito della Media Età 
del Bronzo a Nicosia-Ayia Paraskevi. 
La figura è decorata con un motivo 
lineare dipinto, punti e una 
compatta tinta rossa (Karageorghis 
1976: 116, fig. 83). Anche Pan e 
Faunus erano barbuti. 


Figura 276 Figure 
maschili barbute del 
Paleolilico Superiore e 
dell'Età del Rame. 

(1) Grotta di Espélugues. 
Alti Pirenei, Francia 
meridionale. 

(2) Cucuteni. Rusheshty 
1, Moldavia; 4500-4300 
a.C. circa. (1) alt. 14,5 
cm, (2) all. 2,2 cm. 


FIGURA 276 








17.2 Partecipanti a rituali 





omini con maschere 

d'uccello appaiono come se 

partecipassero a rituali. 
Alcune rappresentazioni del 
Paleolitico Superiore, presenti in 
modo considerevole ad Addaura, sul 
Monte Pellegrino presso Palermo, in 
Sicilia, sono chiaramente scene 
rituali. [FIGURA 277] La composizione 
di Addaura presenta almeno 12 
figure maschili, con maschere 
d'uccello ed eccellentemente 


disegnare, impegnate in un dramma 
rituale. Due uomini itifallici 
giacciono a terra legati per il collo 
alla caviglia. Vicino a loro cinque 
uomini in stato d’estasi paiono 
eseguire una danza ritualistica. Due 
sono mostrati con le braccia levate 
in alto, altri con le braccia alzate pe 
metà o abbassate - e vivido è il loro 
movimento. Sotto questa scena di 
danza sette figure sono parimenti 
impegnare in altre attività, forse 
connesse al cervo (un sacrificio?) 
mostrato vicino a loro. Una delle 
figure danzanti nella parte superiore 
è disegnata sulla sommità della teste 
del cervo, il che fa pensare che la 
datazione del danzatore sia 
posteriore a quella dell’animale; la 
contemporaneità di uomini e cervo 
risulta dunque contestabile. Benche 
non saremo mai certi di cosa questa 
scena ritrae, si può ipotizzare che la 
danza intorno ai due uomini legati 
sia un rituale di primavera o 
d’estate, forse una scena del 
sacrificio simulato di maschi eccitati 
per assicurare il fiorire delle forze 
vitali. Un'ulteriore scena rituale a 
cui partecipa un uomo con 
maschera d’uccello la si ricava da 
un'asta nella caverna di Lascaux, 
nella Dordogna, in Francia, che 
risale al 15.000 a.C. circa (Leroi- 
Gourhan 1967: ill. a colori 74). 
L'uomo itifallico, con braccia 
allargare (forse zampe d’uccello) e i 
segni di un'intensa eccitazione, è 
dipinto vicino a un bisonte grande e 
vigoroso; sull’altro lato compare un 
palo su cui sta appollaiato un 
uccello. Nella parte posteriore del 
bisonte si osservano un bastone 
appuntito e una vulva di ovali 
concentrici, Uomini itifallici 
mascherati si ritrovano tra le 
statuette neolitiche e dell’Erà del 
Rame (Gimbutas 1974: tav. 227, 
229). Posture e gestualità fanno 
pensare che si tratti di partecipanti 
all'adorazione rituale di una potenza 


FIGURA 277 





Figura 277 Uomini con 
maschere di uccello che 
celebrano riti. (1) Due 
figure incise nella grotta 
di Altamira, Spagna 
settentrionale; 
Magdaleniano, 
probabilmente 13.000- 
11.000 a.C. Scala da 1/8 
a 1/12. (2) Scena rituale 
scolpita in profondità 
nella roccia. Gravettiano 
0 Epipaleolitico. Grotta 
dell'Addaura, Monte 
Pellegrino, Palermo. 

(1) alt. 116 cm circa. 

(2) alt. del particolare 
96,7 cm. 
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numinosa. Alcune delle figure nude 
itifalliche possono comunque 
rappresentare un Dio fallico 
intercambiabile con il serpente, 
antenato del greco Hermes, prima 
analizzato (capitolo 14). 


17.3 Daimones della fertilità 





lcune raffigurazioni del V 

millennio a.C. di uomini 

itifallici, giovani e forti, 
come anche di uomini-toro e 
uomini-capro, rinvenute nei 
Balcani, costituiscono 
verosimilmente gli antecedenti di 
satiri, sileni, kouroi e kouretes 
(rappresentazioni di persone giovani 
in erà nuziale), centauri e del 
giovane Dioniso della mitologia 
greca. Sono daimones della fertilità, 
la cui funzione è di aiutare 
magicamente la Terra Vergine a 
sorgere in primavera dal sottosuolo 
o stimolare i poteri della vita in 
generale e la crescita delle piante in 
particolare. Nella pittura vascolare 
greca dal periodo Proto-Geometrico 
a quello Arcaico satiri e centauri - 
creature con testa e talvolta busto di 
un maschio umano e corpo di capro 
o di cavallo - sono ritratti in 
associazione con piante e simboli 
d’acqua, pannelli reticolari e M. 
[FIGURA 278] Tengono in mano rami o 
affiancano alberi di vita o colonne 
di vita, così come fanno i caproni in 
molte rappresentazioni delle Età del 
Rame e del Bronzo. I centauri della 
cultura Vinèa sono uomini-toro che 
indossano una grande maschera 
umana con un segno a M. [FIGURA 
279) Di fronte, sul petto, hanno una 
tri-linea o una colonna di vita. 
[FIGURA 280] Le enormi zampe 
anteriori sono marcate con serpenti 
o forme a utero. È possibile che 
alcune sculture con maschere e 
corna appartenenti alla medesima 
cultura ritraggano uomini-capro (il 
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termine cenzaur viene da centron, 
“capro”) e ciò suggerisce che 
l'originaria forma delle immagini 
metà uomo/metà animale fosse 
quella di un uomo-capro. L'innesto 
di una bestia maschile su un umano 
maschio raddoppia la forza e 
l’influenza della fecondità e della 
rigenerazione. Uomini-toro con 
maschere umane e talvolta barba e 
corna sono stati rinvenuti a Creta e 
Cipro nei santuari di Ayia Triada ed 
Enkomi, dell'XI secolo a.C. Nel 
santuario di Ayia Irini a Cipro, 
risalente al periodo arcaico, si sono 
trovati centauri abbinati con la 
statua in bronzo di un Dio cornuto 
(Dioniso?) e un ampio numero di 
statuette di toro in terracotta 
(Karageorghis 1965). Nelle culture 
dell'Europa Antica feste orgiastiche 
invernali e primaverili che 
inscenavano la sequenza stagionale 
di morte e rinascita nella natura - 
una sequenza crucialmente 
importante per le genti agrarie - 
sono attestate da falli, da coppe con 
stelo fallico e da statuette itifalliche 
di uomini mascherati. L'importanza 
della sequenza stagionale resta 
costante nel Post-Neolirico. Tale 
tradizione assai duratura si conservò 
vigorosa nell'antica Grecia in feste 
orgiastiche invernali e primaverili di 
questo tipo, come le Antesterie, le 
Lenèe e le Grandi Dionisie. 
L'immagine dei centauri si prolunga 
tuttora nel folclore greco. Chiamati 
oggi callicantzari sono di solito neri 
(il colore della fertilità) e ricoperti 
da una coltre d’ispida peluria. Le 
loro facce sono nere e gli occhi 
hanno uno sfolgorio rosso; gli 
orecchi sono di un capro. Non sono 
totalmente antropomorfici né 
totalmente teriomorfici, bensì una 
miscela di queste due condizioni. 
Statuette di centauri e sariri in 
argilla del periodo greco classico, 
adesso nel Museo Nazionale di 
Atene, furono identificate dai 


contadini come immagini di 
callicanizari (Lawson 1964: 190- 
192). Gli oggetti di culto fallici - 
che verranno analizzati nel capitolo 
20, più avanti - non rappresentano 
una Divinità maschile ma piuttosto 
una vivificante e fruttifera forza 
della narura, che si rivela come un 
aspetto del simbolismo della 
colonna della vita; oppure sono fusi 
con il corpo femminile divino e 
sottomessi alla potenza della Dea. 
(Per altre informazioni in tema 
rimando al mio precedente lavoro, 
Gimbutas 1974: tav. 219-226). 


17.4 Il Dio dell'Anno: un Dio 
della vegetazione forte e morente 





sistono due tipologie di 

figure maschili su trono: una 

mostra un giovane forte e con 
il fallo eretto, l’altra un uomo 
anziano e placido. Ambedue 
appartengono probabilmente alla 
serie del Dio dell'Anno. La prima, 
traboccante di virilità, rappresenta 
la rinascenza della natura, la 
seconda simboleggia la natura che 
muore. L'intronizzazione di 
ambedue i tipi di figure maschili si 
esprime a favore dell'importanza del 
loro ruolo nel culto. Del primo tipo 
si conoscono solo poche sculture. 
L'esemplare più eclatante è una 
grande scultura (alta 49 cm) che ci 
giunge dalla cultura tardo-neolitica 
del nord della Grecia, dov'è stata 
trovata nella regione di Larisa. 
(FIGURA 281] 
Un maschio nudo e vigoroso e con 
fallo eretto viene mostrato in 
posizione seduta. Il braccio destro è 
sollevato e la mano sinistra sostiene 
il fallo. La figura ha indosso una 
collana con pendenti di perline. Al 
di sopra dei genitali è inciso un arco 
con linee parallele al proprio 
interno. L'altro tipo di statuetta 
maschile, l’uomo vecchio e placido 


che mostra segni di mestizia sul 
volto o sulla maschera (nel caso in 
cui la resta si sia conservata), è 
probabilmente un Dio della 
vegetazione in età matura. Le prime 
sculture di questa tipologia 
appartengono alla cultura Sesklo 
della Tessaglia e sono databili tra la 
fine del VII e l’inizio del VI 
millennio a.C. (FIGURA 282] Questo 
Dio è ritratto seduto su uno scanno 
o trono, ha le mani sulle ginocchia e 
le gambe fuse con quelle anteriori 
del seggio. A Catal Hiyik, nel 
Santuario dell’Avvoltoio VI.A.25, è 
stata trovata una scultura in marmo 
bianco di un Dio seduto su uno 
scanno e con le mani sulle ginocchiz 
(Mellaart 1967: tav. 84): una chiara 
associazione con l’aspetto della 
morte. Appartiene a questa serie di 
statuette tessale inequivocabilmente 
maschili la piccola scultura di un 
androgino: un uomo nudo che ha 
l’identica postura degli altri ma 
presenta seni femminili. [FIGURA 283. 
Vi dobbiamo forse vedere una 
Vecchia Megera e un morente Dio 
della Vegetazione fusi insieme? Un 
millennio dopo in due sculture della 
cultura Hamangia sul Mar Nero, in 
Romania, queste due Deità 
appaiono come coppia, femmina e 
maschio insieme ma differenziati. 
[FIGURA 284] 

Questa statuetta del “Dio Afflitto”, 
che proviene dalla necropoli di 
Cernavoda (5000 a.C. circa), è 
seduta in un’intenzionale posa 
dolente: ha i gomiti sulle ginocchia 
e fra le braccia piegate si tiene la 
testa mascherata. Gli è accanto una 
femmina seduta che, anche lei 
mascherata nonché segnata con un 
ampio triangolo pubico, appoggia le 
braccia sul ginocchio di una gamba 
tirata su. Tale rimarchevole coppia, 
la cui resa è dovuta chiaramente 
all’identica autorevole mano, 
costituisce un esempio unico nella 
documentazione archeologica 
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FIGURA 279 





Figura 278 Il fregio sul 
collo di un grande pithos 
rinvenuto in una 
necropoli mostra un 
cenlauro che sostiene un 
albero della vila vicino a 
una banda relicolata. Da 
notare la somiglianza 
con le raffigurazioni di 
capri (vedi Figure 365- 
69). Sub-Geometrico. 
Kameiros, Rodi; 700 a.C. 
circa. 


Figura 279 Centauri in 
terracotta vinta, di epoca 
precedente, che 
raffigurano uomini-toro 
mascherali. Hanno una 
M incisa sulla fronte, una 
linea Uiplice sul torace e 
uteri sulle zampe 
anteriori. Dipinto in rosso 
e nero. Valaé, presso 
Kosovska Mitrovica, 
lugoslavia meridionale; 
5000-4500 a.C. circa; alt. 
11,7 cm. 








Figura 280 Centauro in 
terracotta raffigurato 
come uomo-capro, con 
maschera (le coma sono 
rotte). Sul torace uno 
chevron dipinto in rosso. 
Vinéa. Valaè, presso 
Kosovska Milrovica, 
lugoslavia meridionale; 
5000-4500 a.C. circa; 
lungh. 12,3 cm. 


FIGURA 281 


FIGURA 282 
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Figura 281 Massiccia 
figura itifallica di uomo 
seduto, con la mano 
destra alla guancia e la 
sinistra che stringe il 
fallo: Dio dell'Anno che 
simboleggia il 
rinnovamento della 
nalura (?). 
Presumibilmente della 
cullura Dimini. Rinvenulo 
presso Larissa, Grecia 
setlentrionale; prima 
metà del V millennio 
a.C.; all 49 cm. 





Figura 282 Divinità 
maschile su trono, 
esempio del "Vecchio 
Triste", il dio della 
vegetazione dell'anlica 
tradizione europea. 
Dipinto in rosso su 
davanti a retro. Sesklo. 
Pyrasos, presso Volos, 
Tessaglia; 5900-5700 
a.C. circa; alt. 7 cm. 
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dell'Europa Antica. Fra le tante 
possibilità c'è quella che si tratti di 
una Deirà maschile e una Deità 
femminile con funzioni simili: la 
Vecchia Megera (la Dea della 
Fertilità della Terra nel suo aspetto 
invecchiato) e il Dio Morente. 

Il Dio Morente ha discendenti 
nell'antica Grecia e nelle credenze 
folcloriche e usanze europee, per 
esempio nel Dio del lino o del 
grano, che è generato dalla terra 
sotto forma di lino o di grano e che 
troviamo torturato, morente e 
risorto dalla terra. Tale Dio è 
conosciuto con i nomi di Ziros in 
Grecia, Veizgantas in Lituania, 
Barleycorn in Scozia e altri. Di lui 
più che l’immagine si sono 
conservati nei testi - da Omero ed 
Esiodo al moderno folclore - la 
tortura, la morte e il lamento nelle 
cerimonie annuali (per un 
dettagliato studio vedi Eisler 1951). 
Il “canto funebre di Linos” - o 
“linodia” - viene citato per la prima 
volta da Omero nell’ Iliade nella 
descrizione dello “scudo d'Achille” 
(Iliade, XVII: 569 sg.). In mezzo 
alla scena del raccolto e della danza 
un fanciullo suona una lira e canta 
“amabile Lino” (ka/ds Linos) con 
voce delicatamente modulata. 
Nell'arte visuale può essere 
riconosciuta una scena analoga di 
raccolto e danza su un vaso in 
steatite nera rinvenuto ad Aghia 
Triada (XIV secolo a.C.), in cui è 
ritratta una danza di mietitori che 
trasportano spighe di grano e 
scuotono sistri, Nella metà del VII 
secolo a.C. Esiodo parla della 
linodia, informando che tutti i 
cantori e i suonatori di lira 
eseguivano il canto di Lino durante 
i banchetti e le danze. Altre fonti 
che citano il lamento di Linos (vi tò 
Linos) sono il poeta pre-omerico 
Panfo e Saffo (600 a.C. circa), come 
segnala Pausania (9, 27, 2). Anche 
Eschilo, Sofocle ed Euripide parlano 


di “zi Linon”, traducibile in “Linos è 
condannato” o “ahimè Linos”. 
Murr, nel 1890 (Fisler 1951: 118), 
fu il primo a interpretare Linos e il 
suo canto funebre come una 
personificazione delle piante 
paragonabile a Giacinto, a Narciso e 
ad altri spiriti della vegetazione per 
la cui morte “prematura” si facevano 
lamentazioni in occasione di 
cerimonie annuali simili al pianto 
per Adone e per lo sfiorire dei suoi 
giardini in vaso. Nelle lingue 
europee esiste una parola comune 
per dire “lino”: lion in greco, linum 
in latino, /in in irlandese antico, lix 
in germanico antico, /eix in gotico, 
linas in lituano, linu in slavico 
antico, /inzi in albanese. La presenza 
della parola fra le lingue indo- 
europee d'Europa fa pensare a radici 
europee, per esempio a una lingua 
di sostrato europeo. Ciò si 
accorderebbe assai bene con il fatto 
che le fibre di lino nell'Europa 
Antica e nell’antica Anatolia erano 
conosciute dai primi rempi del 
Neolitico (Barber 1988). 
Frammenti di stoffa in lino 
conservatisi a Gatal Hiiyik 
risalgono all'VIII millennio a.C. 


17.5 La passione del lino e il Dio 
morente 





el folclore europeo la 

“passione del lino” è un 

motivo ampiamente diffuso 
ed è meglio noto dal racconto per 
l'infanzia scritto da Hans Christian 
Andersen nel 1843 in cui sono 
narrate le tristi esperienze del lino: 
come il seme viene sepolto 
nell’oscura terra, per poi da lì 
sollevare la testa e aprirsi una via 
verso la luce del sole; come il suo 
fiore blu deve resistere al calore del 
sole e alla violenza della pioggia 
battente, finché un giorno arrivano 
persone malvagie e tirano via dal 


cerreno per i capelli la povera 
pianta, radici e tutto quanto. A quel 
punto la torturano affogandola 
nell’acqua, arrostendola sopra un 
fuoco, battendola con i bastoni, 
spezzandola e acconciandola, 
pettinandola e strigliandola con 
pettini e spine, filandola per farne 
fili da cucito, tessendola per farne il 
lino, tagliandola, infilzandola con 
aghi e cucendoci camicie, che 
vengono consumate finché 
diventano stracci, affogati e 
spappolati e calandrati e seccati fino 
a farne la carta su cui la storia del 
lino è scritta. Prima che venisse 
introdotto il motivo della 
fabbricazione della carta la 
sofferenza del lino aveva fine con il 
confezionamento delle camicie: il 
lino doveva essere estirpato, 
increspato, macerato, fatto 
penzolare, filato, candeggiato e 
infine cucito per farne una camicia. 
In una versione danese - un 
racconto di fate tipo “Il morto 
riconoscente” - a un £r0// che vuole 
entrare in una casa viene detto: 
“puoi entrare, ma dovrai patire la 
Pena della Segale (Rugens Pine)”. 
Lui chiede “che cos'è la Rugens 
Pin” e gli si risponde: “in autunno 
verrai seminato, sepolto in 
profondità nella terra; in estate 
brucerai al sole, ti infradicerai alla 
pioggia, poi sarai tagliato e seccato, 
trasportato su un carro al granaio e 
battuto; sì, e portato al mulino e 
macinato”. “Che cosa?”, “Sì, 
macinato, setacciato e insaccato”. 

Il troll nell’ascoltare ciò esplode e si 
disintegra in selci (Eisler 1951: 
123). L'associazione del Dio del lino 
con i morti è chiara dalla 
descrizione di una festa lituana 
autunnale detta //ges, in onore del 
Dio-lino VaiZgantas, durante la 
quale gli si offrono i sikes, il cibo dei 
morti (Greimas 1979: 62); e i sikes 
sono preparati con semi di lino. 
Nel Vicino Oriente parente stretto 
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. 4 . . uo x SAC AIA, A _..—_ —;» «lhi i 
del Dio-lino o Dio-grano europeo è FIGURA 283 CERSSERSETEN SEI 
il Dio-grano Tammuz, di cui siamo Figura 283 Figura di 


a conoscenza grazie alle tavolette ermafrodita che getta 

if . N l una luce molto 
cunelrormi. ; e testo trovato a Ras interessante sullo 
Shamra, nell’antica città fenicia di stereotipo del "Vecchio 
Ugarit, la Dea della Morte Anat 


Triste". Come nelle 
uccide il Dio-grano che ha nome 


immagini maschili, siede 
su uno scanno, le mani 
Mot, “Morte”: 


sulle ginocchia, e ha seni 
femminili e genitali 
maschili. Sesklo. Magula 
n. 94, presso Larissa, 
Tessaglia; 6000-5700 
a.C.; alt. 7 cm circa. 


“Afferrato Mot, il figlio divino, 
Anat lo taglia con una lama [bhrb] 
tagliente, 

con il setaccio da vaglio [bhsr] lo 
vaglia, 

con il fuoco lo arrostisce, 

con la macina [pietra] lo fa a pezzi, 
nei campi sparge la sua polpa 

come cibo per gli uccelli” 

(citato da Eisler 1951: 123) 


Figura 284 Una 
eccezionale coppia di 
statuette marrone lucido. 
Il maschio mascherato (a 
sinistra), seduto in 
atteggiamenlo pensoso, 
è stato battezzato "Il 
Pensatore". Hamangia. 


3 Cermnavoda, Mar Nero, 
Nell'arte popolare è ben conosciuta Romania; 5000 a.C. 


nell'Europa cattolica centrale e circa; all. (maschio) 11,5 
» ani cm, (femmina) 11,3 cm. 
settentrionale una figura di “Cristo 
Afflitto”. Questo è particolarmente 
vero per la Lituania, dove sono stati FIGURA 284 
intagliati nel legno, e si sono 
conservati fino a oggi, migliaia di 
“Cristi afflitti”. Quest'immagine 
non è cristiana né indoeuropea, 
bensì una persistenza dello 
stereotipo dell'Europa Antica. In 
questa zona d'Europa piena di 
foreste le tradizioni d’intagliare il 
legno hanno continuato per 
millenni a raffigurare il Dio 
morente, che in origine era lo 
Spirito della Vegetazione: 
un'immagine che neppure i 
traumatici sconvolgimenti del 
pensiero religioso furono in grado di 
sradicare e che sopravvisse nel 
Cristo morente. Nella credenza 
popolare odierna rappresenta il 
“Dio afflitto” che si preoccupa per 
le tragedie dell'umanità. 
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18. Simboli di Morte 


Le principali immagini della morte 
che possiamo rintracciare nella 
preistoria e che ancora giocano un 
ruolo nelle credenze popolari sono 
l’avvoltoio, la civetta, il cuculo/falco, 
la colomba, il verro, la Bianca Signora 
e il suo segugio e l’osso secco. 


18.1 Avvoltoio 





ossiamo rilevare una diretta 

connessione tra l’avvolroio e la 

morte sui dipinti parietali dei 
santuari a Catal Hiiyiik. Di queste 
rappresentazioni la più antica si urova 
sulla parete orientale di un tempio nel 
Livello VIII, 8, dove grandi avvoltoi 
attaccano un essere umano 
apparentemente senza vita e con 
braccia distese. [FIGURA 285] Nel 
“Santuario dell’Avvoltoio” nel Livello 
VII, 8 sono dipinti sette avvoltoi in 
picchiata su sei esseri umani senza 
testa. In un altro santuario ancora, 
stavolta nel Livello VII, 21, un 
avvoltoio gigantesco che ha gambe 
umane sta ritto accanto a un essere 
umano decapitato. [FIGURA 286] 
L'uccello viene identificato con il 
grifone o con un avvoltoio del 
Mondo Antico, il Gyps fivus. Del 
tutto nero, è un uccello davvero 
impressionante, specialmente in volo 
con la sua apertura alare di 9 piedi; 
tuttavia è assolutamente inoffensivo e 
si ciba esclusivamente di carogne 
(Turner 1973; Cameron 1981). Da 
questa peculiarità nasce lo speciale 
legame del grifone-avvoltoio con la 
morte. 
Le gambe umane dell’avvoltoio nel 
santuario del Livello VII, 21 ci dicono 
che non si tratta semplicemente di un 


uccello, ma piuttosto della Dea 
nell'aspetto di un avvoltoio. È la 
Morte, Colei-che-toglie-la-vita, 
gemella malefica di Colei-che-dà-la- 
vita, torva in volo sulle grandi ali 
spiegate. Nonostante la presenza 
incarnata della Morte, le scene di 
avvoltoi a Caral Hiiyik non 
comunicano il trionfo luttuoso della 
morte sulla vita: semmai 
simboleggiano l’idea che morte e 
resurrezione sono connesse 
inseparabilmente. Questo concetto 
filosofico è espresso simbolicamente 
in molti modi. I cadaveri senza testa 
vengono mostrati con gambe e 
braccia distese. Gli avvoltoi 
significarivamente non sono neri ma 
rossi, il colore della vita (Mellaart 
1964: 64). L'affresco dell’avvoltoio nel 
Santuario VII, 21 è immediatamente 
accanto a quello che effigia un'enorme 
resta di toro, simbolica della forza 
essenziale della vita, sotto la quale 
giace un teschio umano. C'è qui 
l'esplicita assicurazione che alla morte 
segue la rinascita. Nel momento fatale 
la Dea Avvoltoio “afferra l’anima”, ma 
la vesta che manca al corpo decapitato 
dell'affresco è posta accortamente in 
contatto con il rigenerante toro. 

La relazione della Dea Avvoltoio con 
la forza vitale è rivelata in forma 
drammatica dai dettagli strutturali del 
Santuario VI B, 10. Sulla parete 
orientale fra una grande testa di toro e 
uno dei pilastri di sostegno troviamo 
modellati due seni umani in rilievo 
dipinti di rosso al di sopra di una 
nicchia rossa. Dai capezzoli aperti 
emergono becchi di grifone-avvoltoio 
e in ciascun seno è stato rinvenuto un 
teschio intero d’avvoltoio (Mellaart 
1976: tav. 28, fig, 38-39). 


Apprendiamo qui che i seni sono una 
componente della Dea Uccello nel 
suo aspetto d’Avvoltoio, così come i 
seni nelle tombe a galleria megalitiche 
in Francia sono una componente 
iconografica della Dea Civetta. 
Questa scoperta ci offre una conferma 
incrociata della personalità materna 
della Deità. Possiamo aggiungere che 
la raffigurazione di un avvoltoio nei 
geroglifici egizi significa “madre”; 
inoltre fra gli yakut siberiani la parola 
usata per “avvoltoio” equivale a 
“madre”. Plinio il Vecchio (I secolo 
d.C.) c'informa che le penne 
d’avvoltoio facilitano il parto. 

Il sacrificio di avvoltoi o l'offerta delle 
loro ali è una tradizione antica. A Ksar 
Alil, in Libano, ossa di avvoltoio 
appaiono senza soluzione di 
continuità dal Paleolitico Medio 
all’Epipaleolitico (Hooijer 1961: 9- 
11). Resti di uccelli sono stati ritrovati 
in sedimenti del Paleolitico 
Magdaleniano Superiore e nella 
caverna di Adaouste Bouches-du- 
Rhòéne, in Francia. A Isturitz, nei 
Pirenei arlantici, erano similmente 
deposte ali di cornacchia alpina, 
imparentata con il gracchio e la 
ghiandaia (Solecki 1981, basandosi su 
Bouchud 1953). 

Possibili rappresentazioni di avvoltoi o 
di altri uccelli con ampie ali ci sono 
note dalle grotte del Paleolitico 
Superiore (Castillo, Gabillou, Pileta e 
altri). [FIGURA 287) Nel sito siberiano di 
Mal’ta sul fiume Belaja, a nord-ovest 
di Irkutsk, risalente al Paleolitico 
Superiore e approssimativamente 
datato 16.000-13.000 a.C., è srara 
rinvenuta una sepoltura della testa e 
del collo di un grande uccello. Tale 
sito ha portato alla luce anche un 
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FIGURA 285 





FIGURA 286 


Soria 


certo numero di statuette di nudi 
rigidi in avorio e osso di renna, che 
ritraggono la Dea nel suo aspetto di 
Morte, e di statuette di uccelli o ibridi 
donne-uccello (Figura 1). 
Un'associazione che non sembra 
essere casuale. Un deposito assai 
interessante di grandi ossa d’uccello è 
stato scoperto nel sito protoneolitico 
di Zawi Chemi Shanidar nel nord 
dell’Irag, che all’analisi del 
radiocarbonio risulta databile al 
10.870 + 300 B.P (Solecki 1981). 





Ospita come minimo 17 uccelli di 5 
specie: 4 avvoltoi barbuti (Gyprzéws 
barbatus), 1 avvoltoio grifone (Gyps 
fulvus), 7 aquile di mare dalla bianca 
coda (Haliaetus albicilla), 1 ottarda di 
grandi dimensioni (Otis tarda) e 4 
piccole aquile. A parte l’ottarda, si 


cibano tutti di carogne. È significativo 
che il 90% delle ossa d’uccello sia 
relativo alle ali. I segni di partitura 
c'informano che le ali furono tagliate 
dal corpo con cura e con cura furono 
deposte in un mucchio. Gli scavi del 


Figura 285 Avvoltoi cor 
ali simili a scope si 
scagliano su cadaveri 
privi di testa. È degno 4 
rilievo che gli uccelli nor 
sono neri ma rossi, dei 
colore della vita. 
Neolitico dell'Anatolia 
occidentale, Gatal 
Huùyùk; affresco del 
santuario nel livello VI 
8; inizio VII millennio a 7 





Figura 286 Un avvottor 
a becco spalancato e 
con gambe umane sta 
sopra una figura 
decapitata. Vicino, un 
teschio (del cadavere 
decapitato?) è collocate 
sotto una grande testa 3 
toro, simbolo di 
rigenerazione. Santuane 
nel livello VII, 21, di Cata 
Huyùk; inizio VII 
millennio a.C. 


1987 effettuati dall'Università di 
Varsavia a Nemrik sul fiume Tigri, nel 
nord dell’Iraq, hanno portato alla luce 
sculture di teste d’avvoltoio in pietra 
risalenti addirittura a 10.000 anni fa 
circa (Daily Gulf Times, 18 novembre 
1987, Qatar, Doha). Anche nelle 
tombe megalitiche dell'Europa 
occidentale si trovavano sepolti grandi 
uccelli. Recenti scavi ne hanno svelato 
un cospicuo deposito in una tomba a 
camera a Isbister, nelle Orcadi: in 
tutto sono state identificate 725 ossa 


d’uccelli, delle quali la maggior parte 
sembra appartenesse al periodo in cui 
la tomba fu utilizzata. La percentuale 
di gran lunga maggiore d’ossa (88%) 
viene all'aquila dalla bianca coda 
(Haliaetus albicillà), di cui sono 
appunto presenti 14 o più singoli 
esemplari. Le altre derivano da civette 
dagli orecchi corti, grandi gabbiani 
dal dorso nero, gracchie o cornacchie 
e corvi (Hedges 1983; si rimanda alla 
descrizione dei resti d’uccello fatta da 
Branwell). Tutti questi uccelli si 
nutrono di carogne. Il fatro che ci 
siano tutte le parti dello scheletro fa 
pensare che i resti d’uccello venissero 
deposti come carcasse integre. È assai 
probabile che la loro sepoltura, simile 
a quella dei grandi uccelli prima 
citata, fosse sacrificale. Dev'essere stata 
un'offerta alla Dea della Morte, che 
nelle isole scozzesi si manifestò non 
come avvoltoio (in Scozia non ci sono 
avvoltoi) ma come un altro grande 
uccello con aperture alari 
impressionanti; nel caso di Isbister 
come aquila, grosso gabbiano, civetta, 
cornacchia e corvo. Risulta evidente 
che per millenni le ali ampie ebbero 
un'enorme rilevanza simbolica. Le ali 
d’avvoltoio a Catal Hiiyik hanno 
un'apparenza sovrannaturale: più che 
ali vere e proprie - che hanno una 
curvatura differente - ricordano scope 
rettangolari. Il segno a scopa 0 a 
spazzola marca frequentemente i corpi 
degli avvoltoi, forse a indicare 
l'energia e la potenza della Dea della 
Morte, stessa funzione che riveste la 
scopa della strega nel folclore europeo 
(sulla spazzola come segno di energia 
vedi Parte IV, paragrafo 26.3). 

La metamorfosi della Dea in avvoltoio 
ci è nota dall'Egitto e dalla Grecia. 
L’egizia Neith veniva talvolta dipinta 
sotto forma d’avvoltoio e la Dea Mut 
ha una testa d’avvoltoio; e nell’ Odissea 
Atena si trasforma una volta in 
avvoltoio. In Irlanda uno dei nomi 
della Triplice Dea era Ba4b, che 


significa “cornacchia”, e la Morrigan 


(termine apparentemente generico) è 
descritta in un testo come 47 badb 
catha, cornacchia da battaglia. La 
stessa Morrigan può apparire come 
una megera, una bella donna, o una 
cornacchia o corvo. (I nomi delle Dee 
compaiono nella saga Tuatha Dé 
Dannan, “Popolo della Dea Danu”, in 
riferimento a un’etnia che abitava 
l'Irlanda prima dell’arrivo dei milesi). 
In Gallia un'analoga Dea ha un altro 
nome, Nantotsuelta, “fiume 
serpeggiante”, ed è raffigurata in 
rilievo con i suoi simboli: il corvo e la 
colombaia (Ross: 219, 244). 

La germanica Valchiria è identificata 
con il corvo, l'oscuro uccello dei 
morti, che viene chiamato waelceasig, 
“che-sceglie-i-cadaveri”, un rermine 
che concorda perfettamente con 
Waeleyrge o Valchiria (Ninck 1967: 
183). Nella loro forma di 
rapace/donna le Sirene e le Arpie 
dell’antica Grecia - conosciute anche 
come Keres (Parche) della Morte - 
devono essere discese dalla Dea 
Avvoltoio o da qualche altra Dea 
Rapace dell'Europa e dell’Anatolia 
antiche. La Sirena ha il potere di 
adescare con il suo canto; nell’Arpia è 
enfatizzata la natura vorace e 
predatoria della mangiatrice di 
carogne. Hanno testa umana e zampe 
d’avvoltoio e, come le Parche e gli 
uccelli, appaiono in numero di tre o 
in stormi. In epoca ellenistica e 
perfino in quella medievale vengono 
rappresentate come donne con zampe 
d'uccello e costituiscono un'immagine 
di ossessione, di incubo e di sogno a 
occhi aperti (il terrore del sonno a 
mezzogiorno in una terra battuta dal 
sole). La donna/uccello - così 
interpreta Harrison - divenne una 
demone della morte, un'anima inviata 
a prendere un'anima, una Ker che 
adesca l’anima. Il canto della Sirena è 
seduttivo: la conclusione del suo 
canto è la morte. L'orrore - dice 
Harrison - viene mantenuto sullo 
sfondo, la seduzione è in primo piano 
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Figura 287 L'attenzione 
per l'avvoltoio risale al 
Paleolitico Superiore, 
come indicano queste 
probabili raffigurazioni di 
avvoltoi 0 altri uccelli 
dalle ali enormi. dipinte e 
incise su pareli di grotte. 
(1) Dipinto in rosso, 
Magdaleniano. Castillo, 
Di aj Spagna settentrionale; 
impossibile datazione più 
esatta. 

(2) Accompagnato da 
segni geometrici. 
Magdaleniano Medio 
Pilota, Spagna 
meridionale; 13.000- 
11.000 a.C. circa. 
Lunghezza degli avvoltoi 
50 cm circa. 


FIGURA 287 


(Harrison 1922: 198-199). 

Nella regione basca della Spagna 
settentrionale - un fondamentale 
ricettacolo delle credenze dell'Europa 
Antica - Mari o la Signora di Amboto 
(Dea della Montagna) compare in 
alcune grotte come un avvoltoio; in 
altre è una cornacchia o una donna 
con zampe d'uccello. La Dea e le sue 
compagne appaiono come avvoltoi 
nella grande caverna di Supelegor sul 
monte d’Itzine. In base al resoconto 
riportato da Manuel de Ugarriza di 
Orozco nel 1922, le compagne della 
Dea (gli avvoltoi) fungono da sue 
emissarie ed eseguono i suoi ordini. 
Ciò spiega fra l’altro come almeno 
fino al 1922 la Dea fosse ancora 
temuta. 


“Un pastore costruì la sua capanna 
vicino alla caverna. Temendo la 
vicinanza del luogo in cui dimorava la 
Dea fissò croci e candele benedette su 
ambedue i lati dell'imboccatura della 
caverna. Giunse però uno stormo 
d'avvoltoi e posandosi sul tetto della sua 
capanna gli dissero che doveva togliere 
dalla caverna quegli oggetti benedetti. 
Continuarono a insistere, finché il 
pastore, temendo qualche azione di 
vendetta, consentì alle loro richieste” 
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(Barandiaràn 1974, 1: 290; citato in 
inglese da Frank e Metzger ms. 1982) 


Il cinereo avvoltoio non vive in 
territori più a nord dell'Europa 
meridionale, per cui nell’iconografia 
dell'Europa preistorica e del folclore 
europeo la sua associazione simbolica 
con la morte è assunta dalla civetta, 
come vedremo nel prossimo 
paragrafo. 


18.2 Civetta 





ai tempi preistorici a oggi la 

civetta è sempre stata 

un’annunciatrice di morte, 
Una credenza ancora viva in numerosi 
paesi d’Europa è che se una civetta si 
posa sul retto della casa o su un albero 
nelle vicinanze significa che un 
membro della famiglia morirà. 
La civetta era il geroglifico della morte 
per gli egizi. All'epoca di Plinio (I 
d.C.) si credeva che l'apparire di una 
civetta in una città significasse 
distruzione. Secondo molti scrittori 
d’epoche posteriori la civetta era 
malaugurante, abietta, spregevole e 
odiata da tutti gli altri uccelli. Per 
Chaucer era indizio di morte e 
Spencer definì quest’uccello “una 
spaventosa messaggera di morte che 
gli esseri umani aborriscono e odiano” 
(Rowland 1978: 119). Nonostante 
l’aura renebrosa che la circonda, la 
civetta risulta pure dotata di sicure 
qualità positive: le sono attribuiti 
profonda saggezza, poteri oracolari e 
capacità di scacciare il male; e si 
ritiene che i suoi occhi abbiano potere 
sacro perché pare superino tutte le 
altre creature in acurezza di vista. Tale 
immagine ambivalente è un fievole 
riflesso, diffusosi attraverso il tempo, 
della civetta come manifestazione 
incarnata della terribile Dea della 
Morte, che era riverita come una 
Divinità e forse rispettata per il suo 
bieco ma necessario ruolo nel ciclo 


dell’esistenza. Come immagine 
artistica la civetta ha una lunga storia. 
La prima rappresentazione di un 
uccello che può essere identificato 
come specie è infatti quella delle 
civette delle nevi incise nella galleria di 
una caverna a Trois Frères, nella 
Francia del sud, risalente al Paleolitico 
Superiore. [FIGURA 288] La Dea in guisa 
di civetta è un'immagine preminente 
dal Neolitico a tutta l’Età del Bronzo 
Antica. Nell’est del Mediterraneo la 
civetta antropomorfizzata è ritratta su 
pietra e argilla già dal Neolitico Pre- 
Ceramico B (fine dell’VIII-prima 
metà del VII millennio a.C.). [FIGURA 
289) È presente sotto forma di urne 
nell'Europa danubiana, nel nord 
dell'Egeo e nell’Anatolia occidentale 
nei millenni IV e III a.C. Nell’Europa 
occidentale la sua effigie è incisa su 
statue menhir, sugli ortostati delle 
tombe a corridoio e a galleria e su 
placche di scisto e falangi in osso 
deposte nelle tombe (vedi Figure 91- 
93). Nell’Europa del nord le sue 
fattezze a civetta sono riconoscibili su 
statuette in ambra e nei pilastri in 
legno della cultura Narva, nel Baltico 
orientale (IV millennio a.C.). [FIGURA 
290) Come uccello identificato con la 
Dea sopravvive nelle raffigurazioni di 
Atena nell’arte greca. Nella Grecia 
micenea troviamo raffigurata questa 
Dea in sculture d’oro trovate nelle 
tombe a tholos (Kakovatos, Pylos) e a 
pozzo (Peristeria) del XV secolo a.C. 
(Marinatos 1968: tav. 58). 

La Dea Civetta è anche riccamente 
rappresentata in statuette di terracotta 
dell'Età del Bronzo a Cipro (secoli 
XIV-XIII a.C.), che la ritraggono con 
naso a becco, grandi occhi rotondi, 
lobi degli orecchi enormi cui sono 
appesi orecchini ad anello e un 
gigantesco triangolo pubico (Spiteris 
1970: 69). In Mesopotamia è 
conosciuta come Lilith, il cui nome 
significa “barbagianni”. 

Di urne a forma di civetta, risalenti 
approssimativamente al 3000 a.C., 


sono stati rinvenuti begli esemplari 
presso la cultura Baden in Ungheria, a 
Poliochni sull’isola di Lemno e a 
Troia. (FIGURE 291-292) Hanno le ali, il 
peculiare becco a civetta che collega k 
sopracciglia arcuate e talvolta una 

iva umana, oppure un cordone 
ombelicale simile a un serpente, tutti 
simboli di rigenerazione. 
La tradizione dell’urna sepolcrale e la 
forma di tale urna si conservano 
nell'Europa centro-orientale perfino 
dopo l’indoeuropeizzazione, 
evidentemente portate avanti dal 
sostrato popolare. [FIGURA 293] 
Si possono osservare le fattezze 
peculiari della civetta - occhi rotondi e 
becco - su starue menhir della Francia 
del sud e della penisola iberica, 
nonché sui bassorilievi e sui disegni a 
carbone negli ipogei del bacino 
parigino. {FIGURE 294-295] Da regione a 
regione e da fase a fase lo stereotipo 
varia appena di un po’; è stilizzato a 
forma di T, o ha solamente occhi e 
sopracciglia, oppure presenta una resta 
quadrata in mezzo a chevron al cenut 
della fronte. Alcune steli della Dea 
Civetta rinvenute in Bretagna e nel 
bacino parigino sono dipinte con seni 
e con una 0 più collane. Altre 
provenienti da Portogallo e Spagna 
(alte perlopiù soltanto 40-50 cm) 
presentano occhi rotondi e un becco 
pronunciato, oppure un naso dritto 
tipo bastone, [FIGURE 296-297] Le 
immagini della Dea Civetta su 
placche di scisto nelle tombe a 
corridoio del Portogallo sono 
caratterizzate da un naso o becco 
pronunciato, braccia stilizzate, linee 
orizzontali che attraversano le gote, a 
volte tracce di una vulva e un disegno 
a chevron sul retro. Talora questa Dea 
si trova incisa in forma del tutto 
astratta su pareti di tombe 
megalitiche. A Locmariaquer in 
Bretagna, per esempio, il corpo della 
Dea Civetta non è che una grande 
vulva ovale: soltanto gli occhi rotondi 
e il becco ne tradiscono l'identità. 


FIGURA 288 





Figura 288 Tre civette 
delle nevi incise nella 
parte di una grotta del 
Paleolitico Superiore 
detta "Galleria delle 
Civette". Magdaleniano 
Medio. Les Trois Frères, 
Ariège, Francia 
Meridionale; 13.000 a.C. 


Figura 289 La statua in 
pietra (1) e (2.e 3) le 
statuette in argilla dei 
Neolilico B pre-ceramico, 
provenienti dal Vicino 
Orienle, erano 
evidentemente fatte a 
immagine della Dea 
Civetta. 

(1) e (2) Mureybet III, alto 
corso dell'Eufrate, Siria; 
8000-7500 a.C. (3) 
Munhata 6-3, Giordania; 
7000-6500 a.C. (1) alt. 
8,3 cm, (2) alt. 6,2 cm., 
(3) alt. 9,2 cm. 





FIGURA 290 





Figura 290 Statuette 
antropomorfe stilizzate in 
ambra, con i tratti del 
viso che imitano quelli di 
una civetta, 
probabilmente amuleti 
che si ispirano alla Dea 
Civetta. (1) e (2) hanno 
fori forse per essere 
attaccale a qualcos'altro; 
la (3) ha i capelli, forse 
trecce, ricadenti sulla 
schiena. Cultura Narva, 
Juodkranté, laguna di 
Kursiy nerija-Courish sul 
Mar Baltico, Lituania 
occidentale; fine IV 
millennio a.C. circa. (1) 
alt. 11 cm, (2) alt. 7 cm, 
(3) all. 6,8. cm. 


FIGURA 291 





FIGURA 292 
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Figura 291 Ume a forma 
di civetta, contenenii i 
resti cremati di una 
persona adulta (la 
madre?) e d'infanti. 
Cultura Baden. Ungheria 
nord-orientale; 3000 a.C. 
circa; alt. della maggiore 
48,4 cm. 


Figura 292 Le urne 
funerarie a chiara forma 
di civetta sono una 
tradizione ricorrente in 
Europa e Analolia. 
Ovunque hanno il viso e i 
seni caratteristici della 
Dea Civetta; la 
rigenerazione è 
sottolineata da grandi 
vulve o cordoni 
ombelicali serpentiformi. 
Età del Bronzo Iniziale 
dell'Anatolia 
occidentale/Egeo 
settentrionale. 

(1) "Fase Verde” di 
Poliochni, nell'isola di 
Lemnos; 3000-2500 a.C. 
circa. 

(2) Troia II-III; 3000-2500 
a.C. (1) alt. 24,3 cm, 

(2) alt. 23,1 cm. 
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FIGURA 293 








FIGURA 294 





FIGURA 295 


(FIGURA 298) Il volto della Dea Civerra 
su una bellissima scultura trovata a 
Knowth Wesc, in Irlanda, è immerso 
in un disegno labirintico 
(probabilmente simbolico delle acque 
datrici-di-vita), al centro del quale c'è 
una vulva. (FIGURA 299) L'immagine 
ricorda le statuette vinca rinvenute 
dall’altra parte d'Europa, che 
presentano ali e maschere da civetta e 
sono marcare con un disegno 
labirintico. [FIGURA 300) In Francia un 
glifo connesso alla Dea Civetta è un 
uncino collocato generalmente di 
traverso al corpo in prossimità delle 
braccia, a enfatizzare la sua forza 
rigeneratrice. [FIGURA 301} Un glifo con 
significato affine, frequente 
soprattutto sugli orrostati delle rombe 
megalitiche in Bretagna, è l’ascia 
{ambedue i simboli sono analizzati 
più in dettaglio nella Parte IV). 
Solitamente l’ascia ha una forma 
triangolare, come a Gravinis, dove le 
asce sono inserite in un disegno a 
labirinto. In vari ipogei di Razet, nel 
bacino parigino, sono stati trovati 
bassorilievi di asce su ambedue i lati 
dell'ingresso che conduce alla camera 
principale, con le lame rivolte verso 
l'apertura. Sui vasi provenienti da 
AImeria, in Spagna, la Dea Civetta è 
abbinata qualche volta con un 
labirinto di V, M, Y e losanghe, come 
nel caso della decorazione di un vaso 
in miniatura rinvenuto nella tomba di 
Encantada. [FIGURA 302) Simile 
labirinto composto da varie forme 
angolari ricorre ripetutamente per 
millenni in associazione con 
immagini della Divinità dell'Europa 
Antica. La Dea del Santuario III, 23 a 
Gatal Hiiyiik è ricoperta da questo 
disegno, che si estende addirittura 
oltre il suo corpo. È lo “scritto” sacro. 
Il significato dei segni era 
presumibilmente correlato alla 
categoria di simboli della “sorgente di 
vita”. La rassegna qui proposta dei 
simboli associati con la Dea Civetta 
(serpente come cordone ombelicale, 


Figura 293 In alcune 
parli dell'Europa dell'Eta 
del Bronzo la tradizione 
della sepoltura in uma e 
la sua associazione cor 
la Dea Civetta 
sopravvisse 
all'indoeuropeizzazione 
Lo stesso accadde, a 
quanto pare, al 
significato simbolico dela 
V e dello chevron. 

(1) e (2) cultura 
Monteoru. Cindesti, 
Vrancea, Romania; 
1800-1500 a.C. (3) Visii 
civetta stilizzati su altri 
vasi della cullura 
Monteoru, Rornania. 

(1) alt. 19,5 cm, 

(2) alt. 20,5 cm. 


Figura 294 In Europa 
occidentale la Dea 
Civetta compare in mote 
varianti dello stesso 
tema; su questa stele ir 
pietra il viso è circondate 
da un bordo squadrato 3 
chevron contrapposili. 
Tardo Neolitico della 
Provenza, cultura 
Chasséana finale. 
Lauris-Puyvert, Bouches- 
de-Rhéne, Francia; fine 
IV mill. a.C. circa; all. 
30,1 cm. 


Figura 295 Disegno a 
carboncino rinvenuto 
sulla parete sinistra 
dell'anticamera di un 
ipogeo del bacino di 
Parigi. Secondo 
tradizione la Dea Civetta 
porta una collana sui 
seni appena accennati 
Asce dotate di manici 
erano raffigurate su 
entrambi i lati 
dell'ingresso alla camera 
principale. Neolitico 
Finale, cultura SOM, 
Senna-Oise-Mama; 
necropoli di Razet, 
Coizard, Arr, Apemay, 
Mama, Francia; 3000- 
2500 a.C.; alt. 127,5 cm 
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Figura 296 Caratteristiche 
sleli di civetta del Tardo 
Neolitico, provenienti da 
Spagna e Porlogalio. 

(1) Asquerosa, provincia 
di Granada, Spagna; (2) 
Portogallo centrale; (3) 
Cralo, Portogallo cenirale; 
(4) Arronches, Portogallo 
orientale. Benché non 
provengano da contesti 
archeologici certi, sono 
databili atla fine del Vo 
inizio del IIl millennio a.C. 
circa. (1) alt. 60,3 cm, (2) 
alt. 50,9 cm, (3) alt. 50,8 
cm, (4) alt. 50,3 cm. 


FIGURA 296 FIGURA 298 


Flgura 297 Placche in 
scisto provenienti da 
lombe a corridoio 
megalitiche. 

(1) Horia Velha do 
Reguengos, Aleniejo, e 
(2) Vega de! Guadancil, 
Careres, Portogallo; 
metà IV millennio a.C. 
(1) alt. 7,2 cm, (2) all. 6 
cm. 


Figura 298 Il tema del 
becco e delle 
sopracciglia di civetta è 
unito a una vulva ovale in 
questo pannello su lastra 
di pietra di una tomba 
megalitica. Neolilico 
Finale della Bretagna; 
periodo della tomba a 
corridoio angolato. 

Les Pierres Pilates, 
Locmariaquer; 3000 a.C. 
circa; alt. 180 cm. 


Figura 299 Immagine di 
vollo di civetta scolpita 
su una stele proveniente 
da una tomba a corridoio 
iflandese, rinvenuta sulla 
destra della tomba. 
Knowlh West, Contea di 
Meath, Irlanda; seconda 
metà IV millennio a.C.; 
alt, 48,1 cm. 
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FIGURA 300 










SÉ epr yeriiti 


events 
FIGURA 302 


Figura 300 Statuetia 
vinîa con maschera di 
civetta e ali. Il disegno è 
inciso e incrostalo di 
bianco sul corpo nero 
levigato. GradeSnica, 
Bulgaria nord-ovesi; 
5000-4500 a.C.; 

all. 13 cm. 


FIGURA 301 





vulva, triangolo, banda tratteggiata o a 
zig-zag, rete, labirinto, bi-linea, tri- 
linea, uncino, ascia) rivela che si tratta 
di simboli riferiti alla sorgente vitale, 
all'energia o alla stimolazione della 
vita. La loro relazione con la Dea 
Civetta della Morte serve a enfatizzare 
la rigenerazione come componente 
essenziale della sua personalità. Da 
nessuna parte è percepibile in questo 
simbolismo quell’angoscia della morte 
che diamo così tanto per scontata. 


Figura 301 In Francia la 
Dea Civetta è associata 
a un uncino, di solito 
sulla parte superiore del 
corpo. (1) La Gayette, (2) 
@ (3) Mas de l'Aveugle, 
Collorques, Garde (4) 
Aven Meunier I; reperti 
isolati, probabilmente 
originari degli ipogei della 
cultura Fontbuxiana, 
inizio III millennio a.C. 

(1) alt. 141,4 cm, (2) alt. 
182,4 cm, (3) alt. 163 cm, 
(4) alt. 164,1 cm. 


18.3 Cuculo, falco e colomba 





a Dea può pure trasformarsi in 

un qualunque uccello di piccole 

dimensioni, più spesso in un 
cuculo o una colomba. Già nella 
remota antichità sappiamo dagli scritti 
di Omero che Atena ed Era 
assumevano sembianze di colomba e 
anche le germaniche Holla e Freya 
appaiono in questa forma. Il cuculo è 
una delle incarnazioni della baltica 





Figura 302 Dea Civetta 
su vaso in minialura 
trovato nella tomba 
megalilica dì Encantaca 
III. Almizaraque, Almera 
Spagna sud-occidentae 
3000 a.C. circa o prima 
alt. 7,5cm. 


Laima (il Fato) e della polacca Ziva (lì 
Dea Primaverile datrice-di-vita). 

Fino al nostro secolo si credeva che il 
cuculo e la colomba fossero uccelli 
profetici, presagi di morte e spiriti dei 
morti. Cuculo, rondine, allodola e 
colomba sono uccelli di primavera. 
Specialmente ben accolto era il 
familiare grido del cuculo in quanto 
segnale di primavera. Si credeva che 
d'inverno il cuculo si mutasse in falco 
e questo binomio invernale di 
cuculo/falco risulta associato alla 
morte. È tuttora si crede, 
dall'Inghilterra alla Lituania, che 
l’udire un cuculo dopo la mezza estate 
potrebbe rappresentare un segno 
premonitore di morte. In Galles si 
dice che porti sfortuna udire il cuculo 
prima del 6 aprile (Armstrong 1958: 
202-206). L’apparire ciclico e la 
metamorfosi collegano quest'uccello 
alla Dea, colei che sovrintende ai cicli 
di tempo, vita e morte, primavera e 
inverno, felicità e infelicità. Per turta 
la preistoria furono scolpiti, incisi e 
dipinti piccoli uccelli. Nella Creta 
minoica li troviamo appollaiati su 
santuari, su pilastri e sulla testa della 
Dea. Sfortunatamente, eccetto in 
rarissimi casi, non è possibile 
determinare le specie degli uccelli 
ritratti. Uno chiazzato è appollaiato su 
un obelisco coronato da bipenne nella 


ben nota scena funebre sul sarcofago 
dipinto di Aghia Triada a Creta, del 
1400 a.C. circa (Long 1974). Può 
darsi che l'uccello ritragga l’anima 
della persona morta. L'uccello come 
reincarnazione dell’anima ha stretta 
connessione con i luoghi di sepoltura. 
Si sa che nei cimiteri dei villaggi agli 
inizi del Novecento si trovavano pali 
in legno sormontati da uccelli. 

In lingua russa golubdec significa 
“marcatore di tomba”, da golub, 
“colomba, piccione” (Oinas 1964). 
Nella Siberia dell’est dopo una 
cremazione giliaca si depone un 
cuculo in legno sull’effigie della 
persona morta (Armstrong 1958: 
206). Nei canti popolari lituani e 
lettoni il cuculo rappresenta la 
principale incarnazione della madre 


defunta. 


18.4 Cinghiale 


I cinghiale è un animale saprofago 


e come l’avvoltoio si nutre di 

cadaveri, per cui non sorprende 
che gli sia stato attribuito un legame 
con la morte. Dipinti di cinghiali in 
caverne d'epoca magdaleniana ci sono 
noti da Altamira, in Spagna, e da altre 
località. Ad Altamira cinghiali al 
galoppo fiancheggiano a sinistra e a 
destra la composizione del soffitto e 
nella parte alta, al centro, appare la 
testa molto grande di un terzo 
cinghiale in mezzo a un gruppo di 
bisonti, che costituiscono la 
maggioranza delle figure della 
composizione (Breuil 1952: fig. 4; 
Graziosi 1960: tav. 254). La 
collocazione dell'animale in 
associazione con il bisonte femmina 
deve aver rivestito una speciale 
valenza. Nell'arte del Paleolitico 
Superiore e del Neolitico non 
abbondano purtroppo figure di 
cinghiali e le prove sono troppo poco 
consistenti per disquisire sull'antico 
ruolo simbolico di questa bestia. 


Tuttavia la mitologia successiva offre 
numerosi indizi sul suo simbolismo di 
base. Nei miti del Vicino Oriente e 
dell'Europa il cinghiale è un animale 
della morte che uccide il Dio della 
vegetazione (l'egizio Osiride, amante 
della Dea Iside; il siriano Tammuz, 
amante di Afrodite; Diarmuid, 
amante dell’irlandese Gréinne, figlia 
del Re di Tara). Un Dio sconosciuto 
travestito da cinghiale uccide Anceo, 
re dell'Arcadia e devoto di Artemide 
(Graves 1972: 210). Secondo una 
leggenda dell'Irlanda del nord un 
enorme cinghiale 


“compiva gran devastazione per la 
campagna, a tal punto che tutti i 
cacciatori del regno si riunirono 
determinati a inseguire l'animale, 
finché riuscirono a ucciderlo. I suoi 
inseguitori gli stavano attorno 
appoggiati alle lance, osservando 
stupefatti le gigantesche proporzioni del 
suo corpo e la lunghezza e la robustezza 
delle setole che lo ricoprivano. 
Incautamente uno dei cacciatori le lisciò 
per il verso sbagliato, pungendosi così a 
una mano con una setola velenosa, e 
cadde a terra contorcendosi in agonia” 
(Wood-Martin 1902: 131-132) 


Il cinghiale era magico e, a causa del 
suo veleno e della devastazione che 
causava, veniva grandemente remuto. 
Che durante il Neolitico il cinghiale 
ricoprisse un ruolo simile a quello 
dell’avvoltoio è dimostrato in modo 
convincente nel Santuario EVI8 a 
Gatal Hiiyik, dove le mandibole e le 
zanne di enormi cinghiali sono 
ricoperte da seni (Mellaart 1963: 80). 
Nel santuario successivo, come già 
segnalato, i seni ricoprono teschi 
d’avvoltoio. Ancora una volta la 
morte è giustapposta alla vita: il seno 
contiene la bestia della morte. Non 
sono però le mandibole e le zanne a 
ricoprire il seno, bensì i seni a 
racchiudere le zanne. La vita trionfa. 
Il legame magico tra il cinghiale e la 
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Dea è svelaro da una statuetta 
ritrovata nello strato neolitico della 
caverna di Gaban, nel nord dell’Italia, 
ricavata dal terzo molare inferiore di 
un cinghiale. (FIGURA 303) Per 
l’immagine fu utilizzata la parte 
inferiore del dente. La sezione 
contenente le radici venne ripulita 
raschiandola, lasciando una superficie 
spianata ma con qualche cavità e 
protuberanza, che divennero l’utero e 
i seni. La figura rammenta il tipo di 
statuette - già descritto - che chiamo 
“nudo rigido”, in cui braccia e gambe 
sono accostate e il ventre viene 
enfatizzato. Sull’utero ci sono 13 
incisioni, forse un conteggio dei mesi 
lunari in un anno o il numero di 
giorni della luna crescente. Dal 
medesimo strato della caverna di 
Gaban è stato estratto un omero di 
cinghiale inciso con un disegno 
simbolico. La sua decorazione, divisa 
in quattro sezioni, raffigura dall'alto 
in basso una figura a forma di rana, 
una banda a triplo zig-zag, una rete e 
un utero disposto su bande di corsi 
d’acqua (Graziosi 1973: III). Siamo in 
presenza di un accumulo di simboli 
relativi alla rigenerazione: utero - rana 
- acqua (o liquido amniotico). Ancora 
una volta i simboli della vita 
dominano sull’osso nudo, simbolo 
della morte. Mandibole e zanne di 
cinghiale sono consuete nelle tombe 
dell'Europa Antica dal VI al IV 
millennio a.C., meglio attestate nei 
cimiteri ungheresi dell'Età del Rame 
(Bogn4r-Kutzién 1963; Skomal, 
1983). Sono depositate nelle rombe di 
persone adulte di entrambi i sessi e di 
bambine e bambini, forse come 
oggetti dotati di virtù apotropaiche, 
simili a quelle che può rivestire nei 
villaggi europei odierni la carcassa di 
civetta. Nell’Europa occidentale ne 
sono state trovate dinanzi a rombe 
megalitiche o in edifici funebri. 
Davanti al Tumulo di Hetty Pegler, 
una tomba megalitica del Cotswolds, 
in Inghilcerra, furono per esempio 
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FIGURA 303 





FIGURA 304 





Figura 303 Statuetta 
ricavata dal molare di un 
cinghiale. La parle 
inferiore effigia una figura 
antropomorfa. Neolitico 
dell'Italia settentrionale: 
cultura della Ceramica 
dalla bocca quadrata. 
Rifugio Gaban presso 
Trento; alt. 10,2 cm. 


Figura 305 Cinghiali su 
sigilli minoici. (1) Minoico 
Medio IB-II. Mallia; 2000 
a.C. circa. (2) e (3) 
Minoico Medio Il. Pesto; 
1800-1700 a.C. 


Figura 304 Analogamente 
all'avvoltoio, il cinghiale 
che si nutre di carogne è 
simbolicamente associato 
con la morte. Il suo 
significalo nel culio è 
provato da (1) una 
statuetta in terracotta 
dell'Europa centro- 
orientale, (2) una statuetta 
in ambra del Baltico 
meridionale e (3) da un 
osso inciso del Baltico 
settentrionale. 

(1) Cucuteni, Novye 
Ruseshty I, Moldavia; 
4500-4400 a.C. (2) Cultura 
del Bicchiere (0 Mesolitico 
baltico), Stolp, Polonia. 

(3) Cultura Narva del 
Baltico orientale. Tamula, 
Estonia; seconda metà Ill 
millennio a.C. (1) alt. 6,3 
cm, (2) 8,8 cm circa, (3) 
3,3 om. 








scoperti due scheletri umani e le 
zanne di svariati cinghiali. Più a noré 
nello Yorkshire, a Hanging Grimstor.. 
in un edificio funebre sotto la collina 
circolare - datato intorno al 3540 a.C 
- sono stati rinvenuti quattro mucchi 
di mandibole di giovani cinghiali. Le 
punte delle zanne erano state per la 
gran parte spezzate (Burl 1979: 79; 
1981: 56). L'usanza di collocare l’osse 
mascellare di un cinghiale in una 
tomba è antichissima, precedente al 
Neolitico e addirittura al Paleolitico 
Superiore. Sul monte Carmelo, in 
Israele, è stato riesumato un cimitero 
di sepolture di Neanderthal nel quale 
l'osso mascellare di un grande 
cinghiale era posto vicino alla mano 
destra di un uomo (vedi fig. 71 in 
Campbell 1983: 51). Questa pratica 
costituisce dunque una delle più 
antiche manifestazioni di un rituale, 
databile al periodo fra il 100.000 e il 
40.000 a.C. L'importanza cultuale de 
cinghiale è testimoniata da statuette d: 
cinghiale e da grandi sculture e vasi a 
forma di cinghiale. Statuette di 
cinghiali furono trovate sotto i 
pavimenti del santuario a Catal 
Hiiyik fra i beni sacrificali deposti 
insieme alle sepolture. Altri depositi 
erano costituiti da uova, grano, selci e 
teschi di uri (Mellaart 1967: 77). 
Ulteriori statuette di cinghiali in 
terracotta ci arrivano dalle culture 
dell'Europa centro-orientale, così 
come da raffigurazioni su sigilli del 
Minoico Medio. [FIGURE 304-305) Il 
ruolo del cinghiale sovrannaturale 
continuò durante le Età del Bronzo e 
del Ferro, come fanno pensare 
numerose sculture con setole 
esageratamente grandi nell'Europa 
centrale e occidentale, specialmente 
nella Britannia celtica e romana. 
Cornelio Tacito nel capitolo 45 della 
Germania (98 d.C.) scrive che le tribù 
degli esti (gli antichi prussiani, ossia i 
baltici occidentali) adorano la Madre 
degli Dei e come simbolo della loro 
religione portano figure di cinghiali; 


credono che, in assenza di armi o di 
qualche genere di protezione, questo 
amuleto protegga dai danni un 
devoto della Dea perfino quando si 
trova fra i nemici. Nella mitologia 
nordica Freya, Dea di Morte e 
Rigenerazione che possiede le 
prerogative di una Madre dei Morti, è 
associata strettamente al cinghiale. 
Forse è questo il motivo per cui era 
soprannominata Syr, “Scrofa”. 


18.5 Cane che ulula 





’ululato dei cani come 

annunciatore di morte era una 

credenza universale nel mondo 
antico e nel folclore europeo. Perfino 
in tempi molto recenti i contadini 
credevano che se si sente un cane 
ululare nelle vicinanze di una casa 
dove si trova una persona malata la 
morte è vicina e va abbandonata 
qualsiasi speranza di guarigione. 
Nell'antica Grecia i cani ululavano 
all'avvicinarsi di Ecate, una 
terrificante Dea lunare. Il segugio è il 
suo animale e la sua cpifania e le 
venivano sacrificati cani. 
In bassorilievi ellenistici questa Dea 
viene mostrata accompagnata da un 
segugio. La germanica Hel (Holle, 
Holla) scorta il defunto o la defunta 
nell’altro mondo mentre i suoi cani 
simili a lupi morsicano la carne del 
cadavere. Il ruolo preminente del cane 
nella religione dell'Europa Antica è 
dimostrato da cospicue raffigurazioni 
in marmo, cristallo di rocca e 
terracotta, da vasi sagomati a cane € 
da immagini dipinte. Qualche volta 
compaiono sculture di cani con 
indosso la maschera della Dea. [FIGURA 
306) Il cane rappresentava una delle più 
rilevanti vittime sacrificali associate ai 
riti funebri. A Lepenski Vir, sacro 
luogo di sepoltura sulle rive del 
Danubio nel nord della Jugoslavia 
(vedi paragrafo 23.3), furono 


rinvenuti interi scheletri di cani in 


focolari di forma rettangolare al 
centro di santuari triangolari. 
Raffigurazioni pittoriche di cani ci 
sono note dalla cultura del Cucuteni 
Tardo. Appaiono su vasi come 
fantastiche creature mitiche 
magistralmente stilizzate. I feroci 
segugi, che saltano o volano nello 
spazio con le code dritte, vengono 
associati con mezzelune, bruchi e lune 
piene. Il segugio, al pari della sua 
Signora, sovrintendeva al tempo 
ciclico. C'è di più: i cani erano 
guardiani della vita e avevano forte 
influenza sul risveglio della 
vegetazione addormentata e sulla 
sumolazione della crescita vitale delle 
piante. Questo ruolo tardo emerge in 
modo magnifico nei dipinti sui vasi 
cucuteni, di cui riparleremo più 
avanti nella sezione dedicata alla 


rigenerazione (vedi paragrafo 20.5). 





18.6 La rigida Bianca Signora 





no stereotipo a sé nell’arte 

delle statuerte è il nudo con 

braccia incrociate o distese, 
vulva sovrannaturale e collo lungo, 
senza volto, oppure con la testa 
mascherata e un poloso diadema. I 
materiali sono marmo, alabastro, 
ambra, pietra di colore chiaro, osso e 
talvolta argilla. Il color chiaro è il 
colore dell'osso, ossia della morte. 
Tuttora la Morte antropomorfizzata e 
femminile del folclore europeo viene 
immaginata alta, con gambe ossute e 
vestita di bianco. Non c'è alcun 
dubbio che questa figura sia stata 
ereditata dal sostrato dell'Europa 
Antica, quando la morte era un osso 
bianco e non nero come il terrificante 
Dio della morte e dell’aldilà 
indoeuropeo. Nel Paleolitico 
Superiore appaiono - realizzati in osso, 
avorio o corno di renna - nudi rigidi 
stilizzati, con braccia incrociate o 
premute ai lati, ampio triangolo 


pubico e gambe affusolate. 
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FIGURA 306 ie = = ail 
Figura 306 La Dea neta 
sua epifania di cane: 
manico di coperchio a 
forma di cane con 
maschera umana. 
Cultura Karanovo, fase 
VI. Gorni Pasarel, 
Bulgaria centrale; 4500 
a.C.; alt 49 cm 





Costituiscono una categoria differente 
dal famoso tipo Willendorf-Lespugue, 
che ha mammelle, pancia e natiche 
ampie, e dal tipo Sireuil-Tursac, che 
rappresenta la partoriente. Sembrano 
essere il prototipo dei nudi rigidi del 
Neolitico. Statuette simili sono note, 
ad esempio, dalle grotte di Pechialet e 
Laugerie Basse nella Dordogna, in 
Francia, fatte in osso e in avorio, dai 
periodi Perigordiano Superiore e 
Magdaleniano (Delporte 1979: 54, 
fig. 20-21) e da Mal'ta, in Siberia, 
[FIGURA 307) dove se ne trovano 
realizzate in avorio e corno di renna 
{Abramova 1962: tav. 45-46). I nudi 
rigidi del Neolitico, dell'Età del Rame 
e dell’Età del Bronzo Antica sono 
meglio attestati dove sono stati scavati 
cimiteri o singoli sepolcri, dato che 
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FIGURA 307 


FIGURA 309 





FIGURA 310 





Figura 307 
Completamente diversi 
dalle massicce statuette 
con ampi seni e glutei 
sono i Nudi Rigidi o 
immagini a forma di 
bozzolo del Paleolitico 
Superiore, come queste 
provenienti da Mal'ta, 
Siberia; 16.000-13.000 
a.C.; altezza della più 
grande 13,6 cm. 


Figura 308 La "Rigida 
Signora Bianca”, 
anonima e del colore 
dell'osso, è uno 
stereotipo che compare 
dal Paleolitico Superiore 
a lutta l'Età del Bronzo. 
Quesle statuette del 
Neolitico, in terracotta, 
con la schiena piatta e 
lunghi colli cilindrici, 
vengono dalla necropoli 
di Golovija. Hamangia. 
Baia, estuario del 
Danubio; 5000 a.C. circa. 


Figura 309 Posizione 
rigida a braccia 
incrociate e grande vulva 
in quesla slaluetia in 
marmo datata Karanovo 
VI. Sulica, Stara Zagora, 
Bulgaria; 4500 a.C. 


Figura 310 Slaluetta in 
osso con enorme 
triangolo pubico; la parte 
superiore del corpo è 
decisamente ridotta e 
placche in rame 
ricoprono le gambe. 
Bocca larga e occhi tondi 
di serpente. Karanovo VI. 
Lovets, presso Stara 
Zagora; 4500-4300 a.C. 


questo genere di statuetta veniva 
deposto nelle trombe. Abbondano nei 
gruppi culturali Hamangia, Karanovo 
e Cucuteni e costituiscono 
indiscutibilmente un tipo dominante 
fra le sculture pre-nuragiche della 
Sardegna e dell’Età del Bronzo Antica 
cicladica. È molto probabile che gli 
esemplari isolati provengano da 
tombe distrutte. 


18.7 Nudi rigidi delle culture 
Hamangia, Karanovo e Cucuteni 





più ampi depositi di statuette di 

questo tipo sono stati trovati nei 

cimireri di Cernavoda e Golovita, 
vicino al Mar Nero, in Romania. 
Appartengono tutti e due alla cultura 
Hamangia, 5000 a.C. circa. [FIGURA 
308) Delle 600 tombe di Cernavoda ne 
sono state scavate 400 (Berciu 1966). 
Dalle tombe ovoidali sono venute alla 
luce statuette in marmo, argilla e osso, 
piatte sul retro e in posizione eretta o 
seduta. Una variante di questa stessa 
tradizione è la statuetta Karanovo VI 
dell'Età del Rame (metà del V 
millennio a.C.), che ha una grande 
maschera con orecchini, una bocca 
larga e denti che sono indicati da 
depressioni o fori rotondi sotto la 
bocca. [FIGURE 309-310] Le braccia sono 
incrociate o - nelle versioni più 
stilizzate - non sono mostrate affatto; 
le gambe, strettamente premure l’una 
contro l’altra, si assottigliano 
all'estremità. Gruppi orizzontali di 
linee e punti incisi o perforati intorno 
alle gambe danno all’oggetto 
l'apparenza di una pupa o un bozzolo. 
Questo tipo di statuetta veniva 
prodotto in osso, in marmo, in lamina 
d’oro e, nell’area baltica, in ambra. 
[FIGURA 311] I nudi cucuteni (Tripolye) 
del 4500-3500 a.C. si presentano più 
sottili, con le braccia a volte 
totalmente trascurate e le gambe 
rastremate a cono. Hanno maschere 
rotonde, con fori come occhi e una 
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Figura 311 Statuette di 
Rigida Signora Bianca 
provenienti dalla costa del 
Battico e dalla Bulgaria. 
(1) Statuetta in ambra con 
smisurato triangolo pubico. 
Narva. Neidenburg, 
Prussia orientale, fine IV 
millennio a.C. (2) Figurina 
di placca d'oro che 
evidenzia la vulva; l'ampia 
maschera ha fori come 
orecchini e i punti nella 
zona della bocca 
rappresenlano le zanne. 
Karanovo VI. Ruse, 
Bulgaria settentrionale; 
metà V millennio a.C. (1) 
alt. 5,6 cm, (2) al. 7,3 cm. 


Figura 312 Gruppo di tre 
Rigide Signore Bianche 
rinvenuto nella tomba di 
una bambina di 9-10 
anni. | reperti tombali 
consistevano di (1)-(3) 
statuette in terracotta, (4) 
perline di conchiglie, (5) 
un fusaiolo e (6) vasi 
Tardo Cucuteni. Tomba 
n. 5, necropoli di 
Vykhvatintsi, Moldavia 
sovietica; 3500 a.C. 
circa. (1) alt. 16,7 cm, (2) 
alt. 9,4 cm, (3) alt, 14,2 
cm, (4) alt. 4,1 cm. (Sa) 
alt. 5,6 cm. 
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cresta in rilievo al posto del naso. 
[FIGURA 312) Nel cimitero di 
Vykhvatintsi, nella Moldavia sovietica, 
queste statuette sono state trovate in 
gruppi di tre nelle rombe di giovani 
ragazze (9-10 anni d'età). Altre tombe, 
sia maschili che femminili, ospitavano 
singole statuette in terracotta dello 
stesso tipo e anche di un tipo 
totalmente stilizzato scolpito in osso. 
Vasi dipinti di questo cimitero sono 
decorati con simboli che elaborano il 
tema del divenire: disegni a quattro 
angoli, uteri e scomparti sagomati a 
seme con serpenti 0 coppie di bruchi. 





18.8 Nudi rigidi di Sicilia, 
Sardegna, Cicladi, Creta e Turchia 





n Sicilia l'immagine del nudo 

rigido veniva scolpita su lisci 

ciottoli di fiume. La loro forma 
femminile è appena abbozzata, 
sfruttando la naturale sagoma del 
ciottolo. Incisioni più profonde 
tratteggiano la testa o la maschera, i 
seni, il triangolo pubico e la 
separazione delle gambe. Due piccole 
sculnure su ciottolo furono estratre 
dalla necropoli neolitica di Cozzo 
Busone, ad Agrigento. FIGURA 313) 
La variante sarda del nudo rigido è 
conosciuta dalle tombe a forno della 
cultura neolitica di Bonu Ighinu 
(metà del V millennio a.C.). È 
rotonda, non obesa, e la modellatura 
delle parti superiori e inferiori del suo 
corpo mostra una stupefacente 
armonia scultorea. Al centro c'è il 
triangolo pubico, fuso con il ventre. 
La figura è seduta o eretta, con le 
braccia incrociate 0, più spesso, 
premute ai lati. La massiccia testa 
cilindrica indossa una maschera ed è 
sormontata da un polos. [FIGURE 314- 
315] Questi capolavori della Dea sarda 
sono realizzati in alabastro o in pietra 
friabile. La scultura rinvenuta a 
Cuccuru S'Arriu (Oristano) presenta 
un polos con attaccature laterali a 
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tripla orlatura, guarnite di un doppio 
nastro e decorate con un disegno 
geometrico di quattro file di linee a 
zig-zag (vedi Figura 314). Scolpiti in 
osso i nudi rigidi si allungarono e 
divennero decisamente più snelli, 
esprimendo tuttavia la medesima 
postura rigida della Divinità. (FIGURA 
316) La statuetta in osso qui illustrata 
giunge dalla caverna di Monte Miana 
a Santadi, dov'è venuta alla luce una 
certa quantità di simili immagini, 
risalenti alla seconda metà del V 
millennio a.C. Come gli scavi a 
Cuccuru S'Arriu hanno dimostrato, la 
statuetta veniva collocata davanti alla 
persona morta, che giaceva in 
posizione ripiegata (fetale) ed era 
ricoperta d’ocra rossa. [FIGURA 317) 
Nella Tomba n. 387 un piatto posto 
vicino alla statuetta conteneva due 
valve di una conchiglia aperta 
riempita con ocra rossa, il colore della 
vita. È stata rilevata la medesima 
posizione sepolcrale anche nelle 
tombe a forno pugliesi del Tardo 
Neolitico, 

Ad Arnesano, vicino a Lecce, una 
statuetta in pietra con una maschera 
di civetta, uno chevron 
immediatamente sotto e la parte 
inferiore del corpo ridotta a un 
troncone [FIGURA 318] era disposta 
rispetto allo scheletro ripiegato 
secondo la stessa relazione rilevata a 
Cuccuru S'Arriu. Vicino alla statua 
erano poggjati vasi rossi monocromi, 
stupendamente bruniti, nello stile 
Diana-Bellavista, tipico dell’Italia del 
sud e della Sicilia intorno al 4000 a.C. 
Le statuetre della successiva cultura 
d’Ozieri in Sardegna, tra la seconda 
metà del V e gli inizi del IV millennio 
a.C., perdono la primitiva rotondità: 
diventano piatte e vengono stilizzate a 
forma di T, con busto e braccia fusi in 
un compatto rettangolo e la parte 
inferiore del corpo fusa in un cono. 

I lineamenti facciali sono del tutto 
assenti, a eccezione di una 
protuberanza tipo becco al posto del 


FIGURA 313 FIGURA 314 


FIGURA 315 











naso. Generalmente sono indicati 
piccoli seni e un colletto a V. 
L'esempio di questo tipo meglio 
conosciuto, frequentemente 
riprodotto nei libri d’arte, è una statua 
in marmo alta 44 cm rinvenuta a 
Senorbi. [FIGURA 319, 1) Tale figura 
elegantemente stilizzata pare sia stata 
riproposta ininterrottamente per rutto 
il IV millennio fino al III a.C. Per la 
maggior parte delle statuette si è però 
trattato di rinvenimenti isolati e la 


Figura 313 In area 
mediterranea si trovare 
ciottoli di fiume 
lievemente scolpiti in 
Nudi Rigidi; quesli furore 
rinvenuti nelle iombe a 
forno della necropoli 
eneolitica di Busonè. 
Eneolitico siciliano. 
Agrigento; inizio IV 
millennio a.C. (1) alt. € 
cm, (2) all. 16,1 cm. 


Figura 314 Nudo de! 
Neolitico sardo che mez 
una siraordinaria 
armonia scultorea. 

È rotondo e rigido cor e 
braccia aderenti ai 
fianchi. Il polos ha 
attaccature su tre lat 

| capelli lunghi ricadorc 
sulle spalle. Cultura 
Bonu Ighinu. Proveniene 
da una tomba a fomo 3 
Cuccuru de is Arrius 
Oristano; metà V 
millennio a.C.; alt. 18.4 
em. 


Figura 315 Un altro 
esemplare di questa 
tipologia è la "Dea di 
Olbia", un nudo rolona: 
in atteggiamento rigide 
con le braccia aderert a 
fianchi, scolpito in pietra 
friabile, Addome e 
triangolo pubico 
combinati; porta un poce 
e una maschera priva 2 
bocca. Bonu Ighinu. 
Santa Mariedda, presse 
Olbia, Sardegna 
settentrionale; metà V 
millennio a.C.; alt. 8,3 
cm. 


loro cronologia viene stabilita 
principalmente tramite comparazioni 
stilistiche. AI periodo post-Ozieri, 
quando finirono queste serie, 
appartiene il tipo Porto Ferro, 
similmente stilizzato ma con la parte 
superiore più particolareggiata e ritagli 
al posto delle braccia. [FIGURA 319, 2} 
La zona inferiore del corpo resta 
ridotta a cono e solo occasionalmente 
a un semi-ovale. La maschera 
arrotondata ha il naso, ma è priva di 


FIGURA 316 





li? 
FIGURA 317 
Figura 316 Nudo Rigido 
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splendidamente inciso su 
osso. La testa è grande e 
sproporzionata, con 
occhi intagliati ma priva 
di bocca. Porta un polos. 
Neolitico sardo. Grotta di 
Monte Meana, Santadi; 
4500-4000 a.C.; alt. 7,35 
cm. 


Figura 317 La pianta 
della tomba a forno che 
mostra dove fu trovata la 
statuetta in pietra di una 
"Rigida Signora Bianca": 
davanti al corpo, che 
giaceva in posizione 
fetale. Cinque vasi li 
circondano. Tomba n. 
387, Cuccuru S'Amuy, 
Oristano; metà V 
millennio a.C. 


ulteriori lineamenti facciali. Queste 
statuette furono scoperte nelle tombe 
ipogee sarde. I celebri idoli in marmo 
trovati nelle rombe cicladiche e 
cretesi, risalenti al 3500-2500 a.C. 
circa [FIGURA 320), proseguono la 
tradizione del periodo Neolitico/Età 
del Rame: vulva sovrannaturale, 
postura rigida con braccia piegate o 
assenti, gambe rese in forma stilizzata 
o assenti, collo cilindrico con 
maschera o senza e naso indicato da 
una cresta in rilievo. Erano incise 
perfino bande di linee parallele, come 
sugli idoli karanovo. Molti presentano 
un segno a V inciso sotto il collo, e 
sulla maschera o sul torace di alcuni si 
sono conservate tracce di tinta rossa. 
Benché condividano i medesimi tratti 
differiscono per dimensioni, per 
proporzioni e per grado di 
stilizzazione. Alcuni esempi 
dell’Anatolia occidentale presentano 
ali. (FIGURA 321) Gli idoli il più delle 
volte sono alti fra i 10 e i 30 cm, ma 
con qualche eccezione a grandezza 
naturale (oggi al Museo Nazionale di 











Atene). È stato rinvenuto un buon 
numero d’idoli cicladici e cretesi nelle 
tombe a forno e circolari o 
rettangolari di Naxos, Amorgos, 
Syros, Thera e Creta, che risalgono al 
periodo Cicladico Antico/Minoico 
Antico I e II. 


18.9 Nudi rigidi di Spagna e 
Portogallo 





n Spagna esistono immagini simili 

scolpite in avorio. [FIGURA 322) 

Alcune statuette ritraggono figure 
snelle, piatte, molto rigide e prive di 
carnosità. Trasmettono più di altre la 
terribile immagine dell’ossuta Signora 
Morte. Devono essere serviti per la 
medesima funzione gli ossi di falange 
ritrovati nelle tombe a corridoio di 
Spagna e Portogallo, la maggior parte 
dei quali non è decorata, mentre 
alcuni presentano occhi di civetra 
circondati da archi multipli e sono 
incisi con reti, zig-zag e triangoli 
reticolari (vedi Figura 91). Analoghe 
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statuette in osso con grandi occhi 
rotondi sono emerse di recente da 
tombe della cultura della Ceramica 
Lineare nell’area dell’alto Reno. 
L'esempio che è qui illustrato, con 
sfolgoranti occhi di conchiglia, 
incastonati, è realizzato in osso di 
giovane animale ed era collocato nella 
tomba di un bambino di 3 o 4 anni 
(vedi Figura 92, 2). 


18.10 Nudi rigidi nelle tombe 
danubiane dell'Età del Bronzo 





nche i monumenti funerari 

dell'Età del Bronzo nella 

regione del medio e del basso 
Danubio includono una Deità le cui 
icone sono cospicuamente marcate 
con i simboli del divenire, tuttavia in 
una forma completamente diversa e 
con uno stile unico in quest'area. 
Gli agricoltori che dal II millennio 
a.C. al XIII secolo d.C. vissero lungo 
il Danubio in lugoslavia, in Romania 
e in Bulgaria mantennero le tradizioni 
dell'Europa Antica. Costituivano in 
effetti un'isola circondata da tutti i lati 
da popolazioni completamente 
indoeuropeizzate. Nei loro cimiteri 
crematori vasi e sculture erano 
decorati con incrostazioni di pasta 
bianca e dentro l’urna o sul bordo 
erano collocate statuette. Simili 
staruerre non ricorrono mai in 
stanziamenti, rivelando così la loro 
esclusiva associazione ai riti funebri. 
Le statuette hanno lunge gonne; 
alcune indossano collane, un diadema 
e una cintura. [FIGURA 323] La forma 
umana è astratta, senza resa 
naturalistica di testa, braccia, mani o 
gambe. Sulla maggior parte delle 
statuette si distinguono una 
prominenza tipo bottone al posto 
della testa e braccia vagamente 
marcate. L'area piatta del busto tra le 
braccia e la parte inferiore del corpo - 
che è sagomata a campana o cilindrica 
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Figura 318 In una tomba 
a fomo dell'Italia 
meridionale una statuetta 
cilindrica in calcare cor 
uma maschera di civetta 
e un triplice chevron era 
posta di fronte allo 
schelelro rannicchiato. 
Tardo Neolitico dell'Italia 
meridionale. Amesano 
Lecce, Puglia; 4000 a.C 
circa; alt. 35 cm. 


Figura 319 Sculture in 
alabastro provenienti 
dalla Sardegna. 

(1) Immagine stilizzata 
della Dea con le braccia 
incrociate, un segno a \ 
inciso sopra i seni, volte 
con il solo naso; la parte 
inferiore del corpo è a 
cono. Cultura Ozieri. 
Senorbi; dala proposia: 
fine V millennio a.C. 

(2) Anche questa 
statuetta rinvenuta in ur 
ipogeo ha la parle 
inferiore del corpo a conc 
o "crisalide”, collo lungc 
e volto privo di tratti, 
secondo la tradizione 
della “Rigida Signora 
Bianca"; le braccia 
staccate dal corpo sonc 
una variante slilistica 
locale. Tardo posi-Ozier 
Porto Ferro, Sardegna: 
fine IV millennio a.C. 

(1) alt. 44 cm. 


Figura 320 Siatuetta in 
marmo, un esempio delle 
famose statuette 
cicladiche. Cicladico 
Iniziale Il. Syros, Cicladi 
2800-2500 a.C. 


Figura 321 Nell’Anatolia 
occidentale alcuni "Nudi 
Rigidi" in marmo sono 
dotali di ali e portano una 
grande maschera (forse 
di civetta). Età del 
Bronzo II Iniziate. Asia 
Minore, provenienza 
esatta sconosciuta; metà 
HI millennio a.C.; all 9,9 
cm. 


- servono da superfici per incrostarvi 
simboli. I motivi dominanti sono 
spire di serpente, spirali doppie, eliche 
e vortici. Caratteristicamente le spirali 
e le eliche girano in direzioni opposte, 
l'una discendente e l’altra ascendente. 
La combinazione ripetuta di spire di 
serpente e spirali con vortici, 
mezzelune e linee serpentine 
trasmettono un messaggio connesso 
alla rigenerante forza vitale o al ciclico 
avvicendamento tra vita e morte. 
Frequenti sono anche le triple linee e i 
tripli triangoli (vulve). A Glamija, 
nella Iugoslavia settentrionale [FIGURA 
323, 1), una statuetta di questo tipo fu 
rinvenuta in un recipiente doppio 
insieme a un vaso modellato a uccello. 
La tomba ospitava tre urne e quattro 
recipienti più piccoli contenenti le 
ossa di un volatile e sabbia nera 
(Letica 1973: 93), a indicare il 
sacrificio di un uccello acquatico alla 
Dea. L'austera Bianca Signora fu 
dunque ritratta per millenni, dal 
Paleolitico Superiore all’Età del 
Bronzo. È nuda, rigida come un osso, 
con un triangolo pubico 
sovrannaturale e mascherata. È sottile, 
a parte durante il Neolitico, quand'è 
massiccia o rotonda ma non obesa. 
Nell’arte delle statuette quest'aspetto 
della Dea non può essere confuso con 
la Dea Uccello dai seni e posteriori 
ampi o con la Dea Gravida. Tuttavia è 
anche una Dea Uccello, un uccello 
notturno, un rapace. Il suo legame 
con la civetta è evidente. Della civetta 
sono segnalati il becco e le creste 
sopraccigliari arcuate e unite. Qualche 
volta sono mostrate perfino le ali, 
come nel caso di statuette marmoree 
dell’Anatolia occidentale risalenti 
all’Età del Bronzo Antica II, prima 
metà del III millennio a.C. (Thimme 
1977: n. 560-566). L'identità della 
Dea Civetta può essere pure decifrata 
dai numinosi occhi rotondi sulle 
figure stilizzate in osso e in pietra delle 
tombe megalitiche della penisola 
iberica. Spesso nei Balcani orientali e 
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nella piana del Danubio non si 
presenta come rapace ma come 
serpente. Ci sono buone possibilità 
che gli occhi rotondi e la grande 
bocca delle Rigide Signore karanovo e 
le loro maschere siano di serpente: si 
tratterebbe insomma della Dea 
Serpente nel suo aspetto velenoso o di 
morte (vedi Figura 310). Anche gli 
esempi dell'Età del Bronzo con 
prominenza tipo bottone al posto 
della testa e spire di serpenti emananti 
dai lari della colonna di vita mostrata 
al centro della gonna (vedi Figura 
323, 1) sono verosimilmente effigi di 
una Dea Serpente. Immagini su 
sarcofagi etruschi dei secoli VI a.C. e 
seguenti rappresentano questa Dea 
con gambe di serpente e ali d'ape 
(necropoli di Cerveteri: Museo di 
Villa Giulia, Roma; Museo 
Archeologico di Grosseto). La sua 
collocazione nelle tombe apriva forse 
l’accesso all’utero sotterraneo e 
assicurava la rigenerazione ciclica. 


18.11 Sepoltura della maschera 
della Dea (gorgoneion) 





a scoperta nel 1972 del ricco 

cimitero Karanovo VI della 

metà del V millennio a.C. a 
Varna, in Bulgaria, getta nuova luce 
su questa specifica categoria 
(Gimbutas 1977; Ivanov 1978). 
Delle 81 combe, scavate nel 1976, 16 
erano tombe di maschere, cioè non 
contenevano ossa umane ma solo 
maschere in argilla a grandezza 
naturale decorate in oro. (FIGURA 324] 
Gli occhi di tali maschere sono 
convessi piatti rotondi, la bocca è una 
placca allungata, i denti sono borchie 
d’oro. Un diadema ricopre la fronte e 
ai lobi forati degli orecchi, in argilla, 
sono appesi orecchini. Sul mento vi 
sono pendenti anulari muniti di 
“occhi” (due fori in cima all’anello) e 
di una protuberanza che rappresenta 
la testa. Le peculiarità della maschera 


eguagliano quelle delle statuette nude 
con vulva sovrannaturale e braccia 
incrociare. Qui, per una 
comparazione, è illustrata la maschera 
di una stanuerta con le medesime 
caratteristiche facciali rinvenuta nel 
tumulo karanovo. [FIGURA 325) I 
pendenti anulari d’oro attaccati al 
mento della maschera di Varna, che 
sono conosciuti grazie anche a 
numerosi altri siti del V millennio 
a.C. in Europa centro-orientale e in 
Grecia, sembra siano una versione 
sulizzata della Dea, di cui l’utero (il 
foro rotondo) costituisce la 
componente essenziale. Accompagna 
le maschere una profusione di ori, 
pietre colorate e perle di conchiglia, 
ornamenti in oro e in rame, dischi in 
marmo e ceramica, con motivi a uovo 
e a vortice e utensili in selce. Una 
statuetta in marmo con una strana 
testa semicircolare si trovava tra le 
offerte insieme alla maschera nella 
Tomba n. 3. Occhi, seni e vulva sono 
segnalati da lamine convesse in oro 
applicare. Altri doni includevano ocra 
rossa, piatti in marmo e in ceramica e 
pendenti triangolari in osso (simbolici 
ovviamente della vulva) in numero - 
forse magico - di 27 (3 x 9). Statuerte 
in marmo e in osso dall’aspetto 
sgraziato sono state trovate nelle 
tombe, ricche e con maschere, del 
cimitero di Varna e in altri siti della 
cultura Karanovo. [FIGURA 326) I lati 
sporgenti delle loro strane teste sono 
forse simbolici della capigliatura 
arruffata di una Vecchia Megera; 
sembrano copie delle invernali 
bambole di grano. Una correlata 
statuetta allungata in osso a forma di 
spatola ci è nota dalla cultura Vinîa. 
Nella tomba di una donna a Varna, la 
numero 41, una simile statuetta in 
osso fu trovata abbinata a una 
statuetta sottile che ritraeva un nudo 
rigido dalla grande vulva realizzato 
con un osso magnificamente levigato. 
Pure in questa tomba c'erano uno 
spillo in osso con capocchia a doppio- 


FIGURA 322 














uovo, un dente di cervo, un piatto ir 
marmo, un 7yton con residui di color 
rosso, un pestello in pietra per 
frantumare l’ocra, un ago in rame, uz 
fusaiolo, coltelli in ossidiana e in selce 
e migliaia di perle d’oro e di 
conchiglia (spondilo e dentalio). 
Molte cose in questa tomba 
enfatizzano la forza vitale (per 
esempio il rosso ocra, il doppio-uove 
l'ampia vulva). Dalla presenza 
combinata di simboli della vita e deli 
morte percepiamo qui l'aspetto infer- 
- o di Luna Nera - del cosmico 


Figura 322 Statuette in 
avorio, rigide e sottili, con 
le braccia aderenti al 
corpo sono presenti 
anche in Spagna. Le 
leste hanno chevron e V; 
i capelli fluiscono in fasce 
di chevron sulla schiena. 
Gli occhi rotondi erano 
un tempo fatti con 
conchiglie 0 allro 
materiale. Spagna 
dell'Età del Rame. 

(1) Tomba presso Jaen, 
(2) Grotta presso Torre 
del Campo, provincia di 
Jaen, III millennio a.C. 
circa. (1) alt. 5,8 cm, (2} 
alt. 8 cm. 


Figura 323 Figure 
analoghe, anche se 
stilisticamente diverse, 
provengono dai campi di 
urne del Danubio dell'Età 
del Bronzo. | simboli del 
divenire sono riempiti di 
pasla bianca e 
comprendono spirali 
(probabili arti astratti a 
forma di serpente), 
varlici, falci di luna e 
triplici triangoli/vulve. 

(1) Glamija, Banat 
orientale, Serbia; (2) 
Cima. Romania 
meridionale: 

(3) Kladovo e (4) 
Korbovo, regione delle 
Porte di Ferro, lugostavia 
settentrionale; XVIII 
secolo a.C. 

(1) all 12,3 cm, 

{2) alt. 10,4 em, 

{3) alt 8,5 cm, 

(4) alt 7,9 cm. 


FIGURA 323 
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mistero ciclico di vita, morte e 
rinascita. È impossibile determinare 
esattamente quando aveva luogo 
l'interramento di una maschera. 
Potrebbe essere stato stagionale, per la 
festa annuale del raccolto o in 
occasione di una morte umana. 

Dal momento che nelle rombe non 
sono state rinvenute statuette di nudi 
rigidi (tranne in quella di donna che 
abbiamo ricordato prima) possiamo 
presumere che la sepoltura di una 
maschera a grandezza naturale 
sostituisse quella di una statuetta. 
Ambedue ritraggono l’identico volto 
largo e sgraziato, con bocca grande e 
zanne. Stesso volto appare su un vaso 
antropomorfico proveniente da 
Sultana, nel sud della Romania, che 
forse veniva usato in un rituale di 
morte. [FIGURA 327] La figura, 
femminile, tiene la mano sinistra 
davanti al labbro inferiore o alla 
lingua pendula (l'estremità è coperta 
dalla mano). 

I 10 fori sopra la lingua sono zanne. 
I due passanti su entrambi i lati del 
mento è probabile raffigurino 
pendenti a forma d’anello. Una vulva 
affiancata da mezzelune appare al 
centro del corpo arrotondato del vaso. 
Sul retro ci sono due spirali, zampe 
(d’uccello?), un uovo doppio e forme 
a U: tutti simboli di potenziale 
rigenerazione. La figura rappresenta 
palesemente il medesimo personaggio, 
non ha importanza come lo 
chiamiamo: la Morte, o la magica 
Dea della Rigenerazione. 

La terrificante faccia della Dea fu un 
prototipo delle più tarde teste di 
Gorgone? Durante l’Età del Bronzo 
nella pittura su vaso cicladica e cretese 
appaiono spettri raccapriccianti con 
maschere che hanno il volto di civetra 
o di serpente, due file di zanne e 
artigli d’uccello. [FIGURA 328) Sono 
figure intermedie fra Età del Rame e 
antica Grecia. La Gorgone Medusa è 
essenzialmente una maschera 
ghignante con occhi sinistri e lingua 
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Figura 324 Rinvenuta 
nella necropoli di Varna, 
questa maschera in 
argilla a grandezza 
naturale ha un diadema, 
piastre rotonde per gli 
occhi, una lunga placca 
per bocca, sette borchie 
come denti, cinque 
orecchini e una coppia di 
pendenti con “occhi”, tutti 
in oro. Karanovo VI. 
Bulgaria; metà V 
millennio a.C. 


Figura 325 Maschera 
simile di una staluetta in 
terracotta che presenta 
un diadema, grandi 
occhi, enormi lobi forati e 
due pendenli ai lati del 
mento. Karanovo. Tell 
Karanovo presso Nova 
Zagora, Bulgaria 
centrale; 4500 a.C. circa; 
alt. 8 cm. 


pendula. Il suo sguardo fisso può 
mutare gli uomini in pietra. Èin 
grado di strappar via il respiro. Il 
corpo unito alla maschera - se c'è - ha 
ali d'ape. In alcune raffigurazioni le 
Gorgoni presentano teste di api, con 
serpenti al posto delle antenne e del 
primo paio di zampe. (Gorgoni del 
genere sono note dalle pitture su un 
cratere proto-attico trovato a Eleusi, 
risalente al 675-650 a.C. e ora esposto 
al Museo di Eleusi. Richter 1959: 
286, fig. 405; Richards-Mantzoulinou 
1980: 91). Perché ali d’ape e serpenti? 
La risposta al motivo di questa 
peculiare combinazione di simboli lo 
si ricava dalla constatazione che sia i 
serpenti sia le api (e - lo sappiamo dai 
miti greci - anche il miele) erano 
attinenti alla rigenerazione. Come nel 
caso delle maschere di Varna e dei 
loro oggetti associati, rileviamo ancora 
una volta una fusione dei simboli di 
morte e rinascita. L’antica Gorgone 
era una Dea potente implicata con la 
vita e con la morte, non il tardo 
mostro indoeuropeo destinato a venir 
ucciso da eroi tipo Perseo. Sue 
immagini con ali d’ape, circondata da 
vortici e affiancata da gru e da leoni 
(che sostituivano i precedenti cani 
dell'Europa Antica) o renendo fra le 
mani gru e oche (come su un piatto 
rinvenuto a Rodi; Harrison 1922: fig. 
33; Hampe e Simon 1981: fig. 104), 
ne tradiscono l’identità di “Signora 
delle Creature Selvagge” o Artemide. 
La sua maschera terrifica indica che è 
il lato erinnico di Artemide, quello 
pericoloso. Si tratta insomma di 
Ecate, i cui templi e altari nell’antica 
Grecia erano posti ai cancelli, agli 
ingressi o di fronte alle case. Nelle 
testimonianze storiche più antiche che 
la menzionano è collegata ad 
Artemide. Artemide ed Ecate erano 
un'unica Dea lunare del ciclo della 
vita nei suoi due aspetti, stando l'una 
all’inizio del ciclo, l’altra alla fine: 
l’una giovane, pura e bella, connessa 
alla giovinezza della vita, l’altra 


FIGURA 326 





Figura 326 Staluetie in 
osso, forse pupazzi che 
raffigurano l'inverno. (1) | 
lati sporgenti della testa 
forse alludono ai capelli 
arruffati di una Vecchia 
Megera. | fori fanno 
pensare che fosse 
attaccata a un oggetto 
più grande. Karanovo. 
Tomba di donna n. 41, 
Varna, Bulgaria orientale; 
metà V millennio a.C. 

(2) Vinéa. Kramenili 
Vinogradi presso Aradac, 
Serbia; 5000-4500 a.C. 
(1) alt. 16,4 cm., (2) alt. 
21,5 cm. 


Figura 327 Vaso 
anlropomorfo raffigurante 
la Dea della Morte e 
della Rigenerazione. 
Dipinto in bianco su color 
camoscio. Karanovo VI. 
Sultana, presso Oltenita, 
Romania meridionale; 
metà V millennio a.C.; 
alt. 32,3 cm. 
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orrenda e connessa alla morte. 
Nessuna meraviglia che gli orfici 
vedessero il volto della luna come una 
testa di Gorgone. Ecate è descritta 
vagante sui cimiteri con i suoi segugi, 
raccogliendo veleno e mescolandolo 
in pozioni mortali (Willamowitz- 
Moellendorf 1959: 170). Assassina 
priva di rimorso, è placata soltanto da 
sacrifici di sangue. Il suo misterioso 
ululato rivela la presenza della morte. 
La Gorgone visse in tutta l'antica 
Grecia. Si credeva che le sue 
spaventose fattezze (lingua pendula, 
denti sporgenti e serpenti tortuosi per 
capelli) proteggessero dall’Occhio del 
Male. Come maschera profilattica la 
Gorgone veniva dipinta su scudi, 
forni portatili, mura urbane, 
costruzioni... Sul frontone ovest del 
tempio di Artemide a Corfù (580 
a.C. circa) è ritratta con serpenti che 
le sbucano orizzontalmente dalla testa 
e cinta da due serpenti, le cui teste 
sibilanti opposte trasudano potere 
energetico. 


18.12 La Bianca Signora come 
Messaggera di Morte nelle 
tradizioni folcloriche europee 





elle tradizioni folcloriche ci 

sono due immagini che 

riportano chiaramente alla 
preistorica Dea della Morte e 
Rigenerazione: 1. la Bianca Signora 
come Messaggera di Morte; 2. 
l’Assassina e Rigeneratrice, degradata 
a strega nei tempi storici. Ambedue 
sono antropomorfiche, ma con alcune 
peculiarità di rapace o di serpente 
velenoso. Volano come uccelli o sono 
udite stridere, gridare, produrre suoni 
d'uccello, o vengono percepite 
scivolare come serpenti. In area basca, 
come già ricordato, questa Dea 
continuò a esistere come avvoltoio 
fino alla prima metà del Novecento. 
Nell'antica Irlanda era Morrigan 
(singola o tripla) o una Dea 
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FIGURA 328 





Figura 328 (1) Le 
spaventose figure sui 
vasi dell'Età del Bronzo 
fomiscono un legame tra 
la Dea della Morie e 
della Rigenerazione 
dell'Europa Antica e la 
Gorgone greca delle 
epoche successive. 

Da notare le zanne, le 
eslremità con tre dita, le 
ali triangolari e i seni 
sopra la figura. Phylakopi 
III, isola d Melos, Egeo; 
1500 a.C. circa. 

(2) Coppa omala con un 
gorgoneian associato a 
piante bulbose (0 elmi di 
zanne di cinghiale 
slilizzali) e forme a otto. 
Tardo Minoico. Cnosso, 
Creta; 1450 a.C. circa. 
Dagli scavi di P. Warren 
degli anni 1978-1980. 
(1) alt. 38,1 cm. 





Cornacchia (£446) fino al Settecento, 
quando l’immagine si fuse 
gradualmente con quella di una 
banshee, una fata antropomorfica 
(Lysaght 1986: 106 sg.). La Bianca 
Signora è associata direttamente alla 
morte: è colei che la preannuncia. 
L'Assassina agisce su un piano 
cosmico: bilancia l'energia della vita di 
esseri umani, animali, piante e perfino 
della luna. Suoi domini sono la notte 
e l'inverno, ma quale messaggera di 
morte si presenta al momento del 
trapasso sia di notte che di giorno. 
Nella tradizione folclorica irlandese 
degli ultimi secoli la messaggera di 
morte appare di solito come una 
donna piccola, vestita di bianco o 
grigio; qualche volta tuttavia è alta, 
magra e brutta. Quand'è bella la sua 
bellezza è dovuta principalmente ai 
lunghi capelli gialli o dorati. Si 
manifesta fuori della casa della 
persona morente, in giardino, 
nell'orto, sul mucchio di torba, ma 
più spesso in prossimità di aperture e 
ingressi dell'abitazione, specialmente 
alle finestre. La presenza della 
messaggera di morte non è tanto vista 
quanto udita. Il suono viene descritto 
come un grido di uccelli o come 
“malinconico” e “lugubre” ed è anche 
paragonato con l’ululato di cani o 
volpi. È diretto verso la casa della 
persona morente e la circonda. Spesso 
è ripetuto tre volte. Benché nel suo 
studio dell’86 sulla barshee irlandese 
Patricia Lysaght abbia dimostrato che 
l’immagine di una messaggera di 
morte come cornacchia, ben attestata 
nei resoconti letterari, si sia affievolita 
negli ultimi secoli, la memoria della 
messaggera di morte come uccello 
vive ancora. La banshee, per esempio, 
appare sotto forma di uccello e siede 
sul davanzale della finestra che dà 
sulfa camera dove giace la persona 
malata. Viene regolarmente per circa 
una settimana prima che la persona 
muoia (Lysaght 1986: 107). 


Per alcune persone, intervistate in 


relazione alla &arshee non più tardi del 
1976, non è nient'altro che un 
uccello: “era un uccello, se ne udiva il 
battito delle ali [...] E dicono che sia 
un uccello, non una donna, un 
uccello” (Lysaght 1986: 108-109). 

La messaggera di morte si manifesta 
anche come lavandaia. Nelle leggende 
batre il sudario. Nella tradizione 
scozzese-gaelica la lavandaia 
sovrannaturale, la bean-nighe, è anche 
colei che annuncia la morte. Nelle 
antiche fonti irlandesi il lavare è 
un'attività ascritta alla Dea Badb o 
Morrigan (Lysaght 1986: 128-133, 
198-199). Perché il lavare? Forse 
perché l’acqua rappresenta un legame 
con l’altro-mondo. Nella tradizione 
folclorica lituana questa Dea è il 
doppio o “sorella” del Fato Datore-di- 
nascita. Quando giunge l’ora della 
morte si trova al capezzale della 
persona morente, Cancelli e recinti 
non significano nulla per lei; le porte 
si aprono da sole. Come donna è 
magra e alta e d’insaziabile appetito. 
Possiede una lingua velenosa e 
pendula come la Dea indiana pre- 
vedica Kali. Vestita di un telo bianco, 
raccoglie veleno dai cadaveri sepolti 
nelle tombe. Una persona che venga 
leccata dalla sua lingua morirà 
istantaneamente (testimoniato alla 
fine dell'Ottocento in Lituania: 
Basanaviéius 1903). Il nome della 
Dea della Morte lituana, Giltinè, 
deriva dal verbo gilt, “pungere”, ed è 
collegato con geltonas, “giallo”. 
(Tuttora il giallo è considerato il 
colore della morte in quanto color 
delle ossa). Dalle sue attività e dal suo 
nome si può arguire che Giltinè 
originariamente non fosse un 
avvoltoio o una cornacchia bensì un 
serpente velenoso, l'aspetto ferale della 
Dea Serpente. Può anche mutarsi in 
qualsiasi forma desideri, inclusi 
oggetti inanimati, come un truciolo di 
legno, un cesto, un bastone. In altre 
aree d'Europa appare come una o 
triplice (tre giovani fanciulle vestite di 


bianco) e talvolta come un gruppo 
più ampio di giovani fanciulle. Come 
in Irlanda, è più frequentemente udita 
che vista. Il suono tuttavia è più 
misterioso che lamentoso, dolente o a 
stridio d'uccello. Ricorda lo spruzzare 
dell’acqua o lo scorrere della birra, il 
bussare alla porta o a un tavolo, il 
battere con una frusta, il rintinnare di 
vetri o un brivido nel corpo, ripetuti 
in genere tre volte. Questo suono 
attutito - 0 questa sensazione - pare in 
connessione con lo strisciare 0 
scivolare del serpente. Animale di 
Giltinè è un cane o segugio bianco. 
L’ululato di un cane o l'apparire di un 
cane bianco in corsa da una direzione 
in cui c'è un cimitero preannuncia la 
morte (Gimbutas 1984 e 1985). 


18.13 L'Assassina-Rigeneratrice 0 
Strega, un'immagine che continua 
nel Novecento 





a seconda immagine - quella di 

Distruttrice e Rigeneratrice - si 

è conservata in forma pittoresca 
fino a oggi nella tradizione folclorica 
baltica e slava. Nel folclore liniano e 
lettone è Ragana e nei racconti russi è 
Baba Yaga. Quest'immagine è 
consueta nei racconti di fate dei 
Grimm: una Vecchia ricurva, gialla e 
magra, con un gran naso a uncino la 
cui punta raggiunge il mento. Il naso 
è uncinato come il becco di un 
uccello rapace. Altri non è che la Dea 
Holle degradata a strega. Il nome 
stesso della baltica Ragana, che è 
correlato al verbo regéi, “conoscere, 
vedere, prevedere”, e al termine r2g4s, 
“corno, mezzaluna”, ne rivela le 
caratteristiche essenziali: è veggente, 
“sa”, ed è connessa al corno lunare. 
Può apparire come una bella donna o 
come una terrifica creatura. Può 
trasformarsi in miriadi di forme, 
principalmente di rospo, porcospino e 
pesce. Poiché vola, e raramente 
cammina, è anche un uccello; oppure 


18. SIMBOLI DI MORTE 209 
cavalca un bastone o un ceppo (un 
simbolo della natura morta). 

AI solstizio d’inverno moltitudini di 
Ragane raggiungono in volo di notte 
uno speciale luogo di ritrovo su una 
collina. Una del gruppo viene 
appellata come “Signora”. D'inverno 
le Ragane si bagnano dentro buche 
ricavare nel ghiaccio o stanno sedute 
su alberi di betulla e si pettinano i 
capelli. L'istinto assassino della Ragana 
non si manifesta in inverno ma 
d'estate, specie quando le notti sono 
più corte e le piante prosperano. 
Ostacola la floridezza delle piante; 
può legare le spighe della segale c 
strappare i fiori di pisello. Toglie il 
latte alle mucche e tosa le pecore; ai 
matrimoni sciupa le spose e trasforma 
gli sposi in lupi; uccide neonati e 
neonate. Addirittura taglia a metà la 
luna crescente. Le sue azioni 
distruttive non paiono essere altro che 
un controllo del ciclico potere vitale. 
Blocca la crescita, lo sviluppo, la 
fioritura, la produttività e la fertilità 
affinché i poteri della vita non 
germoglino più. Ci rammenta che la 
natura è mortale e che non c'è vita 
senza morte. È dunque implicata 
essenzialmente con la rigenerazione. 
Utero, placenta e infanti le 
appartengono. Il loro sangue 
rappresenta forse un'offerta in suo 
onore, necessaria al rinnovamento del 
ciclo. Baba Yaga, l'antica Dea di 
Morte e Rigenerazione nella mitologia 
slava, si è ben conservata nei racconti 
popolari (soprattutto russi) ma in 
forma degradata, ovvero come strega. 
Potrebbe essere dipinta come una 
vecchia e malvagia megera, che 
mangia gli umani, specialmente se 
infanti, oppure come una vecchia 
donna saggia e veggente. D’aspetto è 
alta e ha gambe ossute, testa a 
pestello, naso lungo e capigliatura 
arruftata. Talvolta è una donna 
giovane, altre volte appare come due 
sorelle, una giovane e una vecchia. 
Baba Yaga non cammina: vola in un 
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mortaio ardente o se ne sta su zampe 
d'uccello nella sua capanna. Il recinto 
intorno alla capanna è fatto d’ossa 
umane e sormontato da teschi umani 
con occhi integri. Il cancello è serrato 
con gambe e braccia umane al posto 
dei catenacci e da lucchetto funge una 
bocca con i denti aguzzi. La capanna 
può ruotare intorno al proprio asse 
come un fuso ed è in effetti Baba Yaga 
stessa. La sua principale immagine 
teriomorfica è di uccello o serpente e 
può trasformarsi istantaneamente in 
rana, rospo, tartaruga, topo, granchio, 
volpe femmina, ape, cavalla, capra, o 
in un oggetto inanimato. L'analisi 
linguistica del suo nome composto 
rivela peculiarità preistoriche. L’etimo 
slavo baba significa “nonna”, “donna”, 
“una mitica donna nube” (che 
produce pioggia) e “pellicano”. 
Quest'ultimo significato fa intuire la 
natura aviaria di Baba Yaga (Shapiro 
1983: 109 sg., 125-126). Il russo Yaga 
- polacco Jedza, proto-slavo *(y)ega - 
vuol dire “disastro”, “terrore”, “collera” 
nelle antiche lingue russa, polacca, 
serbo-croata e slovena ed è collegato al 
lituano eg, “strangolare”, 
“schiacciare” o “torturare”. La bretone 
Ankou o “Morte”, che si ritrova 
abitualmente nei racconti popolari ed 
è talvolta nominata come Maro, 
“Morte”, e l'irlandese Morrigan 
identificata con Ana, una “Guardiana 
dei morti” menzionata anche come 
“Madre delle Divinità” (Doan 1980: 
35), sono senza dubbio connesse alla 
russa Yaga (Enga in proto-slavico). 

Il gallese 4rgex significa “monte”. 
Appartiene alla medesima tradizione 
di Dee della Morte (0 Avvoltoio) 
anche l’Anat del Vicino Oriente 
nominata nei testi di Ras Shamra, una 
Dea che può trasformarsi in uccello 
rapace. L'antica Assassina- 
Rigeneratrice è conosciuta in tutro il 
folclore europeo. Tuttavia non come 
formidabile Dea, bensì come strega, la 
cui origine non è altro che una 
disgustosa caricatura dovuta alle 


ingenti energie spese da missionari e 
inquisitori per combatrere questa 
potente Dea. Streghe in volo su scope 
o su mostri, vecchie che gettano 
incantesimi circondate da animali o 
che si mutano in animali o in pietre, 
che raccolgono erbe, preparano 
pozioni, e così via, sono immagini 
ben note nelle storie e nelle 
illustrazioni di libri dal Cinquecento 
in poi. Le immagini e le attività delle 
“streghe” descritte all’epoca 
dell’Inquisizione sono ancora colme 
di reminiscenze delle effertive 
peculiarità della Dea. Citerò qui la 
testimonianza resa a un inquisitore da 
un soldato che era caduto nelle mani 


delle “streghe”. 


“Signore, esse comandano al sole e il sole 
obbedisce, cambiano il corso delle stelle, 
tolgono luce alla luna e la ristabiliscono 
a propria volontà. Provocano il 
formarsi di nubi nell'aria e possono 
calcare tali nuvole, viaggiandovi sopra 
per la campagna. Fanno raffreddare il 
fuoco e bruciare l'acqua. Si trasformano 
in giovani fanciulle e in un batter 
d'occhio in donne vecchie, 0 bastoni, 0 
pietre, 0 bestie. Se un uomo piace loro, 
hanno il potere di godere di lui a 
volontà; e per renderlo più ben disposto 
possono trasformarlo in vari animali 
ottundendo i suoi sensi e la sua natura 
migliore. Sono dotate di simile potere 
grazie alle loro arti, in virtù delle quali 
hanno soltanto da comandare e gli 
uomini devono obbedire altrimenti 
perdono la vita. Poiché a loro piace 
muoversi liberamente giorno e notte per 
strade e per valli e sui monti intente alle 
loro faccende, che sono gettare 
incantesimi, raccogliere erbe e pietre e 
stringere patti e accordi” (Baroja 1975: 
149) 


Anche se un po drammatizzata 
quest'immagine, nel suo nucleo, non 
è un'esagerazione. Le streghe sono 
assai temute perché continuano a 
rappresentare i poteri di una 


formidabile Dea sulla Terra. Il suo 
ruolo di comando sui cambiamenti 
atmosferici e di controllo della crescita 
di luna, sole e fuoco può essere 
ricostruito dalle tramandate attività 
della basca Mari, dell’irlandese 
Morrigan (o delle tre sorelle Neman, 
Macha e Morrigan), della germanica 
Frau Holle, della lituana e lettone 
Ragana e della russa Baba Yaga (la 
polacca Jedza). Tutte originano nuvole 
e venti tempestosi, facendoli uscire da 
caverne 0 abissi. Scarenano temporali. 
nebbia e bufere. Possono essere viste 
come una sfera o un bastone di fuoco 
nel cielo. La basca Mari appare come 
una falce o mezzaluna che emette 
fiamme, o come una donna con la 
testa cerchiata dalla luna. Ragana è 
nota per provocare eclissi di sole e 
controllare la crescita della luna. Tutte 
queste Dee sono metamorfiche e 
possono trasformare gli esseri umani 
in bestie. Possiedono inoltre poteri 
sulla sessualità e sulla fertilità umane e 
animali. 


18.14 Assassina-Rigeneratrice 
come Vecchia Megera, ossa secche e 
inverno 





monumenti funerari e il loro 

simbolismo rivelano uno stretto 

legame fra tipo di tomba, Vecchia 
Megera, ossa secche e morte della 
natura in inverno. Le storie folcloriche 
associano le tombe megalitiche con 
una Dea rerribile. Si racconta che le 
pietre da cui sono formati alcuni 
cumuli siano cadute dal grembiule 
della “Vecchia Megera”. In Irlanda 
almeno 40 tombe a camera sono 
soprannominate il “Letto di Dermot : 
Grania”: questo perché s'immaginava 
che un giovane uomo e la sua ragazza 
fuggitivi per amore, avessero eretto ur 
letto di pietre ogni notte della loro 
fuga. Il nome Grania fa tuttavia 
pensare a radici più profonde della 
storia stessa. Il significato originale di 


grdinneè “bruttezza”. Grania è 
dunque la Vecchia Megera dei miti 
celtici (Burl 1981: 66). L'altro 
significato di grdinneè “grano, seme”, 
che suggerisce un nesso con la 
rigenerazione. La tomba a corridoio 
di Knockmany a County Tyrone, in 
Irlanda, è chiamata “Grotta di Annia”, 
dimora della megera Ana o Anu, la 
guardiana dei morti. Grania, Annia, 
Anu e le altre Dee associate con ossa, 
morte, inverno e bruttezza rimandano 
alla già descritta Assassina- 
Rigeneratrice. Nei racconi popolari 
Berchta (l'aspetto invernale della 
germanica Holle), Ragana e Baba 
Yaga appaiono come “ossa”, oppure 
come “streghe dalle gambe ossute”. 
Nell'inverno quando splende il sole le 
bianche ossa di Ragana “luccicano 
nella neve”. Nei racconti popolari 
lituani l’espressione “fiocchi di neve 
luccicanti” vuol dire “ossa di streghe”. 
L'osso e la megera sono 
simbolicamente abbinati. 

La consuetudine imponeva che i 
cadaveri venissero ridotti a nude ossa 
per diventare “Morte”, risultato che in 
Europa occidentale veniva ottenuto 
lasciandoli spolpare agli uccelli rapaci: 
soltanto allora si portavano le ossa 
nelle tombe. Dove non si praticava 
simile scarnificazione le persone 
morte dovevano essere cremate. Le 
ossa grandi venivano tuttavia 
conservate e sotterrate, Nell'antica 
Grecia prima di seppellire le ossa 
grandi, chiamate “ossa bianche”, le si 
spalmavano con il grasso. Erano 
dunque considerate un ponte tra la 
morte e la nuova vita. Il potere di 
rigenerazione della Dea permaneva in 
loro. L'umidità che restava nelle ossa 
dopo la morte doveva venir rimossa, 
dato che il midollo osseo e l'umidità 
simboleggiavano la vita. I greci 
credevano che il cordone spinale di 
una persona morta si trasformasse in 
un serpente quando il midollo 
degenerava o che l'umidità del 
midollo originasse serpenti (Harrison 


1962: 268). Soltanto ossa pulite e 
disseccate venivano deposte nelle 
camere tombali. I teschi ricevevano 
un trattamento particolarmente 
accurato, come si può rilevare dalle 
ordinate raccolte di teschi, collocati 
separatamente dalle altre ossa. AI 
Knowe di Yarso, nelle isole Orcadi, 
Cerano - per esempio - 29 teschi 
meticolosamente posizionati lungo la 
parete della tomba, rivolti verso il 
corridoio e l’entrata. A Isbister, 
sempre nelle Orcadi, c'erano teschi 
disposti a coppie agli angoli e agli 
ingressi della cella (Burl 1981: 74). 

Si pensava alla morte umana 
assimilandola alla morte della natura 
in inverno, quando la potenza del sole 
è più debole, i giorni sono corti e le 
notti lunghe. Non sorprende di 
scoprire che molte rombe-santuario 
dell'Europa occidentale siano state 
costruite in modo che gli ingressi 
risultassero allineati con il solstizio 
invernale. (È così a Gravinis in 
Bretagna, a Newgrange in Irlanda e a 
Maes Howe, sull’isola di Mainland, 
nelle Orcadi, in Scozia: vedi Thom e 
Thom 1978; anche Heggie 1981 e 
Ruggles 1984.) Il solstizio invernale 
marca il tempo in cui i giorni iniziano 
a diventare più lunghi e la vita 
ricomincia. L'allineamento delle 
entrate alla tomba secondo la 
posizione della luna al solstizio 
invernale suggerisce l’importanza delle 
influenze lunari sulle usanze funebri. 

I simboli incisi sugli ortostati e sulle 
recinzioni in pietra delle grandi tombe 
megalitiche rivelano la 
preoccupazione di misurare la 
lunghezza dell’anno e di contare le fasi 
lunari (vedi Parte IV). Tali incisioni 
includono addirittura meridiane. Una 
delle migliori si trova su una 
recinzione a Knowth, gigantesca 
tomba-santuario nelle vicinanze di 
Newgrange, in Irlanda (Brennan 
1983: 158 sg.). Le megalitiche tombe- 
santuario non furono erette per 
fungere da osservatori solari e lunari 
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com'è asserito da Thom (1971), 
Thom e Thom (1978) e numerosi 
altri scienziati che hanno scritto 
sull'importanza dell'astronomia 
megalitica: piuttosto il loro 
orientamento secondo le fasi solari e 
lunari era essenzialmente in funzione 
della rigenerazione vitale. La rinascita 
era in potere della Dea. Nell'arte 
simbolica megalitica osserviamo il 
legame tra i simboli di misurazione 
cronologica dei cicli lunari e quelli del 
potere rigenerativo della Dea e fra le 
meridiane e gli Occhi Divini, simboli 
di sorgente-di-vita e rinascita. Tutti gli 
altri simboli abbinati - archi multipli 
che sinnalzano su colonne verticali, 
alberi, forme serpentine, bande di 
linee ondulate o zig-zag - sono 
espressioni della forza rigenerativa 
acquatica o vegetale. Un erbario 
inglese del XII secolo (ms. del British 
Museum, Harley 1585: 12v-13r; 
citato in Hull 1928: 24; e in Graves 
1972: 73) include una preghiera alla 
Dea, alla quale ci si rivolge con le 
seguenti parole: “Divina Dea Madre 
Natura che generi tutte le cose e 
riporti quel sole che tu hai donato alle 
genti; Guardiana del cielo e del mare e 
di tutte le Divinità e potenze; tramite 
la tua influenza tutta la natura tace e 
sprofonda nel sonno. [...] Quando a 
te piace invii di nuovo la lieta luce 
diurna e nutri la vita con il tuo eterno 
pegno; e lo spirito di una persona 
quando trapassa torna a te. Sei invero 
giustamente chiamata Grande Madre 
delle Divinità”. Si tratta della stessa 
Rigeneratrice-Ana, Ankou, Holle, cui 
pure si fa riferimento come “Madre 
delle Divinità”. Sicuramente questa 
preghiera incarna la memoria di una 
Dea un tempo onnipotente che aveva 
il potere di rigenerare il sole. La 
germanica Holle rigenera il sole e lei 
stessa è il sole, a cui ci si rivolge come 
“Madre di tutta la Vita” e “Grande 
Guaritrice” (Riirtner-Cova 1986: 78). 








19. L'uovo 


La valenza dell'uovo risulta evidente già 
dai primi stadi del Neolitico in Europa 
e in Anatolia. Appare nella sagoma dei 
vasi ovoidali, in motivi decorativi 
pittorici e successivamente negli 
affreschi che costituiscono l'eredità dei 
Misteri dionisiaci e orfici. Questo 
simbolismo, illustrato stupendamente 
nella pittura vascolare cucuteni e 
karanovo del V e della prima parte del 
IV millennio 2.C., prosegue con 
grande ricchezza d'espressione fino al 
1500 a.C. nelle aree egea e 
mediterranea e, in seguito, nella cultura 
Micenea. Il simbolismo dell'uovo è 
attinente non tanto alla nascita quanto 
alla rinascita modellata sulla continua 
ri-creazione del mondo (Eliade 1958: 
414). Oggi si manifesta nell’uso rituale 
delle uova nei villaggi europei per 
Capodanno e Pasqua (quest'ultima è la 
cristianizzazione di più arcaici rituali 
primaverili di rigenerazione). A Pasqua 
nei paesi baltici e slavi per celebrare 
l’arrivo della primavera si portano in 
giro uova dipinte con vortici rossi € 





neri, spirali, serpenti, mezzelune e 
motivi vegetali e le si offrono a ogni 
famiglia. Per assicurare la rinascita della 
vegetazione si depongono uova nella 
terra arata. L'uovo svolge un ruolo 
anche nelle festività dei morti ed è 
inserito come offerta nelle tombe per 
stimolare la rigenerazione. Si tratta di 
un'arcaica associazione: dal primo 
Neolitico in poi i pithoi (giare) 
sepolcrali sono sagomati a uovo, 
simboleggiando l’utero della Dea da 
cui la vita dovrebbe ri-emergere. Forme 
a uovo - cerchi, ovali, ellissi - come 
simboli significativi risalgono a tempi 
ancor più remoti, ovvero al Paleolitico 
Superiore. Nell'arte magdaleniana 
cerchi e ovali sono incisi su natiche 
femminili e corpi di tori. [FIGURA 329] 
Quest'ultima associazione continuerà 
per tutta la preistoria Sono svariate le 
categorie del simbolismo dell'uovo 
ricostruibili mediante osservazioni 
d’associazione simbolica. La prima 
comprende uccelli che trasportano un 
uovo cosmogonico, la seconda 


FIGURA 329 


connette l'uovo all'acqua e al toro in 
quanto generatori di vita e la terza 
mette in relazione le uova con i simboli 
del divenire: spirali, mezzelune, comi, 
vortici, croci, X, serpenti e piante 
germoglianti. 


19.1 L'uovo cosmogonico 





possibile che il vaso a forma 

d'uccello del Neolitico e delle 

età successive sia connesso a 
un mito universale nelle antiche 
civiltà: quello dell'uovo cosmico 
deposto da un sacro uccello 
acquatico. [FIGURA 330) Sui vasi 
minoici, cicladici ed ellenici 
quest'idea prese la forma 
iconografica di un uccello femmina 
che porta un uovo dentro di sé, 
dipinto solitamente in rosso. 
(FIGURA 331] 





Figura 329 L'uovo, 
Simbolo di rigenerazione 
e rinascita, compare dal 
Paleolitico Superiore, in 
queslo caso su un 
quadrupede dipinto sul 
pavimento di una grotta. 
da nolare la grande falce 
di luna dietro le tre uova. 
Magdaleniano Medio. 
Niaux, Ariège, Pirenei 
Francia meridionale; 
12.000 a.C. circa: alt 
64,5 cm. 
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19.2 Uovo e utero 





ui vasi maltesi la superficie di 

terra punteggiata o striata sulla 

quale sono adagiate le uova 
segnala un legame con la sfera 
acquatica. [FIGURA 332] 
Si rileva quest'associazione anche sui 
vasi cucuteni e minoici. Molte 
rappresentazioni sembrano 
dipingere l'uovo come molle e 
fluido, tipo una bolla o una goccia 
d’acqua, oppure le uova sono 
equivalenti degli uteri. Uovo e 
acqua sono inoltre correlati con il 
toro e le corna. Non è infrequente 
che nella decorazione vascolare teste 
o corna di toro si alternino con le 
uova. IFIGURA 333] La relazione 
concettuale tra i simbolismi di 
acqua, uovo e toro è rispecchiata 


FIGURA 331 





FIGURA 330 











Figura 330 Gli askoi, 
vasi a forma di uccello 
con cavità interne 
ovoidali, compaiono di 
frequente per tutto il 
Neolilico e l'Età del 
Rame. (1) Sesklo. Nea 
Nikomedeia, Macedonia. 
Grecia settentrionale; 
6300-6200 a.C. circa; 
(2) tomba a corridoio 
megalilica. Mesa de Las 
Huccas, Portogallo; IV 
millennio a.C. 

(1) alt. 13,1cm, 

(2) all. 15,8 cm. 


Figura 331 Vasi elladici e 
minoici in cui un uccello 
porta un uovo, 
solilamente rosso, nel 
ventre. 

(1) Elladico Medio. Asine 
presso Argo, Grecia; 
inizio Il millennio a.C. {2 
Tardo Minoico. Depositc 
del palazzo di Cnosso. 
Creta; XVI secolo a.C. 
(1) alt. 34,8 cm, 

(2) all 37 cm. 


nelle raffigurazioni vascolari in cui 
tutte e tre appaiono associati, come 
su un piatto rinvenuto nell’ipogeo 
di Hal Saflieni a Malta. [FIGURA 334) 
Su un lato ci sono tori con enormi 
corna, sull’altro uova collegate da 
linee striate che sembrano 
galleggiare su acque primeve. 

Il processo del “divenire” è ben 
espresso da un vaso del Minoico 
Tardo su cui un uovo nel ventre di 
in uccello acquatico è raffigurato 
come un seme germogliante. [FIGURA 
:35) Gli uccelli sono collocati fra un 
paio di corna taurine e al di sotto di 
queste. A giudicare dalle 
composizioni sui vasi cucuteni in 
cui un enorme serpente ondeggiante 
si attorciglia intorno a quattro uova 
situate ai punti cardinali esiste un 
aesso anche tra l’uovo e il serpente 
d'acqua o cosmico. [FIGURA 336) 
"\’erosimilmente tali immagini 
riflettono un’attinenza con quei miti 
della creazione che all’inizio del 
mondo assegnano un ruolo 
“mportante a un uovo cosmogonico 
2 al serpente. 


19.3 L'uovo e i simboli del 


a ]» . » 
divenire 





na spirale o una croce o una 

X esprime l’energia inerente 

all’uovo. Bande di uova 
marcate con una X, o una croce, 
alternate con colonne verticali di 
znee parallele decorano i vasi 
cucuteni. [FIGURA 337) L'uovo figura 
anche in composizioni a vortice: si 
veda il vortice eccezionalmente 
dinamico dipinto all’interno di un 
piatto karanovo del 4500 a.C. circa 
zovato a Hotnica, in Bulgaria. 
3:GURA 338] L'arte preistorica svela 
:nsomma che nel sistema di 
<redenze dell'Europa Antica l’uovo 
corrisponde al divenire, alla 
rigenerazione e alla ri-creazione. 


FIGURA 332 





FIGURA 333 
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Figura 332 Uova 
fluttuanti su un fondo 
striato, che forse 
rappresenta le acque 
della vita, su un 
coperchio con pomello. 
Pre-Cucuteni. Izvoare, 
presso Peatra Neam], 
Romania nord-orientale; 
4600-4500 a.C. circa. 


Figura 333 L'uovo viene 
associalo con tori e 
coma di loro, simboli di 
rigenerazione. Le uova si 
alternano con le coma su 
quesla ciotola dotata di 
piedi. Pre-Cucuteni III. 
Traian-Dealul Fintinilor, 
Moldavia; 4600-4500 
a.C.; altezza del 
frammento 13,6 cm. 
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FIGURA 334 





Figura 334 Uovo, acqua 
@ toro combinati su 
questo piatto maltese. 
Da notare la forma di 
girino di alcune uova e le 
uova sul corpo di alcuni 
tori all'intero. Tarxien, 
ipogeo di Hal Saflieni, 
Malta; 3000 a.C. circa; 
diam. 26,1 cm. 





FIGURA 335 








Figura 335 Su questo 
vaso tori, uccelli e uova 
compongono una scenza 
del "divenire". Uccelli 
acquatici con uova 
germoglianti nel ventre « 
un serpente, o bruco, 
sotto il becco contornane 
un grande paio di coma 
di toro. Vaso (1) e 
particolare (2). Dipinto r 
rosso e marrone scuro Ss 
crema. Cnosso, Creta; 
cratere sub-minoico; X". 
secolo a.C.; all, 19,8 0. 


FIGURA 336 





























Figura 336 Il difuso mito 
arcaico che immagina un 
uovo e un serpente 
cosmogonici è forse 
raffigurato nella pittura 
dei vasi lardo-cuculeni. 
Serpenti si snodano 
inlorno a uova che 
contengono lenii e 
colonne reticolate. 

(1) Dipinto in nero su 
rosso. Vaso visto di lato 
(a) e dall'alto (b), 
Kriszezatek, alto corso 
del Dniester, Bukovina; 
3900-3700 a.C. circa. 
(2) Disegni sul corpo di 
quattro vasi dipinti in 
nero su rosso. Sipenitsi; 
3900-3700 a.C. circa. 
(1) diam. 41,6 em. 
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19.4 La tomba come uovo 





ale simbolismo risulta 

sorprendentemente chiaro 

nella forma tombale stessa, 
in special modo nell’area del 
Mediterraneo centrale, dove le 
tombe ovoidali erano scavate nella 
roccia. Nelle isole Baleari, in 
Corsica, in Sardegna, nell’Italia 
centrale e meridionale, in Sicilia e a 
Malta le tombe a forno scavate nella 
roccia compaiono isolate (vedi 
Figura 317) oppure in coppie 
somiglianti a reni. Cimiteri più 
grandi, come quello di Anghelu 
Ruju nei pressi di Alghero, in 
Sardegna, consistono in gruppi di 
nicchie ovoidali collegate da un 
corridoio (Atzeni 1981: XXXII). 
Il monumento più stupefacente è 
l’ipogeo di Hal Saflieni a Malta, un 
enorme ossario-santuario labirintico 
sotterraneo che si estende su tre 
piani, raggiungendo i 30 piedi sotto 
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la superficie rocciosa. È un insieme 
di numerose camere ovoidali di 
varie dimensioni collegate da 
condotti e scale. C'erano anche due 
grandi cisterne per raccogliere 
l’acqua. Le numerose camere 
sepolcrali non furono scavate tutte 
insieme, ma probabilmente nel 
corso di svariati secoli (Evans 1959: 
130). Quando il luogo venne 
esplorato da Zammir, negli anni 
1904-1911, di fronte all’entrata 
furono trovate tracce di una 
costruzione megalitica, forse un 
tempio originariamente collegato 
all’ipogeo. L'ingresso al sotterraneo 
passa attraverso un trilite (cre 
pietre), che conduce al primo 
livello; le stanze ovali più elaborate 
si trovano al secondo livello. I loro 
soffitti sono dipinti a spirali rosse, o 
meglio: una vite pare spuntare dal 
pavimento e, sopra ed 
esternamente, un meandro s intesse 
con un disegno a nido d’ape, le cui 
celle esagonali contengono ciascuna 
un cerchio rosso con un piccolo 
disco rosso al centro o una spirale e 
un disco (Ridley 1976: 78). 

Le tracce di colore, presenti nella 
maggioranza delle camere, svelano 
che originariamente le tombe o 
erano dipinte tutte in rosso oppure 
avevano simboli dipinti in rosso; fa 
eccezione un'unica parete, sulla 
quale un disegno a scacchiera era 
dipinto in bianco e nero. 
Nell’insieme da questo gigantesco 
forno-catacomba furono recuperate 
le ossa di 7000 individui. Le ossa 
furono trovate in punti sparsi e ciò 
suggerisce che erano state raccolte 
dopo che la carne si era decomposta 
€ poste a riposare in queste camere 
sepolcrali dipinte in rosso e ovoidali 
per l’incubazione e la rigenerazione. 
L'architettura ovale, i simboli della 
vita e dell’energia dipinti in rosso, le 
offerte votive di donne in miniatura 
che dormono comodamente 
adagiate su divani, un pesce sopra 


FIGURA 337 














FIGURA 338 
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Figura 337 La croce, 

la X 0 il vortice 
rappresentano l'energia 
rigeneratrice contenula 
nell'uovo. In queste fasce 
decorative sulle parti 
curve dei vasi Cucuteni B 
le uova spesso si 
alternano con le colonne 
della vita. Sipenitsi, 
Ucraina occidentale; 
3900-3700 a.C. 





Figura 338 L'uovo enira 
a far parte delle 
composizioni a vortice. 
come il vortice, di grande 
dinamicità, all'interno di 
questo bel piatto dipinto 
in rosso e grafite 
Karanovo VI. Holnica, 
Bulgaria settentrionale: 
4500-4300 a.C.; diam. 
63,6 cm. 


un supporto tipo piatto, vasi 
decorati con uova e tori dalle corna 
a mezzaluna (Figura 334): tutto 
questo c’'informa che l’ipogeo di 
Hal Saflieni non era semplicemente 
una necropoli, bensì un luogo di 
sacri misteri concernenti la morte e 
la rinascita, affini ai Misteri Eleusini 
dell'antica Grecia. Qui, nell’umida 
oscurità dell'utero, l'energia potente 
della rerra e il mistero degli inizi 
della vita nella morte venivano 
esperiti attraverso uno stato di 
accresciuta coscienza. È qui - come 
a Eleusi e in centinaia di altre sacre 
grotte usate dal Neolitico fino a 
oggi - la gente ammalata cercava la 
salute, le donne sterili cercavano la 
gravidanza e devoti e devote si 
raccoglievano e dormivano in 
camere sagomate a utero. Rafforzati 
dai poteri della terra, e forse dalla 
divinazione di una sacerdotessa e da 
un evocativo riverbero acustico 
prodotto dalle volte, pellegrini e 
pellegrine rinascevano. Può anche 
darsi che nell’ipogeo venisse 
immagazzinato il grano da semina, 
sacro alla Dea del Grano, la grassa 
Signora di Tarxien, per renderlo 
fertile prima della semina. Ciò 
potrebbe corrispondere agli antichi 
culti che i greci dell’erà classica 
collegavano a Demetra, la loro Dea 
del grano e della fertilità (Ferguson 
1985). Nel XX secolo la credenza 
nell’intreccio di morte e vita risulta 
ancora viva a Malta, nell'Africa del 
nord e nella gran parte d'Europa. 
Un proverbio maltese recita che “la 
tomba di una donna è aperta dal 
giorno in cui ha concepito al 
quarantesimo giorno dopo che ha 
partorito”. Questi 40 giorni sono 
estremamente pericolosi per 
l’infante. Zagaz, jnuns e janas - geni 
cattivi o streghe - uccidono o 
rapiscono i neonati e le neonate o li 
scambiano con la propria brutta 
prole. Il sacrificio di un uccello e la 
preparazione di uno speciale pasto a 


base di gallina servono a placare la 
Dea che ha il dominio sulla morte. 
Dopo il parto la puerpera deve 
eliminare con cura tutte le tracce 
della nascita e lei stessa 
personalmente interra la placenta o 
la getta in mare. E ciò che dice 
durante la sepoltura suscita 
profonda impressione: “Non sei tu 
che sto seppellendo, o placenta, ma 
gli zagas” (Cassar-Pullicino 1976: 
234-241). Equivale a dire che la 
placenta è omologa alla Dea della 
Morte. L'eliminazione della placenta 
arresta il potere della morte e 
assicura una scorrevole transizione 
alla vita, una transizione 
dall’oscurità alla luce. L’uccidere e il 
divorare neonate e neonati da parte 
di Ecate, Ragana, Baba Yaga e altre 
Dee di morte e rigenerazione non 
sono una descrizione letterale di una 
loro natura cannibalesca: tale 
comportamento è simbolico, visto 
che dopo la nascita l’infante è 
ancora in potere delle forze oscure. 
Per proteggere chi vive dalla Dea 
dell’Oscurità si seppellivano sotto i 
pavimenti delle case infanti nati 
morti. Questo costume è ben 
documentato dagli scavi di case 
neolitiche e si sa che è continuato 
fino all'Ottocento (è testimoniato 
fra gli slavi: Afanasiev 1867: 113). 
Probabilmente l'uovo cosmico come 
utero del mondo è l’idea sottesa ai 
progetti di base dei giganteschi 
tumuli rotondi di Newgrange, 
Knowrth e Dowrh, in Irlanda. 
Ricoperto da quarzo bianco 
Newgrange somiglia a un'enorme 
cupola sagomata a uovo. Al colore 
del quarzo doveva essere attribuita 
grande valenza. Di quarzo non se ne 
trova vicino a Newgrange, per cui 
dovettero esserne trasportate fino al 
sito centinaia di tonnellate, 
presumibilmente dai monti 
Wicklow, a circa 40 miglia a sud. 

È improbabile che i costruttori di 
Newgrange avessero intrapreso un 
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progetto così vasto per ragioni 
meramente decorative: il quarzo 
bianco e la pianta ovoidale 
intendevano forse evocare la 
superficie di un uovo (ipotesi 
proposta da Brennan 1980: 18). 
Grandi pietre di quarzo sono state 
trovate anche in numerosi tumuli 
(montagne tonde di pietre sulle 
tombe). In una tomba a corridoio di 
Balringlass a County Wicklow 
erano così copiose da macchiettare il 
cumulo come margherite. C'erano 
pietre di quarzo e ciottoli bianchi 
sparsi anche intorno alle cremazioni 
(Burl 1981: 93). Quest'ultima 
circostanza può far pensare a un 
legame con l’uovo, palese simbolo 
della concentrata potenza di 
rigenerazione. La deposizione di 
sfere in gesso bianco dentro fossi 0 
nei templi di Windmill Hill, 
Stonehenge, Avebury, Newgrange e 
altri luoghi cultuali d'Inghilterra e 
Irlanda (Burl 1981: 45) può essere 
similmente connessa al simbolismo 
dell'uovo. I! colore dell’uovo è fra 
l’altro anche il colore dell’osso, 
ulteriore motivo della sua 
associazione a morti e tombe. 
Siamo in presenza - a quanto 
sembra - di un simbolismo 
polivalente, nel quale convergono al 
contempo i simboli di morte e 
rinascita, di tomba e utero. 


A i: di ARS fo, TI 





vulvare centrale. Cfr. Figura 


verticali di archi concentrici 
che s'irmadiano dall'apertura 
3A4, p. 225. 


ricoperto da colonne 


Ortostato di Gravinis 


20. Colonne di vita 


Nel sistema filosofico dell’Europa 
Antica la colonna di vita veniva 
considerata l'incarnazione della 
misteriosa forza vitale, il legame tra il 
non-essere e l'essere. Si credeva che 
tale nucleare forza di vita fosse 
inerente all'uovo, al serpente, 
all'acqua e al corpo della Dea, nella 
fattispecie al suo utero, che si 
concretizza in una grotta, una cripta 
sotterranea o una struttura megalitica. 


20.1 All'interno dell'uovo 





giudicare dalla sua posizione 

all’interno dell'uovo cosmico 

la colonna di linee parallele, 
scacchiere e disegni a rete è la forma 
in cui diventa manifesta la forza vitale 
germinatrice della sostanza 
primordiale. Nel simbolismo 
dell'Europa Antica il seme o la pianta 
sbocciante si alterna con la colonna a 
rappresentare la forza vitale che è in 
procinto di essere. Questa viene 
rinforzata dall’affiancamento di forme 
uovo/utero, mezzelune, elicoidi, 
corna, mezze uova 0 uova “spaccate” e 
simboli del divenire. Nelle bande 
orizzontali sui vasi cucuteni “l'uovo 
del mondo” al centro, che contiene 
una colonna di vita verticale, risulta 
affiancato da ellissi. [FIGURA 339) (La 
colonna diagonale fra i motivi sembra 
essere una variante di quella verticale.) 
Uova, mezze uova 0 uova spaccate 
ripetono ritmicamente l'idea 
principale nelle bande inferiori. Il 
motivo della colonna di vita è dipinto 
anche all’interno di piatti, a loro volta 
probabili metafore dell'uovo cosmico, 
di modo che il recipiente assomiglia 
allo studio di una sezione trasversale 


del processo di rigenerazione. [FIGURA 
340) Qualche volta l'uovo contiene un 
albero o una pianta tipo fagiolo e il 
suo gambo una colonna di linee 
parallele oppure trame reticolari. 

Due o più uova del genere equamente 
intervallate intorno al vaso e collegate 
da un serpente ondulante 
costituiscono una decorazione 
comune su vasi cucuteni, minoici € 
micenei. [FIGURA 341] Su un sigillo 
minoico a più facce una di queste 
presenta la colonna di vita affiancata 
da nautili; su un altro appare una 
pianta germogliante e su un terzo un 
vortice o una stella. [FIGURA 342] 
Nell'arte minoica compare l’albero 
che spunta da una colonna 
sotterranea. Su un anello d’oro 
trovato a Festo (Alexiou 1969: 89) un 


FIGURA 339 


albero nasce da un pilastro contenuto 
in un recinto o santuario. È una resa 
simbolica dell’emersione in superficie 
della forza vitale ctonia. 


20.2 All'interno della grotta e 
della cripta 





n Europa i santuari a pilastro e 

l’uso cerimoniale di grotte con 

stalagmiti e stalattiti risalgono al 
VII millennio a.C. e continuano fino 
al V e oltre, ma l’origine del 
simbolismo della colonna di vita nelle 
grotte dev'essere stata ben più antica. 
Falli in argilla sono stati rinvenuti in 
grotte del Paleolitico Superiore (nel 
rifugio del Perigordiano Superiore di 
Laussel, in Dordogna, e nella grotta 


Figura 339 La colonna 





della vita, manifestazione 
di forza vitale, compare 
con uova, spirali e allri 
simboli del divenire. Da 











notare che le colonne di 
linee parallele si lrovano 
sia all'interno (sezioni 
superiori) sia vicino alle 
uova del mondo. Dipinto 
in nero su rosso sulle 
parti curve di vasi 
piriformi. Cucuteni B. 
Sipenitsi, Bukovina; 
3900-3700 a.C. 


AIA 
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FIGURA 340 


FIGURA 341 





magdaleniana di Tuc d’Audoubert ad 
Ariège, in Francia). Le grotte a forma 
d’utero fitte di stalagmiti e stalattiti e 
ospitanti sul fondo acqua sacra sono 
santuari. A Scaloria, nella zona di 
Manfredonia, nel sud-est dell’Italia 
(inedito: scavi di Gimbutas e Winn 
1977-1980), i resti culturali risalgono 
al 5600-5300 a.C. Vi erano raccolti 
più di 1500 vasi, integri o in 
frammenti, dipinti con motivi a 


uovo, pianta, serpente, triangolo, 
clessidra, V e chevron. Molti erano 
poggiati alla base delle stalagmiti, in 
fondo alla caverna stretta sottostante. 
Nella caverna superiore, attigua 
all’entrata di quella inferiore, furono 
rinvenuti 137 scheletri, molti dei 
quali in una sepoltura collettiva e con 
tracce di tagli particolari alla base dei 
teschi. Forse vi venivano celebrati i 
Misteri della Morte e Rigenerazione. 


Figura 340 Un piatio 
completo della colonna 
della vita all'interno e 
fiancheggiato da forme = 
ulero e uova, dischi c 
lunari, rappresenta l'uo# 
cosmico in una sezione 
trasversale del process: 
di rigenerazione. 
Karanovo VI. Gumelnea 
A,, Romania meridiorae 
4500 a.C.; diam. 33.3 — 


FIGURA 342 


Figura 341 Talvolta :a 
colonna della vita der 
un uovo prende la fora 
di un albero o di una 
pianta a baccello. 

Le uova sono unite ca 
serpenti a spire; i dism 
rappresentano 
probabilmente le fasi 
lunari. (1) Cucuteni B 
Koszylowce, Galizia 
Ucraina occidentale 
3500 a.C. circa. Nerc = 
rosso. (2) Miceneo. 
Micene, Peloponnesc 
XIV secolo a.C. Mame 
su rosso. (1) alt. 28,6 — 
(2) alt. 19,6 cm. 





Figura 342 Sigillo de. 
Minoico Medio con mo 
sfaccettalure che reca 
incisi una colonna deia 
vita e nautili, una piar= 
che germoglia e un 
vortice o slella a otto 
punte, lutti simboli di 
rigenerazione. Platanos 
piana di Mesara, Creta 
inizio Il millennio a.C.: at 
14m. 


Il ciclo di rigenerazione è riflesso nell: 
forma uterina della grotta, nell'acqua 
vitale in basso e nelle stalagmiti in 
costante processo di formazione. 
Nell’analoga grotta di Koutala 
sagomata a vagina-utero, sull’isola 
cicladica di Serifos, l’acqua sacra sul 
fondo contiene una roccia su cui 
appare una stalagmite in forma di 
figura femminile. Di fronte c'erano 
resti di offerte: piatti neolitici, ossa 


animali e materiale carbonizzato 
(Petrocheilou 1984). La grotta 
neolitica di Porto Badisco, in Puglia, 
include non soltanto dipinti di 
creature con membra di serpente 
(vedi Figura 204), ma anche colonne 
di losanghe interconnesse, colonne a 
scacchiera e alberi tipo abeti, che 
alludono probabilmente a colonne di 
vita sotterranee (Graziosi 1973: 160; 
Graziosi 1980). Un'altra grotta dove 
avevano luogo i sacrifici è quella di 
Jungfernhéhle presso Bamberg, in 
Germania, relariva alla cultura della 
Ceramica Lineare e risalente al 
periodo fra il 5000 e gli inizi del V 
millennio a.C. (Kunkel 1955). Al suo 
interno c'erano 36 tra ragazze e 
donne (d’età compresa fra 1 e 45 
anni) e 2 uomini e si pensa fossero 
vittime sacrificali. I vasi depositati 
nella grotta erano decorati con motivi 
a clessidra e a triangolo, una 
circostanza che sembrerebbe 
connettere il rito sacrificale alla 
rigenerazione. Un’oscura cripta 
sotterranea con un pilastro squadrato 
al centro era una caratteristica 
comune di gran parte degli 
stanziamenti e dei palazzi-templi 
minoici. All’interno di questi 
simbolici uteri furono trovate, sparse 
tra ossa d'animale intorno al pilastro, 
centinaia di coppe, alcune delle quali 
ancora piene di residui di materia 
vegetale carbonizzata. Ciò conferma 
la posizione focale del pilastro della 
forza di vita nelle cerimonie religiose. 
Nell’ala occidentale di Cnosso le 
stanze sopra le cripte contengono 
colonne rotonde. I pilastri nelle stanze 
sotterranee e le corrispondenti 
colonne nei piani superiori sono 
frequentemente marcate con la 
bipenne (clessidra orizzontale o 
farfalla della resurrezione) e nodi 
sacrali, emblemi della Dea. Pare 
probabile che le cripte con pilastro 
simboleggiassero l'utero della Dea 
Creatrice, in cui aveva luogo la 
trasformazione dalla morte alla vita e 


dove si svolgevano i riti d’iniziazione. 
Chi vi partecipava rientrava 
nell’utero, ovvero “moriva”, e alla fine 
di ogni cerimonia rinasceva. Grotte 
analoghe con stalagmiti e stalartiti - in 
luoghi selvaggi - sono quelle 
minoiche, fra cui la Grotta di 
Eileithyia (la Dea del Parto), a est di 
Herakleion, e quelle di Psychro, 
Arkalokhori e altre località dove sono 
state rinvenute offerte, bipenni 
incluse. Al pari dei pilastri le stalattiti 
e le stalagmiti simboleggiavano 
probabilmente quella forza vitale 
concentrata ed embrionale che si 
materializza nell’utero della Dea. 


20.3 All’interno della tombalutero 





olonne di vita sono incise 

sulle pietre delle tombe a 

forma d’utero di Bretagna, 
Irlanda e Spagna e nei templi di 
Malta. 
Le colonne ascendenti di archi 
multipli, triangoli, losanghe e motivi 
a felce o ad abete si ritrovano spesso 
sugli ortostati delle tombe a corridoio; 
sono associate con i simboli 
dell’acqua-di-vita (coppelle, bande di 
linee ondulate) e quelli dell'energia 
(spirali, uncini, asce). Non di rado le 
colonne di vita sono combinate con 
elementi antropomorfici: vulve, oculi 
a spire di serpente e occhi e 
sopracciglia della Dea Civetta. Nel 
tempio di Hagar Qim, a Malta, è 
stato trovato un graffito a “pianta 
punteggiata” magnificamente scalfito 
su un blocco sostenente un bacile. I 
suoi rami inferiori inclinano verso il 
basso così da formare gli occhi e le 
arcate sopraccigliari della Dea. 
Questo blocco fa parte di 
un'installazione rituale che include 
anche una lastra intagliata in rilievo 
con un motivo oculare (Evaris 1959: 
tav. 78-79). Nella Sardegna neolitica, 
in Corsica e a Malta, così come nella 
cultura etrusca della prima metà del I 
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millennio a.C., i pilastri fallici erano 
connessi con l'architettura delle 
tombe e dei templi. Ritengo che la 
loro presenza fosse vitale per sostenere 
la vita e assicurare la rigenerazione: 
non erano collocati dinanzi alle 
tombe come simboli di procreazione 
sessuale. 

Uno dei monumenti meggalitici più 
cospicui della Bretagna, straordinario 
per l'eccellenza delle sue incisioni in 
rilievo, è il sepolcro a corridoio di 
Gavrinis, del Neolitico Tardo. Perfino 
la sua ubicazione riveste implicazioni 
religiose. Circondato dall'acqua - la 
primordiale sorgente di vita - occupa 
ora una piccola isola (un tempo 
penisola) nel Golfo di Morbihan; è 
allineato con il levarsi del sole al 
solstizio estivo, ma il principale 
orientamento del corridoio punta 
verso l'estremità dove sorge la luna. 
Nel santuario le incisioni ricoprono 
l’intera superficie dei 23 ortostati, 
dando l'impressione di un'unità del 
tutto simbolica. [FIGURA 343) Il vasto 
uso di motivi a onda e ad arco 
concentrico è in armonia con il 
circostante elemento acquatico. 
Simbolo dominante è il semicerchio 
concentrico, collegato a linee 
ondulate multiple e a forme 
serpentine, 0 da queste circondato. 
(Per ulteriori illustrazioni vedi Twohig 
1981: 172-175, fig. 110-122). 
Diversi ortostati sono decorati con 
archi concentrici impilati l'uno 
sull’altro in colonne verticali. (FIGURA 
344] Quelli nelle posizioni centrali 
sono più grandi degli altri e 
presentano una sporgenza simile a un 
omphalos. A mio parere 
quest'immagine simboleggia il sorgere 
della forza generativa. Viene 
enfatizzato il segno centrale a vulva, 
vagamente antropomorfico, che in 
realtà è un “simbolo del centro”, 
Benché sia stato eseguito con grande 
minuzia di dettagli il simbolismo nel 
suo nucleo è essenzialmente identico 
a quello delle vulve aurignaziane 
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incise sulle rocce 30.000 anni fa. I 
segni sovrammessi sembrano dirci che 
la creatività della Dea è inesauribile e 
giunge dalle profondità cosmiche, 
implicite nella varietà delle adiacenti 
configurazioni acquatiche. Il 
“divenire” è un concetto centrale della 
cosmologia che ispirò artisti e artiste 
della “Cattedrale della Rigenerazione” 
di Gavrinis. La Dea Creatrice mette a 
disposizione il suo basilare potenziale 
generativo, espresso a Gavrinis dalla 
sua forma metaforica - ambiente 
unico e significativo - e dai segni 
incisi. La rigenerazione costituisce 
chiaramente il tema primario sugli 
ortostati e sulle pietre di 
contenimento di Newgrange, 
Knowth e Dowth nella valle del 
Boyne, in Irlanda. Come a Gavrinis 
archi multipli e linee ondulate, 
oppure bande di zig-zag e di forme 
serpentine, inducono a supporre una 
credenza nel potenziale generativo 
dell’acqua e un legame fra il serpente 
e il misterioso potere della pietra. 
Spesso questi segni erano associati con 
cavità e coppelle, punti disposti a 
cerchio o cerchi concentrici, spire di 
serpente e occhi (oculi a spira di 
serpente), nonché con il numero tre 
(vedi Figure 159, 370; anche O’Kelly 
1983: 152 sg.; Eogan 1984: 156 sg.). 
Coppelle e motivi con punti disposti 
a cerchio, i più numerosi in assoluto, 
sono in genere nascosti (incisi su 
pietre infossate nel terreno) e perciò 
seminali. 

C'è palese affinità simbolica tra la 
colonna di vita dentro 


poenn— oe] 
Figura 343 (1) Alcuni dei 
23 ortostati all'intemo 
dello straordinario 
santuario della tomba a 
corridoio di Gavrinis, 
presso la cosla bretone. 
(2) Pianta della tomba a 
corridoio di Gavrinis. 

Gli ortostati incisi sono 
numerati. Tardo Neolilico 
Gavrinis, golfo di 
Morbihan, Bretagna; 
4000-3500 a.C. (1) all. 
152,1 cm, (2) alt. 167,5 
cm, (3) alt. 174,2 cm, (4 
alt, 150 cm. 


FIGURA 343 






















CAANSSEY) 
FIGURA 344 

Figura 344 Alcuni 

ortostali di Gavrinis sono 
coperti da colonne 
verticali di archi 
concentrici, che 
s'imadiano da un'apertura 
vulvare centrale; le 
sporgenze in cima (alle 
colonne cenirali) sono 
omphaloi. Questo glifo 
rappresenta 
verosimilmente la forza 
rigeneratrice della Dea. 
(1) alt. 145,8 cm., (2) alt. 
156,8 cm. 
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l’uovo/grotta/utero e la coppella (o 
punto) in un cerchio o in un circolo 
concentrico. La prima simboleggia la 
forza nascente, la seconda la fonte o il 
centro di tale forza. Nelle camere di 
Dowth uno degli ortostati è quasi del 
tutto ricoperto da losanghe, triangoli 
e sinuosi serpenti. Il triangolo è un 
simbolo della vulva rigenerativa della 
Dea (vedi avanti, cap. 21). Nelle 
tombe megalitiche il rombo sembra 
rappresentare un raddoppiamento di 
triangoli (due triangoli uniti alla 
base). Le incisioni di triangoli e rombi 
multipli, come sulla pietra tombale di 
Dowth qui illustrata, evocano o 
rafforzano il potere di rigenerazione 
della Dea. {FIGURA 345, 1] Un complesso 
di simboli in cui viene confermata 
l'affinità tra l’acqua, la vulva 
rigenerativa, gli archi concentrici, il 
sole e i sinuosi serpenti è cesellata su 
un bacile rituale in pietra recuperato 
nella nicchia di destra della romba- 
santuario di Knowth. (FIGURA 345, 2) Il 
simbolismo del potere rigenerativo 
della Dea che sorge dalla profondità 
cosmica riappare sostanzialmente 
identico diverse migliaia di anni dopo 
sui sarcofagi del Minoico Tardo III 
(Museo di Khania, Creta 
occidentale). Quello riprodotto in 
queste pagine è un sarcofago 
rinvenuto ad Armenoi, presso 
Rhetymno, a Creta, che ritrae una 
Dea con braccia a serpente, il cui 
corpo è composto da semicerchi 
concentrici sovrammessi che 
ricordano quelli di Gavrinis [FIGURA 
346) e ha la parte inferiore - o gonna 
della Divinità, probabile metafora 
della sfera acquatica - costituita da un 
disegno a scacchiera. L'immagine è 
affiancata da tri-linee ondulate. Su 
altri sarcofagi, sempre in quella 
località, compare una figura a bastone 
con gambe umane ma braccia e testa 
in forma di spirali serpentine. 

Può anche trattarsi di un'immagine 
totalmente astratta, nella quale il 
corpo è un quadrato reticolare con 
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spirali che si sprigionano da ogni 
angolo. Simili figure sono dipinte sui 
pannelli che affiancano una colonna 
di vita al centro, formata da sacre 
corna impilate. Grandi serpenti 
salgono a spirale lungo le gambe del 
sarcofago e mezzelune decorano il 
soffitto. Un'immagine affine è dipinta 
sotto il manico di un'urna trovata nel 
cimitero di Fortetsa a Cnosso e 
risalente al IX secolo a.C. [FIGURA 347) 
La “gonna” della Deità è un pannello 
rettangolare simile a quello della 
figura sul sarcofago di Armenoi. 
Anche qui una coppia di serpenti 
scruta dagli angoli del pannello. Le 
braccia levate fanno pensare a una 
Dea che sorge dalla propria sfera 
acquatica. Sulle ceramiche funerarie 
dell'Età del Bronzo Tarda minoica 
oltre a questa Dea con peculiarità 
ofidiche, in atto di sorgere, compare 
una Deità nelle sembianze di polpo. 
[FIGURA 348] La testa della Dea ha forse 
l’effigie di un polpo i cui tentacoli 
alludono ai riccioli serpeggianti, 
oppure la testa allungata del polpo 
diventa il corpo della Dea, con i 
grandi occhi dell'animale che 
fungono da seni. La figura qui 
illustrata ha le braccia levate sagomate 
a corna e terminanti in spirali e dal 
corpo emergono in più file i tentacoli 
serpentiformi del polpo. In 
quest'ingegnosa composizione i 
simboli del divenire sono fusi con il 
misterioso corpo del polpo. Il 
serpente appare costantemente su 
tombe e “bassorilievi d’eroe” funerari 
della Grecia indoeuropeizzata. Sui 
bassorilievi che mostrano banchetti 
funerari il serpente è intrecciato a un 
albero o beve da una coppa che è in 
mano all’eroe adagiato (Harrison 
1962: fig. 87, 89; Harrison. 
Prolegomena fig. 97-100, 105-106, 
112). 








Figura 345 Nelle tombe 
megaliliche irtandesi 
colonne di serpenti, 
triangoli e losanghe 
(triangoli doppi) ripelonc 
il tema della 
rigenerazione. (1) Quest 
simboli sono incisi su ur 
ortostato nella camera 
sepolcrale. Dowih, Pietra 
n. 5, valle del Boyne; 
3200 a.C. circa o prima 
(2) | simboli della 
rigenerazione associat 
con un bacile cerimoniae 
nella nicchia di una 
tomba-santuario a 
Knowih. Il bacile è 
decorato sulla parte 
anteriore con un punto r 
un doppio cerchio, 
simbolo del centro o de 
potere della vita 
condensato e con arch 
concentrici che ne 
promanano. Neolilico 
irlandese. Valle del 
Boyne; 3500-3200 a.C 


20.4 Come serpente e fallo nella 
pittura e nella scultura 





ei dipinti del VII millennio 

a.C. in diversi santuari di 

Gatal Hiiyiik è presente una 
colonna di vita con un motivo a 
losanghe, forse il disegno della pelle di 
un serpente 0 la metafora del cordone 
spinale. {FIGURA 349) Nel Santuario E 
VI A, 50 tre colonne del genere sono 
affiancate da corna e vortici. Sulla 
parete nord del Santuario VIII 
quattro colonne con motivi a losanga 
e corna taurine sono distintamente 
incorniciate come pannelli (Mellaart 
1964: tav. XIII). 
La convergenza di simboli della forza 
vitale con il simbolo del serpente la si 
può osservare nel santuario di 
Càscioarele, nel sud della Romania 
(5000 a.C. circa). Qui due colonne 
d'argilla cave, che contenevano in 
origine tre tronchi, sono dipinte con 
una trama a serpente attorcigliato. 
[FIGURA 350) Piccoli frammenti di 
affreschi parietali scarsamente 
conservati mostrano la consueta 
associazione di uovo, spirale e motivi 
serpentini. Sopra l’entrata del 
santuario c'è il bassorilievo di una 
spira di serpente a due colori. [FIGURA 
351) La preminenza data al serpente in 
tale decorazione mostra che 
quest’animale e l'albero della vita 
erano ritenuti simboli alternativi dal 
medesimo significato. Più tardi, in 
tempi storici, nel mondo greco- 
romano il serpente intrecciato a un 
albero compare su innumerevoli 
bassorilievi del tipo banchetto 
funerario. Sulle ceramiche appaiono 
colonne di serpente che attorniano la 
porzione superiore del vaso o il suo 
manico come bande a zig-zag o 
“pilastri di serpente” punteggiati. 
[FIGURA 352) 
Un vaso sagomato a fallo rinvenuto a 
Nebo, un insediamento presso 
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FIGURA 346 


FIGURA 347 





FIGURA 348 
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Figura 346 Un sarcofago 
cretese che raffigura una 
Dea dagli arti 
serpentiformi e dal corpo 
ricoperto di archi 
concentrici a onda; linee 
triple acquatiche ai lati. 
Dipinto in marrone su 
color camoscio. Creta 
post-palaziale, Tardo 
Minoico III. Armenoi, 
Retymno, Creta; XIV-XIII 
secolo a.C. 


Figura 347 Figura 
stilizzata dipinta in un 
pannello sotto il manico 
di un'uma rinvenuta in 
una necropoli. Sorge dal 
campo a scacchiera della 
sua gonna, simbolo delle 
acque dispensalrici di 
vita (cfr. con la Figura. 
346). Periodo Greco 
Arcaico cretese. 
Forlelsa, presso Cnosso; 
IX secolo a.C. 


Cie se Pe 
Figura 348 L'insolita 
"Dea Polpo", analoga alla 
Dea Serpente che sorge, 
è associala con la 
profondità cosmica. 

| suoi lenlacoli ricoprono 
interamente un 
sarcofago a forma di 
vasca da bagno; le 
braccia si estendono 
come corna terminando 
in spirali. Cretese Post- 
palaziale. Creta 
orientale; XIV secolo a.C. 
circa. 
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Butmir, in Bosnia, è decorato con 
quattro colonne a zig-zag di questo 
tipo affiancare da un pesce 
punteggiato e da motivi triangolari. 
Su un vaso con beccuccio e braccia 
serpentine proveniente dalla zona 
meridionale di Creta, e risalente al 
2000 a.C. circa, tre colonne di vita 
con trama a pelle ofidica si ergono al 
centro di un'immagine della Dea 
Serpente. (FIGURA 353) L'antica arte 
palaziale cretese abbonda di 
decorazioni che raffigurano la 
colonna di vita affiancata da 
mezzelune, nautili, elicoidi e spirali. Il 
motivo è popolare anche nella Grecia 
continentale e rappresenta un 
elemento decorativo costante dell’arte 
micenea. Un vaso proveniente da 
Berbati, in Attica, è dipinto con una 
colonna centrale di linee ondulate 
affiancate da mezze uova e corna di 
toro. [FIGURA 354] Composizioni simili 
sono comuni nella ceramica micenea 
di Cipro, dove colonne di vita sono 
guarnite di trame a losanga, zig-zag, 
rete e scacchiera (per ulteriori esempi 
si rimanda a Furumark 1972: fig. 62). 
Nel Neolitico e nell’Erà del Rame 
dell'Europa sud-orientale i falli sono 
occasionalmente decorati con serpenti 
spiraleggianti o motivi a meandro o a 
rete e questi ultimi richiamano una 
relazione con la sfera acquatica. Qui è 
illustrato un fallo in marmo 
rinvenuto a Sesklo (inizi del VI 
millennio a.C.), dipinto in meandri 
rossi sopra ambedue le porzioni, 
quella superiore e quella inferiore. 
[FIGURA 355] La farfalla tra i meandri 
nella parte superiore ricorda la 
configurazione simbolica di una 
farfalla in cima a un pilastro o fra 
corna di toro rilevata sui vasi minoici 
della prima metà del II millennio a.C. 
Nell’Europa Antica il fallo è ben 
lontano dall’essere l’osceno simbolo 
che è ai giorni nostri. Piuttosto è 
affine a quel lingam ancora presente 
in India: un sacro pilastro cosmico 
ereditato dalla civiltà neolitica della 


FIGURA 349 





FIGURA 351 











FIGURA 350 





Figura 349 | santuari di 
Gatal Hiiyùk sono 
tappezzali da affreschi 
che atleslano la 
connessione Ira la 
colonna della vita, 
simbolo della forza vitae 
e il serpante. Neolilico 
analolico. Sanluario E ‘.° 
A, 50, Calal Hùyik; fine 
VII millennio a.C. 


Figura 350 Una delle 
due colonne erette 
inlomo a lronchi d'albe? 
nel sanluario di un'isma 
Questa è dipinta in 
marrone rossasiro su 
fondo crema. Cullura 
Karanovo. Cascioare'e 
Basso Danubio: 5000 
a.C. 


Figura 351 Le pareti 
inteme del santuario $ 
CAscioarele, nella 
Romania meridionale 
erano dipinte in rossc = 
crema. | motivi domira= 
sono uova, spirali, arc 
concentrici che sorgore 
e cerchi concanlrici. i 
tema della rigenerazione 
si accorda con il simboc 
centrale del santuanc 2 
colonna della vila, 
decorata con un disegrt 
a serpenti (vedi Fiqur= 
350). 
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AGURA 352 





FAGURA 353 





Figura 353 Interessante 
vaso antropomorfo 
munito di beccuccio, con 
braccia serpenliformi in 
rilievo e colonne della 
vita a trama incrociata 
poste al centro del corpo; 
rinvenuto in un santuario, 
rappresenta 
probabilmente la Dea 
Serpente. Dipinto in 
marrone e rosso su 
crema. Minoico Medio. 
La Koumasa, Creta 
meridionale; 2000 a.C. 
circa; alt. 14,92 cm. 


FIGURA 354 





NI 


Figura 352 La colonna 
della vita compare di 
frequente sulle antiche 
ceramiche europee. Qui 
quattro colonne di zig- 
zag sulle parti curve 
sono circondate da 
motivi a rombi 
punteggiati (pesce) e a 
lriangolo (vulva). Nero 
con incisioni incrostate di 
bianco su fondo rosso. 
Butmir. Nebo, presso 
Travnik, Bosnia, 
lugoslavia occidentale; 
4900-4700 a.C.; alt. 40 
cm circa. 


Figura 354 Su questo 
vaso la colonna della vita 
sembra fatta o riempita di 
acqua; ha a fianco due 
uova dimezzate, ognuna 
delle quali racchiude 
ancora una colonna della 
vita. Vicino ai manici due 
paia oblique di corna di 
toro con colonne della 
vita galliche, che sorgono 
dai loro centri. Tardo 
Elladico III. Necropoli di 
Berbati, Peloponneso; 
XIV secolo a.C.; alt. 13,5 
cm. 
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FIGURA 355 





ln 
FIGURA 356 


Figura 355 Fallo in 
marmo decorato in 
rosso, con meandri 
angolari e una farfalla 
che collegano il 
fallo/colonna della vita 
con la sfera acquatica e 
la rigenerazione. Sesklo. 
Sesklo; inizi del VI 
millennio a.C. (a) alt. 6,7 
cm, (b) alt. 8,5 cm. 





Figura 356 Il fallo è 
Spesso associalo al 
corpo femminile, il cui 
potere intrinseco è 
accresciulo dalla forza 
vilale che si manifesta 
nella colonna. 

(1) Su questa statuetta ir 
steatite (o marmo 
serpantino) del 
Paleolitico Superiore la 
testa è soslituila da un 
fallo. 
Gravettiano/Grimaldianc 
Savignano, tra Bologna 
Modena; 20.000 a.C. 
circa, ma datazione 
incerta. 

(2) Minuscola staluetta - 
calcite rinvenuta in un 
deposito di ocra nella 
grotta di Weinberg. Sul 
sommità del fallo c'è una 
piccola cavità circolare 
Perigordiano 
Superiore/Gravettiano 
Grotta di Weinberg, 
presso Mauem, Bavie= 
23.000-21.000 a.C. cia 
(1) all. 22,9 cm; (2) alt 
7,2 cm. 
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valle dell'Indo. Una delle prime FIGURA 357 free 
rappresentazioni del genere in Europa Figura 357 Figura 

è costituita dalla fusione del fallo con pirla de 

. PI] antropomoria Incisa Im 

il divino corpo della Dea, che ine Rui donna 







vulva sporgente e un 
lungo collo fallico. Come 
stabilito dall'analisi al 
microscopio di Marshack, 
i tratti sono di diversa 
lunghezza e ritmo. 
Magdaleniano I-II. Grotta 


compare a partire dal Paleolitico 
Superiore. Alcune “Veneri” di questo 
periodo hanno teste falliche senza 
alcun lineamento facciale. (FIGURE 356- 
357) Ne sono state trovate a Savignano 
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e sul lago Trasimeno nel nord Italia \M di Le Placard, Charente, 
(attribuite al Gravettiano), nella Licia Lei 
grotta di Weinberg a Mauern, in M ii de da 
Baviera (Perigordiano Superiore o V 

Gravettiano) e a Placard, nella regione VI 

Charente, in Francia (Magdaleniano \ ) 
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I-II). Si riscontra l’identico fenomeno 
nel sud-est europeo durante il 
Neolitico fino al 5000 a.C. circa. 
Statuette in argilla e in marmo delle 
culture Sesklo e Startevo presentano 
spesso lunghi colli fallici. Alcune sono 
amorfe, altre hanno nasi appuntiti o 
indossano maschere. Fra le statuette 
staréevo della merà del VI millennio 
a.C. ce ne sono alcune a forma di 
genitali maschili: la parte superiore è 
fallica e le sottostanti natiche sono 
sagomate a testicoli. [FIGURA 358] FIGURA 358 -r——| 
Benché vi sia abbinato un elemento Figura 358 Staluetta 
maschile queste statuette restano Mana 
essenzialmente femminili. Non simile a testicoli. 
rappresentano una fusione dei due a» 
sessi, ma piuttosto un accrescimento uiebalii fi farti De 
di quello femminile tramite la zampe di avvoltoio), 
misteriosa forza vitale inerente al fallo. pae ici risate 
La statuetta della Dea crea una base lati î'capelli’arano dipinti 
dalla quale il fallo, ererto come un in rosso, gli chevron 

i a »° ì incisi sulla schiena sono 
pilastro cosmico, s'innalza. Giunge Toi cialici Gianca, 
dal suo utero nel medesimo modo in Starzevo. Endròd- 
cui stalagmiti e stalattiti crescono Kate, Ungheria sud 

, Ungheria sud- 

dall’utero della grotta. Una statuetta orientale; 5600-5300 a.C. 
in calcare proveniente dal Calcolitico circa; alt. 19 cm. 
cipriotico trasmette un'idea similare. 
‘FIGURA 359) La figura femminile seduta 
è stilisticamente analoga a molte altre 
statuette femminili dello stesso 
periodo, ma diversamente dalle altre 
presenta un alto collo cilindrico con 
sopra una testa a “fungo” senza alcun 
lineamento facciale [a, b]. Se si 
osserva l'oggetto da dietro [c] 
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vediamo una resa anatomicamente 
corretta dei genitali maschili: un pene 
eretto e lo scroto, con la cresta 
genitale raffigurata da un profondo 
incavo (Swiny 1983: 58). Se tuttavia 
viene osservata dall'alto e dal basso [d, 
e] la scultura assomiglia ai genitali 
femminili. Gli scultori ciprioti del 
3000 a.C. circa avevano una notevole 
inventiva: non è presumibile che 
simili somiglianze siano casuali. 

Un emozionante sigillo che risale a 
un'epoca più tarda - il periodo 
Minoico Medio cretese - ritrae un 
fallo che sboccia dalla testa di una 
Deirà affiancato da corna. (FIGURA 360] 
La testa antropomorfica presenta una 
bocca allungata e occhi rotondi, 
indubitabilmente quelli di una Dea 
Serpente. Le sue braccia levate non 
sono umane: la mano destra tridattila 
è palesemente una zampa d'uccello. 
Quest'immagine è una peculiare 
combinazione di vari simboli 
dell'energia rigenerativa: serpente, 
fallo, corna, zampe d’uccello. Qui la 
Dea Avvoltoio sembra essere stata 
ibridata con la Dea Serpente. 


20.5 Cani e capre a fianco della 
colonna di vita 





ani e capri appaiono per 

millenni nell’arte attraverso 

modalità che ne mostrano 
l’implicazione con il processo del 
divenire quali stimolatori energetici di 
forza vitale. Ambedue favoriscono il 
ciclo della luna e la crescita vegetale. 
Il ruolo del cane nel simbolismo del 
divenire è manifesto nella pittura 
vascolare cucuteni, in cui l’animale è 
posto al fianco di colonne di vita e 
abbinato a spirali, mezzelune, lune, 
serpenti, bruchi e al numero tre. 
[FIGURE 361-362] La maggior frequenza 
con cui il cane viene raffigurato 
insieme a mezzelune e lune piene sta 
a testimoniare il suo ruolo influente 
nel favorire i cicli della luna o 
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Figura 359 Figura 
umana sedula, in calca 
bianco, con 
caratteristiche maschili e 
femminili; (a) di fronte; 
{b) di profilo; (c) retro; 
(d) dall'alto; (e) dal 
basso. Reperto di 
superficie stilisticamente 
analogo alle staluetie ce 
Calcolitico di Cipro. 
Sotira Aricolies, a ovest i 
Limassol; probabilmerne 
3000 a.C. circa; alt. 14 7 


Figura 360 Una coppia 
di coma o uncini e un 
fallo spuntano dalla testa 
di una Dea Serpente su 
questo sigillo del Minoicz 
Medio. Mochlos, Creta: 
inizi del Il millennio a.C 
diam. circa 3 cm. 


l'alternanza delle sue fasi: si vedano i 
vasi cucuteni qui illustrati, trovati a 
Ghelaegri, Trusesti e Valea Lupului. 
Quest’antica connessione simbolica è 
giunta fino ai nostri tempi nella 
potente immagine di un cane 
selvaggio che ulula alla luna piena. Su 
altre ceramiche segugi feroci con le 
code ritte e le zampe a tre artigli 
sembrano volare nello spazio. Sui vasi 
provenienti da Sipenitsi affiancano il 
simbolo dell’albero di vita come 
guardiani della nuova vita. [FIGURA 363] 
Il cane è preminente nelle 
composizioni del divenire nell’Età del 
Bronzo e lo è in maniera più rilevante 
nelle scene araldiche a fianco della 
Dea, della colonna di vita o 
dell’albero sacro. Tuttavia nella prima 
parte del III millennio a.C. il leone 
comincia a prendere il posto del cane 
nell’araldica, apparendo spesso su 
sigilli minoici in un disegno che ruota 
intorno a un vortice. Il capro è ben 
presente anche su placche, sigilli, 
anelli e pitture vascolari dell'Europa 
Antica e del Vicino Oriente. Figurava 
come bestia sacrificale nei rituali di 
morte e resurrezione e primeggpjiava 
nelle composizioni con l'albero sacro. 
L'antica associazione pittorica europea 
del capro con l'albero deriva dalla 
fossa sacrificale di Tartaria, a Cluj, in 
Transilvania, darara 5200-5000 a.C. 
circa. [FIGURA 364] Dalla fossa sono stati 
recuperati: tre placche che si 
trovavano accanto a ossa umane 
bruciacchiate, 26 statuette del tipo 
Vinéa Iniziale, un oggetto a forma di 
ancora e un braccialetto in conchiglia 
di spondilo. Su una placca sono incise 
le sagome di un albero e di due 
animali, uno dei quali è chiaramente 
un capro. Figure di capri appaiono su 
ceramiche e sigilli in pietra minoici e 
sub-minoici, frequentemente 
associate con lune, piante e albero 
della vita. [FIGURE 365-366] Su due facce 
di un sigillo rinvenuto a Platanos è 
intagliaro un albero sacro, sulla terza 
un capro e sulla quarta una colonna 


FIGURA 361 
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Figura 361 Come 
simbolo dinamico del 
divenire il cane stimola la 
crescita delle piante e il 
ciclo lunare. Sui pannelli 
dei vasi dipinti Cucuteni 
Bi cani sono vigili e vicini 
alla falce di luna e alla 
luna piena. Dipinto in 
nero su rosso. 

(1) Trusegi, Romania 
nord-orientale; 3800- 
3600 a.C. 

(2) Nedeia presso 
Ghelaegi, Romania nord- 
orientale; inizi del IV 
millennio a.C. 

(1) alt. 54,2 cm. 





FIGURA 362 





Figura 362 In una vera e 
propria profusione del 
"divenire" questi due 
crateri Cucuteni B, sono 
ugualmente decorati con 
serpenti come colonne 
della vita, che si 
allemano con riquadri di 
cani, bruchi e linee triple. 
In basso colonne della 
vita reticolate e 
circondate da falci di 
luna, uteri (forme a 
vescica di pesce) e uova 
doppie. Valea Lupului, 
Romania nord-orientale; 
3800-3600 a.C.; alt. del 
vaso 50 cm. 
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FIGURA 363 














liane] 
FIGURA 364 


Figura 363 Sui vasi 
cucuteni i segugi volanti 
fungono da custodi della 
nuova vila, simboleggiata 
dagli alberi sacri. (1) Da 
notare il motivo a spirali e 
le falci di luna opposte 
nella parte inferiore. 
Sipenitsi, Ucraina 
occidentale; 3900-3700 
a.C. 

(2) Segugi volanti su altri 
vasi cucuteni dello 
stesso periodo. 


FIGURA 365 





Figura 364 | capri sono 
equivalenti ai cani in 
quanto simboli del 
divenire e stimolatori di 
vita. Su questa placca 
rinvenuta in una fossa 
sacrificale due capri (o 
un capro e un cane) 
sono accanto a un albero 
della vita. Il capro veniva 
sacrificalo nei rituali di 
morle e rigenerazione ec 
era forse simbolicamente 
collegalo al sacrificio 
umano. Attribuito al Vinîe 
Iniziale. Tariaria, Cluj, 
Romania occidentale; 
5200-5000 a.C., alt. 2,8 
cm. 


Figura 365 Poiché gli 
animali cormuli sono ur 
simbolo di rigenerazione 
non sorprende rinvenin 
sui sarcofagi. (1) Qui ur 
capro e un toro con fior 
e vesciche di pesce 
(uleri) sono posli ai lati 
delle colonne della vita 
composte di spirali. 

| pannelli del tetto sonc 
decorati con coma sacca 
una farfalla (a sinistra) e 
uteri. Tardo Minoico III 
Armenoi, Creta; 1300- 
1100 a.C. (2) Come il 
cane, il capro è associa 
alla luna. Qui due capr 
stanno ai lati di una 
colonna della vila, 
composita da quatiro 
dischi di grandezza e 
disegni diversi, che forse 
rappresentano le fasi 
lunari. Dipinlo in marore 
chiaro e scuro su crema 
Proto-Geometrico 
Cnosso, Creta; X secon: 
a.C.; all. 16,8 cm. 


affiancata da lune. Su un sigillo a 
doppia faccia un lato mostra un 
albero sacro e capri che copulano, 
l’altro una coppia umana similmente 
impegnata, probabilmente per 
rappresentare - attraverso la potenza e 
il flusso sessuali cosmici - la scena di 
un matrimonio sacro oppure un 
rituale inteso a ricaricare l'energia 
della vita nascente o la Dea. Su un 
anello d’oro di manifattura minoica 
recuperato a Micene è dipinto un 
caprone sulla cui schiena germoglia 
una pianta e che sta ritto insieme a un 
giovane accanto a un albero sacro 
recintato. {FIGURA 367] Forse questa 
scena rappresenta una tarda versione 
di quell'antico mito? In ogni caso 
l'equazione fra la colonna di vita 
germogliante e il capro germogliante 
è compiuta, dimostrando 
chiaramente il ruolo del capro nella 
rigenerazione vegetale. Gli uomini 
itifallici che su sigilli e placche in 
bronzo minoici appaiono in piedi 
presso un albero di vita, abbinati a 
mezzelune e corna di toro, 
dimostrano che la potenza sessuale 
degli uomini era considerata 
equivalente a quella dei caproni 
nell’influenzare il processo del 
divenire. Il ruolo stimolare-di-vita dei 
capri continua in tempi successivi. 
Nell'arte greca del Proto-Geometrico 
e del Geometrico, specie sui vasi 
funerari, s incontrano spesso scene di 
capri su entrambi i lati di una pianta 
che sboccia. Su un vaso rinvenuto 
nella necropoli di Kameiros, a Rodi, 
piante germoglianti e stambecchi che 
saltano creano una scena assai 
dinamica. [FIGURA 368] Motivi simili 
sopravvivono tuttora nell’arte 
popolare europea, benché nelle 
credenze folcloriche il ruolo simbolico 
del caprone si sia evidentemente fuso 
con quello del Dio Tuono 
indoeuropeo. Il capro è, insieme al 
toro, il principale rappresentante della 
potenza sessuale e generativa di questa 
Divinità sulla Terra. 
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FIGURA 366 





FIGURA 367 











FIGURA 368 





Figura 366 (1) Due alberi 
della vita, un capro e una 
colonna, fiancheggiata 
da lune, su sigillo 
minoico in steatite nera a 
quattro facce, Tholos B. 
Platanos, piana di 
Mesara, Creta; 2000 a.C. 
circa. (2) Su un lato di 
sigillo minoico doppio un 
uomo e una donna si 
accoppiano e lo stesso 
fanno sull'altro due capri, 
sotto un albero della vita. 
Minoico Medio; inizio Il 
millennio a.C. (1) diam. 
1,2 cm; (2) diam. 2 cm. 


Figura 367 Anello d'oro 
decoralo con un capro 
dal cui dorso spunla una 
pianta e con un giovane 
davanti a una colonna 
della vita recintata (cioè 
clonia) da cui spunta una 
pianta. Micene; XVI 
secolo a.C.; diam. circa 3 
cm. 


Figura 368 Il simbolismo 
del capro sopravvisse 
per millenni. In questo 
disegno su vaso 
funerario tre alberi della 
vita di triangoli e 
losanghe reticolati e 
spirali - quello al centro è 
sormontata da una 
pianta fiorita - hanno ai 
fianchi una coppia di 
slambecchi che saltano e 
un uccello. Necropoli di 
Kameiros (Camiros), 
Rodi; VIII secolo a.C. 





Figura a forma di clessidra 
inlagliala su roccia: 
Neolitico spagnolo. Cfr. 
Figura 376, p. 241 








21. La vulva rigenerativa: triangolo, clessidra e zampe 


d'uccello 


Il triangolo è la vulva (triangolo 
pubico) e la clessidra è costituita da 
due triangoli uniti agli apici. Queste 
forme geometriche diventano sagome 
antropomorfiche se vi si aggiungono 
resta o seni, braccia e gambe. Quelle 
attaccate alle figure a clessidra non 
sono tuttavia braccia umane, bensì 
zampe d'uccello. Triangolo e clessidra 
sono i simboli della Dea nella sua 
epifania di predatrice: si trovano 
perlopiù nelle caverne e nei 
monumenti sepolcrali. Nella pittura 
vascolare le figure antropomorfiche a 
clessidra sono ritratte in un contesto 
acquatico o associate a serpenti e 
marcate con reti. 


21.1 Il triangolo 


a pietra triangolare come 
| simbolo della Dea o del suo 

potere rigenerativo risale forse al 
Paleolitico Inferiore. 
Triangoli in selce formatisi 
naturalmente o intenzionalmente 
tagliati, alcuni con i seni o la testa 
sommariamente abbozzata all’apice del 
triangolo, s'incontrano nei depositi 
acheuleani/heidelberghiani 
dell'Europa occidentale (Musch 1986: 
19). (FiGuRA 369) Nel periodo 
Musteriano del Paleolitico Medio i 
teschi venivano sepolti sotto pietre 
triangolari. 
Per esempio a La Ferrassie, nella 
Dordogna, in Francia, L. Capitan e D. 
Peyrony nel 1909-1922 scavarono sei 
tombe musteriane. In fondo alla 
caverna giaceva in una fossa lo 
scheletro contratto di un bambino, ma 
il teschio si trovava a 1 mt di distanza 
sotto un blocco in calcare a forma di 
triangolo su cui erano stati praticati 





piccoli fori: ce n'erano nove più piccoli 
e uno più grande, tutti realizzati 
artificialmente, somiglianti a coppelle 
(Miiller-Karpe 1966: 265: tav. 35, L). 
Nel Neolitico grandi pietre triangolari 
furono usate come pietre di sostegno, 
o all'entrata, nelle tombe a cortile 
irlandesi e in quelle a corridoio 
bretoni. Lì fungono da seggi della Dea 
(alcuni sono incisi con vulve e simboli 
di energia: vedi Figura 456). La pianta 
dei rumuli delle tombe a cortile 
irlandesi è triangolare. Il significato del 
triangolo rigenerativo è chiarito nei 
dipinti parietali del Santuario 
dell’Avvoltoio (Livello VII) a Gatal 
Hiiyik (vedi Figura 286) dalla 
presenza di una fila di triangoli rossi e 
neri, ciascuno con un cerchio al 


FIGURA 369 





centro, forse a raffigurare un canale di 
nascita. Quest'affresco si trova accanto 
alla gigantesca scultura di un bucranio 
sotto la quale fu trovato un teschio 
umano (Cameron 1981: 30). Sulle 
pareti o sulle pietre da contenimento 
delle tombe megalitiche in Irlanda 
(Newgrange e Knowth) il triangolo è 
isolato - circoscritto a volte da archi 
multipli come sulla pietra da 
contenimento all'entrata di 
Newgrange - o compare a file o a 
coppie unite agli apici o alle basi. 
{FIGURA 370) Simili file di triangoli 
decorano caratteristicamente gli uncini 
e le immagini su placca in pietra della 
Dea della Morte e Rigenerazione 
depositati nelle tombe megalitiche del 
Portogallo. [FIGURA 371] Amuleti in 


Figura 369 Figura 
triangolare del Paleolitico 
Inferiore, in selce 
staccata dal nodulo e 
dotata di seni, reca le 
tracce dei colpi assestali 
per modellare la testa, i 
seni e la vulva. 

Le sporgenze naturali 
sono state scheggiate 
per dar forma ai seni. 

La statuetta può stare 
dritta su una superficie 
piatta. Ritenuta 
heidelberghiana; datata 
sulla base 
dell'associazione con 
utensili probabilmente a 
500.000 anni fa. 
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FIGURA 370 





FIGURA 371 





Figura 371 Le tombe 
megalitiche portoghesi a 
tholos fomiscono un 
considerevole numero di 
idoli su placche di pietra, 
decorati con file di 
triangoli, di solito 
reticolali. Anche le leste 
sono triangoli. 
Presenlano uno o due 
forì, forse per attaccarli 
agli indumenli. Neolilico 
portoghese. 

(1) Carrajola; 

(2) Sobreira; 

(3) "Marquesa"; (4) 
Moria Velha do 
Reguengos, provincia 
dell'Alentejo; (5) e (6) 
Cabeco da Arruda; 
3500-3000 a.C. circa; 
(1)-(6) alt. da 8,5a 5 cm. 


Figura 370 In questa 
composizione del bloc 
di recinzione di 
Newgrange (pannello 
destro) triangoli e 
coppelle, come energia 
condensata della Dea. 
sembrano essere 
semanticamente collegar 
si trovano all'intero di 
archi multipli o in cartigh 
doppi. Sono visibili anche 
occhi a spira di serpente 
con sopracciglia triple su 
rombi (pannello sinislro; 
Cultura della tomba a 
corridoio irlandese. 
Blocco di recinzione n. SZ 
della tomba-santuario di 
Newgrange, Contea di 
Meath; 3200 a.C. circa: 
lungh. 3,4 mt. 


FIGURA 372 





Figura 372 (1) Dea 
composta da due 
Uiangoli uniti incisa su 
un peso da telaio. 
Karanovo. Gumelnita; 
metà V millennio a.C. 
(2) e (3) figure a 
bastoncino con teste 
triangolari sulla più 
arcaica ceramica 
funeraria maltese. 
Tombe rupestri di 
Zebbug seconda metà 
millennio a.C. 

(1) all. 8,7 cm. 


pietra, in argilla o in osso di forma 
triangolare sono stati ritrovati nel 
tempo dentro tombe e grotte. A Varna 
(metà del V millennio a.C.) sono 
emersi da una tomba 27 triangoli in 
osso associati alla maschera della Dea 
(vedi Figura 324). Il triangolo e 
un'immagine antropomorfica 
costituita da due triangoli sono motivi 
frequenti sui pesi da telaio, suggerendo 
il concetto che la Dea “ritesse i tessuti 
del corpo”. [FIGURA 372, 1] Le figure con 
teste a triangolo (vulve) e una lineetta 
in mezzo o due lineetre come occhi 
compaiono sulle prime ceramiche 
funerarie maltesi rinvenute nelle 
tombe di Zebbug del V millennio a.C. 
(FIGURA 372, 2-3] 

L’intima relazione della vulva con la 
rigenerazione e la trasformazione può 
essere osservata sui vassoi 
antropomorfici di area egea. Su questi 
oggetti cultuali la vulva triangolare è 
associata non solo ai simboli acquatici 
e vegetali (vedi Figura 166), ma anche 
alla nave, al serpente, al pesce e alle 
zampe d'uccello (vedi Figura 385). 

Le zampe sono di rapace, la principale 
epifania della Dea nel suo aspetto di 


morte e rinascita. 


21.2 La clessidra 


ella pimura vascolare cucuteni 
Nés a.C. circa) [FIGURA 373) 

la forma verticale a duplice 
triangolo è racchiusa in uno 
scomparto a forma di seme o in una 
colonna, oppure è circondata da 
ampie spirali serpentine e da meandri; 
come il nostro studio sui segni 
associati ci consente adesso di 
“leggere”, ciò simboleggia la Dea della 
Morte e Rigenerazione. Su un vaso 
rettangolare rinvenuto nel sud-est 
dell'Ungheria (gruppo Szak£lhét, 
5000 a.C. circa) la figura centrale a 
duplice triangolo ha braccia a forma di 
V, zampe d’uccello al posto delle mani 
e una testa composta da tre linee. 
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Figura 373 La Dea a 


(FIGURA 374, 1) Pure il triangolo inferiore 
(il ventre) è marcato con tre linee. 
Sono collegati alla figura segni a Ye 
punti (virgulti germoglianti e 
pioggia?). Su un altro pannello viene 
inoltre data enfasi a quest’associazione 
mediante una grande vulva posta fra i 
punti. Il legame con la Dea Uccello è 
dimostrato anche dall’indicazione di 
una cresta su una figura doppia della 
cultura Sesklo formata da due 





clessidra nella pittura 
vascolare cuculeni. (1) 
Su questo vaso la Dea. 
dal corpo a clessidra, è 
incassata in uno 
scomparto simile a un 
seme e circondato da 
meandri d'acqua. Vale a 
dire che la Dea è qui 
rappresentata sul punto 
di (ri)nascere dalle 
acque. (2) Su un altro 
vaso cucuteni con la 
stessa raffigurazione la 
Dea è affiancata da spire 
di serpenle e sormontata 
da grandi meandri. 

La forma a clessidra 
simboleggia la forza 
Vitale sotterranea o 
subacquea della Dea e 
l'imminente rinascita. Da 
notare che le mani sono 
artigli d'uccello. Dipinlo in 
bianco, rosso e marrone 
chiaro. Cucuteni AB. 
Traian dealul Fintinilor, 
Romania nord-orientale; 
4000 a.C. circa. 


triangoli, le cui teste hanno la cresta 
dipinta in rosso. (FIGURA 374, 2) 
importante annotare questa 
giustapposizione fra il segno del 
triangolo (o vulva) e la forma a 
clessidra della Dea. Questi due 
elementi in combinazione rivestono 
evidentemente un preciso significato, 
come nel dipinto parietale dell’ipogeo 
di Tisiennari, nella Sardegna del nord. 
(FIGURA 375] In una camera ci sono tre 
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FIGURA 374 
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Figura 374 Esempi di 
figure a clessidra con 
artigli o ali di uccello. 

(1) La Dea ha braccia a 
V e le mani sono artigli di 
uccello; la testa e il 
triangolo inferiore sono 
composti da tre linee 
parallele. È associata a 
segni a Ye a punti, che 
forse rappresentano 
germogli e pioggia. Sul 
pannello opposto del 
vaso compare il segno di 
una vulva, circondato da 
punti. Ceramica Lineare. 
Szelevény, Ungheria 
grientale; 5000 a.C. 
circa. (2) Una figura a 
doppia clessidra con ali 
(o zampe) di uccello. 
Dipinta all'intemo di un 
piatto, la tesla ha una 
cresta rossa. Sesklo; 
6000 a.C. circa. 





FIGURA 375 








Figura 375 La clessidra 
{il triangolo doppio) si 
trova associata alla 
vulva sulle pareti degli 
ipogei sardi. Le linee 
delle vulve sono 
inframmezzate da alîre 
forme a clessidra e 
antropomorfe nella fila in 
basso, a sinistra. 

Tardo Neolitico sardo. 
Tisiennari, Bortigiadas, 
Sardegna settentrionale; 
IV millennio a.C.; alt. 
84,2 cm.; 

(a) sezione trasversale; 
{b) particolare. 


triangoli rossi su un paio di corna; 
sulla parete della camera attigua sono 
dipinte tre file di vulve triangolari. 
Tra le vulve della fila di fondo ci sono 
svariati segni a clessidra e una figura 
chiaramente antropomorfica, a 
significare che si tratta di simboli 
strettamente connessi, addirittura 
intercambiabili. Anche sulle pietre di 
Newgrange e Knowth, in Irlanda, 
sono incisi tre triangoli o tre segni a 
clessidra (vedi Figura 370). È inoltre 
probabile che siano correlati 
semanticamente con i tre punti (o 
cavità), i tre chevron, le triple V, le tre 
spirali e le triplici sopracciglia e i 
triplici occhi della Dea Civetta. Piccole 
statuette in pietra a forma di clessidra 
[FIGURA 376, 1}, talora con teste 
triangolari, sono state spesso rinvenute 
nelle tombe megalitiche iberiche del 
tipo di Los Millares (circolare con un 
corridoio), datate fine del IV o inizio 
del III millennio a.C. (Miiller-Karpe 
1974: tav. 542-548). Anche sulle 
pareti di caverne spagnole sono dipinti 
gruppi di figure a clessidra, che si 
ritiene risalgano al periodo del 
Neolitico o dell'Età del Rame (Beltran 
1985). Nelle pitture le figure sono 
qualche volta ritratte con arti e anche 
con attributi che identificano la Deità 
rappresentata. Una delle figure a 
clessidra più rivelatrici arriva da Los 
Organos, nella Spagna meridionale. 
[FIGURA 376, 2] Che si tratti di un ibrido 
di donna e uccello lo dimostrano le 
zampe. La resta ha antenne d’insetto e 
rotondi occhi sporgenti, forse di ape. 
Tre Linee orizzontali si dipartono da 
entrambi i lati del volto. Sono le stesse 
che marcano il volto nelle statuette 
della Dea Civetta su placche di scisto 
nelle tombe a corridoio portoghesi 
(vedi Figura 297). In quest'immagine 
potente possiamo riconoscere la Dea 
della Morte e Rigenerazione, che è al 
contempo una donna, un rapace e 
un’ape. Nelle caverne francesi con 
incisioni d’età presumibilmente 
neolitica la clessidra sinterscambia con 
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FIGURA 376 





AGURA 377 
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Figura 376 (1) Statuette 
a clessidra in placche di 
scisto rinvenute in tombe 
megalitiche. Los Millares. 
El Pozuelo, provincia di 
Huelva, Spagna; 3000 
a.C. circa. (2) Figura 
dipinta sulla parete di 
una grotta nella Spagna 
meridionale con piedi e 
mani a zampe di uccello, 
tesla lniangolare con 
linee triple che si 
dipartono dalle guance, 
occhi circolari e sporgenti 
di insetto e antenne. 
Neolitico spagnolo. Los 
Organos, 
Despenaperros, Jaén; 
probabilmente IV 
millennio a.C. 

(1) all. 11,2cm. 


Figura 377 Scene 
dipinte sulle ceramiche 
sarde della cultura 
d'Ozieri. (1) Piatto 
provenienle dal Monte 
d'Accodi, tra Alghero e 
Sassari, Sardegna 
settentrionale. (2) Vaso 
della Grotta di Sa Ucca 
de Su Tinlirriolu di Mara, 
Sardegna settentrionale; 
4000-3800 a.C 


PITTI Lislalalai 


il segno a X, il triangolo e la X 
incorniciata in un triangolo (Kénig 
1973: fig. 105-110). Sembrano tutti 
segni omologhi. La clessidra 
incorniciata dentro un rettangolo 
appare sulle pietre megalitiche 
irlandesi insieme a triangoli, a 
losanghe, a cerchi e a un assortimento 
di ulteriori simboli connessi alla 
rigenerazione o al rinnovamento 
perpetuo: alberi di vita, serpenti che si 
attorcigliano verticalmente, spire, 
coppelle, archi concentrici e cerchi. 

Le danze rituali eseguite dalle fanciulle 
della Dea in forma di clessidre 
appaiono dipinte su vasi sardi, siciliani 
e cucuteni che risalgono all’inizio del 
IV millennio a.C. [FIGURE 377-378) 

Le fanciulle danzano in circolo, da sole 
o a coppie; hanno una mano alla testa 
e l’altra al fianco, oppure tengono 
ambedue le mani al di sopra della 
testa. Le figure danzanti cucuteni sono 
ritratte all’interno di vulve lenticolari 
in associazione con cani, serpenti € 
segni a vortice. Il disegno 
integralmente conservato su un fregio 
di un vaso cucuteni è composto da sei 
vulve: due contengono figure 
danzanti, le altre colonne di vita. 

Le gonne hanno fiocchi che paiono 
spazzole, simboli di energia. Le figure 
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sui vasi sardi della cultura d’Ozieri 
presentano chiaramente zampe 
d'uccello al posto delle mani. Figure 
danzanti a forma di clessidra, con 
mani sopra la testa e assistite da 
uomini nudi itifallici (FIGURA 373, 5), 
sono state rinvenute sui dipinti 
parietali della grotta di Magurara nel 
nord-ovest della Bulgaria (Anati 
1969). 

In quesca grotta aleri dipinti della 
stessa epoca includono soli 
antropomorfizzati circondati da asce e 
altri simboli geometrici (vedi Figura 
459), associati evidentemente all'idea 
di rigenerazione. La forma delle asce 
corrisponde a quella delle vere asce in 
rame delle culture Vinéa e Karanovo, 
risalenti al 4500-4000 a.C. Ritengo 
che i dipinti di Magurata siano della 
medesima epoca e dato che quest'area 
della Bulgaria nord-occidentale 
appartiene al territorio di diffusione 
della cultura Vinda i dipinti furono 
plausibilmente realizzati da questa 
popolazione. Dipinti di figure 
danzanti assai simili con le braccia 
levate compaiono su sarcofagi e - 
forgiate in argilla - su vasi sacrificali 
delle culture Minoica e Micenea. Una 
simile scena su un sarcofago tardo- 
miceneo di Tanagra, nella Grecia 
centrale, è mostrata nella Figura 378, 
6. Molti studiosi hanno interpreraro 
queste figure danzanti come 
“lamentatrici”, senza cogliere, a mio 
parere, il loro effettivo significato. 
Nell’Europa Antica danze di figure a 
forma di clessidra furono ritratte in 
identica maniera per più di 3000 anni 
e testimoniano riti di rigenerazione 
energetica, non donne che si 
lamentano e gemono. Nella pittura 
vascolare sicula dell'Età del Rame la 
clessidra appare associata a serpenti e a 
reti, oppure il simbolo stesso è 
reticolare, come sul vaso qui illustrato, 
trovato nella grotta di Chiusazza, nei 
pressi di Siracusa. [FIGURA 379] 

La rete accosta la clessidra ai simboli 
dell'“acqua di vita”; i serpenti 


FIGURA 378 








Figura 378 (1)-(4) Danza 
rituale eseguila da una - 
due figure a forma di 
clessidra effigiale enirc 
una vulva/seme. 

Le figura sono associa:: 
a cani, croci (vortici) e 
serpenti. Nella {1) 
compare una colonna 
della vita affiancata da 
animali (probabilmente 
cani o capri) dentro ura 
vulva più grande, Vasc 
dipinto in nero su rosse 
Tardo Cucuteni, Brinze- - 
Tsiganka, Ucraina 
occidentale; 3800-3602 
a.C. circa. (5) Figure 
danzanli a clessidra co” 
partner maschili. La tesa 
minuscola della figura = 
Sinistra ha due piccoli 
dischi od orecchini ai a: 
| rilievi simili a bipenn. = 
centro delle figure 
rappresentano 
verosimilmente partico. 
cinture rituali. Cullura 
Vinèa (grotta-santuano = 
Magurata, Bulgaria no 
occidentale; cronologia 
esatta sconosciuta; mor 
probabilmente 4500- 
4000 a.C., sulla base 
delia forma delle asce 
vedi Figura 459). (6) 
Figure danzanti dipinte 
su un sarcofago (al di 
sotto compare una scers 
di donne che depongo”: 
un defunto nel 
sarcofago). Tardo 
Miceneo, Tanagra, Tete 
Beozia, tomba n. 22: > 
secolo a.C. (1) all. 7.£ 
cm: (2) alt. 8,2 cm; (3 
alt. 4,3 cm; (4) alt. 5.7 
em. 


accentuano la rinascita, o hanno 
connotazioni da calendario lunare. 
Su un vaso cucuteni sopra due figure a 
clessidra in postura danzante ci sono 
pure due serpenti attorcigliati. 

Tutte queste scene paiono ritrarre 
danze rituali, forse in connessione a 
riti funebri o alla rigenerazione della 
Natura morente. Questo segno, 
originato presumibilmente nel 
Paleolitico dal simbolo triangolare 


FIGURA 379 



















21. LA VULVA RIGENERATIVA: TRIANGOLO, CLESSIDRA E ZAMPE D’UCCELLO 


della vulva e che come figura di 
clessidra antropomorfica è comprovato 
su ceramiche antico-neolitiche di metà 
del VII millennio a.C. (vedi 
Hourmouziadis 1969: fig. 1), 
continua ad apparire per moltissimo 
tempo. Sono state trovate figure simili 
databili all’Età del Bronzo e perfino su 
ceramiche funerarie dell'Età del Ferro 
(per esempio sulle ceramiche di 
Hallstatt del 750-500 a.C.). Nella 
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decorazione vascolare dell'Età del 
Bronzo una clessidra geometrizzata - 
senza indicazione della testa né degli 
arti della Dea - è presente su colonne 
verticali e in genere è reticolare. 
Questo motivo è comune sui pithoi a 
pittura opaca dell’Elladico Medio 
(inizi del II millennio a.C.). 

Colonne verticali di forme a clessidra 
sovrammesse rinviano alla colonna di 
vita. 


Figura 379 Forme a 
clessidra relicolala e 
lriangoli oblunghi 
inframmezzati da 
serpenti su un vaso 
dell'Età del Rame. 
L'associazione dei 
simboli collega la 
clessidra all'acqua della 
vita e alla rinascita; i 
serpenti, alcuni dei quali 
hanno da 14 a 17 curve, 
forse hanno anche un 
significato calendariale. 
Dipinto in marrone scuro 
su arancione. Età del 
Rame siciliana. Grotta di 
Chiusazza, a est di 
Siracusa; 3500-3000 
a.C. 
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FIGURA 380 


FIGURA 381 








Figura 380 Zampe di 
uccello nelle pitture del 
Paleolitico Superiore e 
del Neolitico. A) Le 
zampe di uccello nella 
grotta del Tardo 
Paleolitico Superiore a 
Santander, Spagna 
settentrionale. B) Le 
zampe di uccello come 
mani della Dea si 
presentano sui vasi 
come decorazione. Da 
nolare l'associazione con 
i triangoli (5) e (7) e con 
le forme a clessidra in 
pannelli separati (6). 
Dipinti in rosso e bianco. 
Hacilar V-II. Hacilar, 
Anatolia centrale; inizio 
VI millennio a.C. (1) alt. 
12 cm, (2) alt. 6 cm, (3) 
alt. 9,8 cm, (4) alt. 8,8 
cm, (5) alt. 10,6 cm, (6) 
alt. 9,6 cm, (7) alt. 7,6 
cm, (8) att. 14 cm, (9) alt. 
8,8 cm. 


Figura 381 ll tema della 
zampa di uccello adoma 
una tazza con manico 
sormontato da una 
maschera della Dea 
Uccello. Cultura del 
Bicchiere campaniforme. 
Cmieléw, Polonia 
meridionale; 3500 a.C. 
circa; alt. 14,2 cm. 


21.3 Le zampe d'uccello 





CC Da dove vengono queste penne e 
queste zampe d'uccelli? vostri 
volti sono di belle fanciulle” 

(Ovidio. Metamorfosi, v. 552) 

Le “mani” a tre dita della Dea, che 
appaiono in tutte le fasi dell'Europa 
Antica dall’inizio del Neolitico e che 
sopravvivono nell'odierno folclore, 
sono a tutti gli effetti zampe d’uccello. 
Nei racconti popolari le streghe e fate 
connesse alle antiche Dee presentano 
spesso zampe d'uccello. La russa Baba 
Yaga vive in una capanna che poggia 
su zampe di gallina; le lituane Laume 
(fate) hanno zampe di gallina. 
L'importanza mitica del motivo a 
zampe d'uccello - e della Dea Uccello 
Rapace - risale al Paleolitico Superiore. 
A Santian, nella provincia di 
Santander, nel nord della Spagna, 
zampe d'uccello dipinte in rosso sono 
state scoperte sulle pareti di una stretta 
grotta con stalagmiti e stalamtiti. 
[FIGURA 380, A] Qui il color rosso 
esprime la vita, non la morte. Come il 
triangolo rigenerativo e la clessidra le 
zampe d'uccello isolate erano anche 
simboli intrisi della potenza della 
rigenerazione. Motivi a zampe 
d'uccello compaiono sui vasi del 
Neolitico e dell’Erà del Rame in 
Europa e in Anatolia. I vasi di Hacilar 
V-II, per esempio, presentano questo 
motivo in bande o in pannelli. [FIGURA 
380,8) Qui hanno importanza soltanto 
le zampe, non la figura intera della 
Deità, ma è significativo che si 
alternino nei pannelli con triangoli e 
figure a clessidra. In alcuni casi le 
zampe d'uccello sono l’unica 
decorazione del vaso. Un indizio sulla 
loro divinità lo danno le maschere 
della Dea applicate a tali vasi, come 
nel recipiente qui illustrato, 
proveniente dalla cultura del Bicchiere 
campaniforme polacca. [FIGURA 381] 

Le zampe d'uccello come mani della 
Dea sono incise su sigilli minoici e 
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dipinre sulla ceramica greca dei periodi — EIGURA 392 === 
Geometrico e Arcaico. Qui sono Figura 382 Anche sui 
riprodotti due sigilli provenienti dai stgili det Minoico Medio 
a one Fi compare la figura con 
siti cretesi di Mallia e Festo: la creatura Sumo dicci al pesto 
a tre dira sul sigillo di Mallia ha il delle mani. 
corpo formato da due triangoli e le LIMANA SO Pero 

. IT. Creta; inizio Il millennio 
zampe di rana. [FIGURA 382) Nell’Età del a.C. (1) alt. 4,5.cm, (2) 
Ferro le zampe d'uccello appaiono su alt. 4,7 em. 
umne antropomorfiche del nord 
Europa (525-500 a.C. circa). L’'urna 
qui illustrata, rinvenuta nell’area di 
Gdarisk, nel nord della Polonia, ha 
lineamenti facciali da Dea Civetta e 
zampe d'uccello al posto delle braccia. 
‘FIGURA 383] Indossa un copricapo, tripli _ =_@ ae azani _  _« 
orecchini con perline in ambra, un FIGURA 383 
ampio colletto e una spilla con la Figura 383.Alla fine del 

È s VI secolo a.C. le ume 
capocchia a spirale. Su altre urne della antropomorfe sono 
medesima area le zampe d’uccello ancora omate con il 

. . motivo a zampe di 

formano un motivo decorativo perire 
intorno ai bordi del vaso o compaiono spalle; la (2) ha zampe di 
sul cappello. Le zampe d'uccello uccello al posto delle 
‘ « « mani. Cultura dell'Uma 
identificano le figure a clessidra con e viso ali ASA di 
l'Avvoltoio, la Civetta e altre Dee Danzica, Pomerania, 

: Polonia setientrionale. 
Rapaci, che rappresentano, App 
come sappiamo, la Dea della (2) alt 28 cm. 
Morte e della Rinascita. La 
componente 
principale 1 
della sua 
immagine - il 
triangolo 
(vulva) - assicura 
la rigenerazione. 

cl . A }S - 
Anche un'immagine Wi 
collegata, quella della farfalla 
e della “doppia ascia” (clessidra 
orizzontale), costituisce un'epifania 
dell’identica Dea. 
A lei torneremo nelle pagine che 
seguono. 





















rr ————— I! 
Coppelle e alberi della vita 
impressi sulla “nave del 
rinnovamento” nelle 
incisioni su roccia 
scandinave, Cir. Figura 
386. p. 249. 


22. La nave del rinnovamento 


In Europa incisioni di navi cerimoniali 
sono conosciute grazie alle rombe 
megalitiche di Bretagna e Irlanda, ai 
templi maltesi e alle tombe cicladiche di 
metà del III millennio, alle immagini 
minoiche su sigilli e anelli e alle pitture 
rupestri scandinave del Il millennio 
a.C. Il solo fatto che siano state incise 
sulle pareti interne della tomba depone 
a favore della loro connessione con il 
culto dei morti o i rituali associati alla 
morte della Natura Tutti i dipinti di 
navi sono fortemente astratti: alcuni 
consistono appena in una fila di linee 
verticali collegare in fondo da una 
stanghetta. FIGURA 384) Spesso però sulla 
chiglia compare una resta zoomorfica o 
a spirale, probabilmente di serpente. 
Cosa rappresentino le linee verticali 
non è chiaro: forse esseri umani 
(anime? persone che stavano svolgendo 
qualche funzione rituale?) 0 colonne di 
vita. Diverse immagini rinvenute nelle 
tombe a galleria bretoni mostrano una 
figura astratta di Dea che è trainara da 
un serpente, ovvero la Dea si trova su 
un'imbarcazione con testa a spirale o di 
serpente (FIGURA 384, 4-5]. I vassoi 
antropomorfici cicladici della cultura di 
Keros-Syros gettano maggiore luce sul 
simbolismo della nave. La zona 
mediana è di solito decorata da spirali 
interconnesse che simboleggiano 
l’acqua (il mare) con una nave al centro, 
oppure c'è il disegno di un sole radiante 
o una spira di serpente. Il manico è 
costituito da un paio di gambe con 
sopra una vulva triangolare circondata 
da motivi vegetali, da zig-zag o da 
striature (vedi precedente Figura 166). 
Perché vulva e nave sul medesimo 
oggetto cultuale? Si noti che attaccati 
alla prua ci sono zampe d’uccello e un 
pesce: (FIGURA 385) le zampe segnalano la 


FIGURA 384 








Figura 364 
Raffigurazioni di navi 
cerimoniali incise su 
pietre di tombe 
megalitiche. Le chiglie 
assomigliano a serpenti. 
In (4)-(6) la Dea in forma 
stilizzata (0 nucleare) è 
sulla nave o circondata 
da navi. Su (1) e (6) le 
incisioni più piccole 
probabilmente sono 
versioni ridotte di barche 
e non "gioghi" come 
vengono chiamale. (1)- 
(2) e (4)-(6), tombe 
mMegalitiche della 
Bretagna; (1), (2), {6) 
dolmen di Mané Lud; (3) 
Newgrange, irlanda; 
seconda metà |V 
millennio a.C.; (4) Petil 
Moni, IV millennio a.C.; 
(5) Bamenez; fine V 
millennio a.C. 
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presenza della Dea stessa e il pesce è una 
delle sue epifanie primarie quale Dea 
della Rigenerazione. Si può dunque 
leggere il simbolismo così: la Dea in 
guisa di uccello predatore o pesce 
spinge la barca attraverso le acque. 

E sulle navi o al di sopra chi c'è? Alcune 
sono marcate con striature che 
rappresentano forse i remi, ma altre 
trasportano un serpente zig-zagante per 
turta la lunghezza dell’imbarcazione, 
oppure sul corpo della barca è mostrato 
uno zig-zag, simbolo del serpente. 
Queste raffigurazioni collegano la nave 
al serpente. Si tratta di simboli 
intercambiabili? È assai probabile. Una 
simile sorprendente giustapposizione 
del serpente attorcigliato e della nave 
appare sia in Egitto sia sulle rocce della 
Scandinavia. In Egitto il serpente posto 
sopra la barca simboleggia un serpente 
cosmico, che dispensa la vita alla Terra e 
alle Divinità; è un simbolo molto 
chiaro di rinnovamento (Almgren 
1934: 74 sg.). Tali serpenti sono 
connessi al Dio Osiride che muore e 
risorge o a suo figlio Horus. Di 
frequente vicino alla testa del serpente è 
posto un segno della vita (9) (un utero 
con un trattino sotto il nodo scorsoio); 
in alcune raffigurazioni il serpente 
spunta da un fiore di loto. Nave e 
serpente sono frequentemente associati 
sulle rocce in Svezia, dove la chiglia è 
sagomata tipo serpente, oppure un 
lungo serpente si snoda per l’intera 
lunghezza della nave. [FIGURA 386) Tali 
parallelismi ci consentono di supporre 
che anche le immagini stilizzate di navi 
su tombe megalitiche rappresentino 
“navi a serpente”, Se nave e serpente 
sono simboli intercambiabili, allora 
molti serpenti attorcigliati e zig-zaganti 
incisi su pareti tombali e pietre da 
contenimento sono simboli del 
rinnovamento della vita. Non è casuale 
che a Knowth e Newgrange alcuni 
serpenti a zig-zag o attorcigliati siano 
uniti a un triangolo o a una losanga, i 
segni peculiari della Dea della 


Rigenerazione, così come le zampe 





FIGURA 385 








Figura 385 In una 
analoga combinazione di 
simboli, le vulve e le navi 

con un pesce e zampe di 
HS uccello a prua sono 
incise sui piatti 
antropomorfi egei (vedi 
Figura 166). Cicladico 
Antico Il. Syros; metà Ill 
millennio a.C. 


Figura 366 Serpenti, 
coppella, alberi della vita 
e il sole si mostrano sulle 
"navi del rinnovamento* 
nelle incisioni rupestri 
scandinave. Età del 
Bronzo svedese. 

(1)-(5) Lékerberget, 
Foss; (6) Valla, Tossene 
Bohuslàn: (7) Bottna, 
Bohuslàn; 

(8) Himmelstadlund, 
presso Norrkòping; 

(9) Faàrdal, Danimarca 
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d'uccello sono unire alla prua della nave 
sui vassoi cicladici. Sulla nave in bronzo 
colato dell'VIII secolo a.C. rinvenuta a 
Fàrdal, in Danimarca, la Dea Serpente 
è mostrata mentre sta trainando il suo 
serpente con una corda. [FIGURA 386,9] 
Nelle incisioni scandinave su roccia 
oltre alla frequente raffigurazione di una 
testa di serpente appaiono sulla chiglia 
della nave anche altri animali: cervo, 


alce e forse cigno o anatra. (Cavalli e 


SITA dra 


rappresentazioni di Thor che impugna 
un'ascia o un martello di proporzioni 
gigantesche e di Odino che stringe une 
lancia sovrannaturale sono aggiunte 
indoeuropee a quest'arte rupestre). 
Sulla nave possono essere mostrau un 
albero di vita, una ruota solare o segni 
tipo coppelle; l’arte rupestre della 
Scandinavia include anche navi con 
suonatori di lura (uno strumento simie 
alla tromba), danzatori 0 acrobati, 


FIGURA 386 
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figure dalle braccia levate - o con in 
mano asce - e sacre scene di 
matrimonio. Nel sud a Mochlos, 
un'isola presso Creta, troviamo un 
anello d’oro tardo-minoico su cui è 
dipinta una nave con una Dea sedura al 
centro vicina a un albero di vita (un 
olivo); sulla prua della nave c'è una testa 
di cervo o cavallo (Alexiou 1969: 113, 
fig. 51). Le raffigurazioni di navi 
nell'Europa settentrionale e meridionale 
testimoniano pratiche rituali assai 
ricche, collegate all’idea di 
rinnovamento della natura in occasione 
del solstizio invernale o nel momento 
critico della morte umana. In epoca 
romana le Dee Iside e Nehalennia 
erano raffigurate insieme alla nave o 
con una gamba nella nave. In febbraio 
il greco Dioniso, colmo delle forze vitali 
della vegetazione in fiorinura, appare dal 
mare su una barca e con lui giungono 
anche le anime dei morti. L'acqua 
costituisce evidentemente un legame tra 
questo mondo e quello infero. Î morti 
sono “quelli di sotto” o “quelli sotto il 
seno della Regina del mondo 
sotterraneo”, come si ricava da un testo 
funerario su un piatto d’oro del IV-III 
secolo aC. trovato a Thurii, nell'Italia 
del sud: “sono sprofondato sotto il seno 
della Signora, la Regina del mondo 
sotterraneo” (citato da Eliade 1974: 
41). L'importanza simbolica della nave 
non è ancora scomparsa: in molte zone 
d'Europa - Germania, Belgio e Francia 
- riappare durante i carnevali di 
primavera. Addirittura una “Regina 
delle Regine” con tutta la sua corre è 
seduta in una barca e condotta in giro 
su ruote o su una slitta. (Una foto di 
una Regina delle Regine su una nave a 
Parigi, datata 12 marzo 1921, può 
essere vista in Almgren 1934: 19). 

Le navi erano considerate femminili (lo 
sono tuttora) e chiamate con nomi di 
donne o Dee e le loro prue (polene) 
venivano spesso effigiate in forma di 
donne. 


l'——————____i 
Vaso del Minoico Medio 
con un utero, o una forma a 
vescica, attaccato alla 
bocca di un pesce. Cfr. 
Figura 409, p. 262. 
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23. La rana, il porcospino e îl pesce 


La rana o rospa, il porcospino e il 
pesce erano al contempo simboli sia 
di morte che di vita. La loro peculiare 
relazione (addirittura un'equazione) 
con l’utero della Dea dacrice-di-vita 
rigenerante e trasformante ne spiega il 
ruolo preminente nel simbolismo 


dell’Europa Antica. 





23.1 La rana e la rospa 





redenze più recenti relative a 

rane e rospi fanno luce su 

quelle preistoriche. A tutt'oggi 
i contadini europei credono che il 
rospo sia presagio di gravidanza. Dal 
folclore come pure dalla storia (egizia, 
greca, romana e ancor più tarda) 
arrivano parecchie prove a conferma 
che la rospa era ritenuta un'epifania 
della Dea o il suo utero. Da qui la 
credenza nell’“utero vagante”, di cui si 
ha notizia sia nelle fonti egizie e 
dassiche sia nell'odierno folclore. 
Ippocrate e Platone descrivono 
entrambi l’utero come un animale 
capace di movimento in tutte le 
direzioni dentro l'addome (Ekenvall 
1978). In molti paesi si dice che il 
gracidio delle rane in primavera 
somigli alle grida di bambine e 
bambini non nati, per cui la stessa 
rana rappresenta l’anima del bambino 
‘o bambina) non-ancora-incarnato. 
‘Per l'associazione di donna, utero, 
infante e rana nella scultura e nella 
pittura attraverso la storia si rimanda 
a Deonna 1952). Nella psicologia dei 
sogni junghiana questa creatura, che 
non è ancora un essere umano, 
rappresenta un impulso inconscio che 
ha una risoluta tendenza a diventare 
conscio (Franz 1972: 24). È possibile 


che l’immagine della donna-rana 
risalga al Paleolitico Superiore. Su 
uno degli ossi incisi trovati nella 
grotra di Les Trois Frères, nel sud 
della Francia, è scalfita una serie di 
strane creature con le gambe a rana. 
(FIGURA 387, 1] Un'altra donna-rana con 
arti sagomati a V, gabbia toracica 
umana e vesta mista (umana e di 
rana) si trova incisa su un osso 
rinvenuto a Fontales, nella Francia 
meridionale. {FIGURA 387,2] Su oggetti 
in osso del sito di Laugerie-Basse era 
incisa la figura di una lucertola 
antropomorfizzata. {FIGURA 387, 3] 

Fin dal primo Neolitico la rana è 
raffigurata in pietra scolpita - marmo, 
alabastro, pietra verde o blu - e in 
argilla e scalfita e incisa su pietra e 
ceramiche. [FIGURE 388-389] Talvolta il 
corpo di una rospa/rana effigiata 
naturalisticamente è perforato per 
inserirvi una testa, presumibilmente 
antropomorfica. 

Una Dea Rana in ceramica con testa 
umana intatta è stata trovata ad 
Hacilar, in Anatolia. [FIGURA 390, 1) 
Nella maggioranza dei casi ne risulta 
un ibrido donna/rospa con una 
caratteristica vulva umana. 
L'esemplare illustrato, che risale al 
Neolitico Antico (tardo VII 
millennio) e presenta fori per essere 
appeso, giunge da Achilleion, in 
Tessaglia. Capita che la figura abbia 
forma del tutto animale, a parte 
l'elemento antropomorfico di un 
ampio triangolo pubico. 

Nell’Età del Rame le statuette di rana 
sono realizzate in pietra e argilla, 
magnificamente modellate (vedi 
l'esemplare proveniente da Vinéa, 
Figura 389). Figure con gambe e 
braccia stirate sono sbalzate sulle 
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Figura 387 La donna- 
rana e la donna-lucertola 
nelle incisioni del 
Paleolitico Superiore. 

(1) Figure femminili con 
arli simili a zampe di 
rana; figure incise su un 
osso. Tardo 
Magdaleniano. Grotta di 
Les Trois Frères, Francia 
meridionale. 

. (2) Rana aniropomorfa 

© con acchi, naso e coslole 
umani. Magdaleniano VI. 
Fontales, Tam-el- 
Garonne, Francia 
meridionale; 10.000 a.C. 
circa. (3) Donna- 
lucertola. Medio (?) 
Magdaleniano. Laugerie- 
Basse, Francia 
meridionale; 15.000- 
12.000 a.C. circa. 

(2) alt. 15,1 cm, (3) all. 
10,3 cm. 


FIGURA 387 
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pareti dei templi di Caral Hiyik. 
Una Dea Rana simile, che proviene 
da un santuario del Livello VII, 23, è 
ricoperta da un velo dipinto in rosso, 
nero e arancio, il cui disegno a nido 
d’ape (o segni interconnessi di una 
scrittura sacra) si estende oltre il 
corpo. [FIGURA 390, 2] L'ombelico è 
marcato con cerchi concentrici, al di 
sopra dei quali si eleva, incorniciata, 
una colonna di vita con losanghe 
multiple. La testa non si è conservata. 
Il disegno a nido d’ape, la colonna di 
vita, i cerchi concentrici e 
l'abbinamento con i bucrani nel 
santuario collegano questa figura al 
tema della rigenerazione. Pare così 
che l’immagine non rappresenti, 
come spesso ipotizzato, la postura del 
parto: piuttosto la forma è quella di 
una rana antropomorfizzata, connessa 
alla rigenerazione in virtù del proprio 
simbolismo. Il medesimo tema 
riappare nei millenni sia nella 
preistoria sia nella storia. La rospa che 
troviamo dipinta su un’anfora 
minoica di Festo del periodo Palaziale 
Antico (inizi del II millennio a.C.) è 
posta per esempio sotto un segno a 
utero. [FIGURA 391) Rane o rospe 
dipinte su un kz/athos (un vaso a 
forma di cesto da frutta) trovato nella 
cipriota Kouklia (1100 a.C. circa) 
sono raffigurate su pannelli che si 
alternano con altri pannelli in cui ci 
sono colonne di vita composte da 
losanghe a forma di rete e di zig-zag. 
[FIGURA 392) È piuttosto stupefacente 
che su una tavoletta votiva del 1811 
trovata in una chiesa bavarese una 
rospa con una vulva umana sulla 
schiena appaia insieme alla Madonna. 
(FIGURA 393, 1) Fino al XX secolo in 
Germania le donne con disturbi 
all’utero presentavano immagini di 
rospe alla Vergine Maria. [FIGURA 393, 2) 
Nella Lituania dell'Ottocento 
venivano costruite pietre tombali in 
legno a forma di rospa dalla cui testa 
sboccia un giglio, allusivo di nuova 
vita. [FIGURA 394, 1] Nel nord-est della 


FIGURA 388 





FIGURA 389 





Figura 388 La Dea Rara 
è un importante 
archelipo dell'Europa 
Antica. Questo amuleto 
scolpito su pietra nera ta 
due fori, forse per 
attaccarlo a qualcosa. 
Sesklo Iniziale. Achilleior 
lb, Tessaglia; 6300 a.C 
circa; all. 3,2 cm. 


Figura 389 Rana in 
terracotta in posizione 
eretta. Vinda Classico. 
Vinta; prima metà V 
millennio a.C.; alt. 6 cm 
circa. 


FIGURA 390 


FIGURA 391 
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Figura 390 Gli ibridi 
donna-rana, simbolo di 
rigenerazione, sono 
abbaslanza comuni in 
Anatolia. (1) Come la 
maggior parte, queslo 
esempio in ceramica ha 
lesla e vulva umane e 
corpo da rana. Neolilico 
dell'Anatolia centrale. 
Livello VI, abitazione Q. 
VI. 5. Hacilar; fine del VI 
millennio a.C. (2) Uno dei 
temi più caratteristici di 
Gatal Huyùk è la figura 
della Dea Rana scolpita 
in rilievo sulla parete di 
un tempio, dipinta in 
rosso, nero e arancione 
Sul pelo compare una 
colonna incomiciata di 
losanghe e inlamo 
all'ombelico ci sono 
cerchi concentrici, 
simboli che la collegano 
alla rigenerazione. 
Manca il viso. Neolitico 
dell'Anatolia centrale. 
Santuario VII, 23, Catal 
Hùyùk; metà VII millennio 
a.C. (1) alt. 7,5 cm. 


Figura 391 Rana o rospa 
raffigurala su un'anfora, 
che ricorda la credenza 
diffusa secondo cui 
l'utero è un animale che 
si muove denlro il corpo. 
Minoico Medio |. Pomo 
Palazzo a Festo, Creta; 
inizio Il millennio a.C.; alt. 
12,5 cm. 
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FIGURA 392 





FIGURA 393 








Figura 392 Su questo 
kalathos le rane sono 
accompagnate da 
colonne della vila; le 
teste sono rappresentate 
come vortici. Tarda Età 
del Bronzo di Cipro. 
Tomba n. 9, Kouklia, 
Palaipaphos, Cipro; 1100 
a.C. circa; alt. 14,1 cm. 


Figura 393 Una prova 
della persistenza 
dell'associazione donna- 
rana/Dea-vulva. 

(1) Questo interessante 
ex volo proveniente dalla 
Baviera, del 1811, 
include una rana con 
vulva sul dorso accanto 
alla Madonna. Baviera, 
Germania meridionale; 
1811. (2) Rana ex voto 
con viso umano, in 
argento, dalala fine del 
XIX secolo (rinvenuta nel 
monastero di Andechs, 
sull’Ammersee). 


FIGURA 394 








Figura 394 Questi rospi, 
le cui teste sono gigli 
germoglianti, simbolo di 
rigenerazione, sono 
separali da circa 8000 
anni. (1) Pietra tombale. 
Nida, Kursiy nerija, 
Liluania occidenlale; fine 
de! XIX secolo 

(2) Slaluetta in terracotta 
sesklo. Sesklo; 6000 
a.C. circa. 

(1) all. circa 1,6 mt, 

(2) alt. 4,5 cm. 


Siberia i nikh (gilyak) di Sakhalin, 
nella regione del basso Amur, 
realizzavano disegni di rospe con 
gemme a ogni estremità per utilizzarli 
in feste commemorative celebrare per 
i morti (Black 1973). Una prova 
davvero sorprendente di questo 
legame simbolico di lunga data fra 
rospa e gemma - risalente almeno al 
Neolitico Antico - è la statuetta 
sagomata a rospa con testa a forma di 
emma o di fiore scoperta a Sesklo 
(6000-5800 a.C. circa). {FIGURA 394, 2] 
L'associazione della rana con le forze 
generatrici di vita si è conservata nelle 
funzioni della Dea Rana germanica 
Holla/Holle, che abita pozzi, stagni, 
paludi, grotte. In sembianze di rana 
Holla restituisce alla rerra la mela 
rossa, simbolo di vita, che quand'è 
matura cade nel pozzo (Riittner-Cova 
1986: 79). Rane stilizzate dalla figura 
filiforme si ritrovano sulle ceramiche 
in tutta la preistoria. La stilizzazione 
arriva al punto di produrre un 
disegno ben distinto da quello delle 
rane antropomorfiche. [FIGURA 395] 
Questo motivo geometrizzato è 
particolarmente comune sulla 
ceramica neolitica del sud Italia, sui 
vasi della Ceramica Lineare 
dell'Europa centrale e su quelli cretesi 
dell’Erà del Bronzo Antica. [FIGURA 396] 
La frequenza di questi modelli, 
unitamente alle piccole sculture 
amuletiche di donne rane, testimonia 
il considerevole ruolo della Dea Rana 
nel sistema di credenze dell'Europa 
Antica. In tempi storici effigi di 
donne a forma di rana chine e con le 
mani sulle “pudenda” - come le 
celebri Sheila-na-gig presenti nelle 
chiese e nei castelli medievali 
irlandesi, scozzesi e inglesi, dove in 
genere sono collocate nel punto 
d'accesso (Murray 1934: 93) - hanno 
probabilmente le loro radici nella Dea 
Rana preistorica. La Dea Creatrice 
egizia Haquit veniva ritratta come 
una donna con testa di rana e 
quest’animale costituiva il suo segno 
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Figura 395 Rane 
stilizzate dalla figura a 
bastoncino presenti sulle 
ceramiche in tutta 
l'Europa Antica. (1) Vaso 
del secondo periodo 
della cultura della 
Ceramica Impressa. 
Rendina, presso Melfi, 
Italia sud-orientale; prima 
metà VI millennio a.C. 
(2) Pittura su un vaso 
proveniente da una 
lomba a tholos pre- 
palaziale. Lebena, Creta 
meridionale; metà Ill 
millennio a.C. (3) Pittura 
sulla base di un vaso del 
Tardo Minoico III. Myrsini, 
Siteia, Creta orientale; 
XIV secolo a.C. 

(2) alt. 5,7 cm, 

{9) alt. 5,8 cm. 


FIGURA 395 











Figura 396 Vasi 

provenienti dall'Europa 

centrale decorati con 

”, rane stilizzate. Ceramica 

mere n "= Lineare. (1) Halle-Trotha, 
ni È Germania orientale; 

(2) Nova Ves, presso 

Kolin, Boemia: 

(3) Lockwitz, Germania 

orientale; 

(4) Dresda-Mokritz, 

Germania orientale; 

inizio V millennio a.C. 

(1) alt. 4,4 cm, (2) alt. 

10,2 cm, (9) alt. 11,2 cm, 

(4) alt, 21,2 cm. 


FIGURA 396 


Praz 
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geroglifico (Deonna 1952: 239). 
I’Fcate dell'antica Grecia ha un 
epiteto: Baubo, “Rospa” (ivi: 238). In 
molte lingue europee i nomi dati a 
quest’animale lo connettono alla Dea. 
Hexe in germanico, fata nei dialetti 
italiani, czarownica in polacco, 
bosorka in ucraino, gatalinka in serbo- 
croato, mantis in greco: tutti termini 
che significano “strega” oppure 
“proferessa” (Alinei 1987: 265). La 
rospa era sacra a Ragana, Dea lituana 
della Morte e Rigenerazione, e ne 
rappresentava la principale epifania. 
Perfino agli inizi del XX secolo si 
credeva che, se non veniva trattato 
appropriatamente, il rospo poteva 
essere pericoloso come la Dea stessa. 
Chi vi sputi sopra colpendolo morirà 
sicuramente. Una rospa, se qualcuno 
la fa arrabbiare, può gonfiarsi fino a 
scoppiare, rilasciando un virulento 
veleno in grado di avvelenare una 
persona se cade su una parte esposta 
del suo corpo: spesso si sviluppano 
piaghe e la pelle si lacera. Guardati 
bene dall’uccidere un rospo a mani 
nude: il nuo volto si deformerà e 
diventerà ruvido e foruncoloso come 
la sua pelle. Quale messaggero di 
morte il rospo può strisciare dentro il 
torace di un uomo o una donna che 
sta dormendo e succhiarne il respiro, 
causando morte certa. D'altro canto 
possiede anche proprietà curative e 
posto su una piaga la guarisce 
(Gimbutas 1984; 1985). Nei 
moderni Stati Uniti esiste ancora una 
credenza popolare secondo la quale i 
rospi con il loro apparire possono 
causare verruche. Nella zona alpina 
della Baviera si credeva fino al 
Novecento che i rospi avessero uno 
speciale potere curativo se uccisi nei 
giorni della Vergine Maria (15 agosto 
e 8 settembre), mentre se venivano 
uccisi in altri giorni causavano la 
morte. I rospi catturati in questi 
giorni sacri erano tenuti inchiodati 
sulle porte delle case e delle stalle per 


proteggere animali c umani dalla 





malattia e dalla morte (Riittner-Cova 
1986: 163). Incarnando i poteri della 
Dea di Morte e Rigenerazione la 
rospa possedeva sia la funzione di 
portare la morte sia quella di ridare la 
vita. 


Figura 397 Nel Tirolo 
meridionale “porcospini” 
(sfere con aculei) di 
legno, dipinti in rosso, 
erano chiamali "uteri” e 
depositi nello tombe e 
nalle chiese ancora 
all'inizio del XX secolo. 
(1) alt. 7,5 cm, (2) all. 8.7 
em. 


FIGURA 397 








23.2 Il porcospino 





nimale notturno e da letargo, 

sfera spinosa che può essere 

individuata meglio nelle notti 
illuminate dalla luna, il porcospino è 
stato implicato con il mistero da 
tempo immemorabile. Gran parte di 
ciò che viene accreditato alla luna 
dalle credenze popolari viene 
accreditato pure al porcospino, il 
quale appunto ringiovanisce, rende 
più belli, cura le ferite (se strofinate 
con il suo grasso) e possiede una 
considerevole influenza sulla vita 
sessuale. Nelle tombe del primo 
Novecento come in quelle del mondo 
antico venivano poste immagini di 
porcospini. Sfere spinose realizzate in 
legno e dipinte in rosso, prodotte nel 
XX secolo nel sud Tirolo e trovate 
deposte in tombe e chiese, erano dette 
“uteri” (Kriss 1929; Gulder 1962). 
{FIGURA 397] La connessione con 
l'utero, e di conseguenza con la 
rinascita, la rigenerazione e la Dea, è 
rinforzata dalle parole usare nella 
lingua germanica per l’utero della 
mucca, che dopo il parto resta gonfio 
ed è coperto da verruche: è noto 3 
come Igel, ‘ ‘porcospino”’ o Igelkalb, 

“cucciolo di porcospino”. Arguiamo 
da quest'ultima espressione il legame 
esistente tra porcospina e Dea. Recita i 
un proverbio malrese: ‘ ‘Siamo tutti (0 ì 
figli e figlie della porcospina” (Cassar- | a Si 
SUINI) 








Figura 398 Forse risale 
al Paleolitico Superiore & 
radicata connessione tra 
la porcospina e l'utero 
nel simbolismo della 
rigenerazione. Questi 
disegni provenienti dalle 
pareli di grotte sono 
uteri, porcospini o un 
ibrido dei due. La Pileta 
presso Gibilterra, 
Spagna; 10.000 a.C 
circa. 


FIGURA 398 











Pullicino 1976: 170). La connessione 
porcospina/utero è molto antica, 
probabilmente anteriore agli inizi s Ma 
dell'agricoltura. I segni tipo utero, 

alcuni con le punte, altri marcati con 

bi-linee, sono conosciuti grazie a 

diverse grotte del Paleolitico 
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IGURA 399 
FIGURA 399 


Figura 399 Statuette e 
vasi a forma di 
porcospino o Dee 
Porcospine sono comuni 
nell' Europa Antica. 

(1) Statuetta in terracotia 
e (2) coperchio con il viso 
della Dea: superfici con 
proluberanze che imilano 
gli acuiei del porcospino. 
Karanovo VI/Gumelnija. 
(1) Radaseni e (2) 
Càscioarele, Romania 
meridionale; metà V 
millennio a.C. (1) alt. 
7,86 cm, (2) alt. 5,1 cm. 








FIGURA 400 FIGURA 401 cca 
Figura 400 Ancora 
porcospini associali con 
l'utero, ricorrenti in lutta 
l'antica arte europea. 

(1) Animale dal dorso 
spinoso in terracotta 
marrone. Karanovo 
VI/Gumeinita. Radaseni, 
Romania meridionale; 
metà V millennio a.C. 

(2) Statuetta in terracotta 
raffigurante forse un 
porcospino. Cucuteni A2. 
Feumusica, Romania 
nord-orientale; XLV-XLIV 
secolo a.C.; lungh. circa 8 
cm. 


Figura 401 Questi 
porcospini sono (1) una 
lesta in terracotta e (2) 
un coperchio con il viso 
della Dea e la superficie 
ricoperta di aculei (vedi 
Figura. 399, 2) 

(1) Vinéa, Cmokalaèka 
Bara, presso Ni$, 
lugoslavia sud-orientale; 
5000-4500 a.C. (2) 
Karanovo VI/Gumelnija. 
Càscioarele, Romania 
meridionale; metà V 
millennio a.C. 
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Superiore, incluse quelle di La Pileta 
in Spagna e Font-de-Gaume in 
Francia. [FIGURA 398] Se si tratti di 
porcospine e uteri fusi insieme resta 
da chiarire. La presenza del 
porcospino nell’Europa Antica è 
saldamente dimostrata. Statuette di 
porcospini e vasi a porcospino con 
coperchi antropomorfici - ossia vasi 
con protuberanze e il volto della Dea 
sul coperchio - sono noti dai gruppi 
culturali Lengyel, Tisza, Vinèa, 
Karanovo e Cucuteni. I migliori 
esempi giungono dalla cultura del 
Karanovo VI (Gumelnita). [FIGURE 399- 
401) Nell'arte minoica e micenea 
porcospini stilizzati compaiono come 
statuette in terracotta o su decorazioni 
vascolari. [FIGURA 402] Un magnifico 
vaso sagomato a porcospino con due 
teste, decorato da spirali continue, è 
stato scoperto in un cimitero del XIV 
secolo a.C. a Ras Shamra. [FIGURA 403) 
Dal IX al VI secolo a.C. in Grecia, a 
Rodi e in Etruria vasi a forma di 
porcospino sono stati usati come 
pithoi, specialmente per le sepolture 
infantili. [FIGURA 404] 

Ancora una volta, attraverso 
l’intermediazione simbolica della 
porcospina, è dimostrata l’identità fra 
utero e tomba rigenerante. 


23.3 Il pesce 





er tutta la preistoria il pesce fu 

omologato all’utero della Dea. 

Questa peculiare associazione è 
lampante quando il pesce è collocato 
dentro l'utero della Dea, come nel 
caso dell’Artemide dipinta su un vaso 
beotico del 700-675 a.C. circa. 
(FIGURA 405] Su un altro vaso la 
medesima Dea presenta - invece del 
pesce - un rettangolo reticolare, 
simbolo dell'umidità uterina datrice- 
di-vita. L’alternarsi di simili 
rappresentazioni fa pensare che pesce, 
rete e umidità siano concettualmente 
intercorrelati. E possibile che nella 


FIGURA 402 





FIGURA 403 


FIGURA 404 








Figura 402 Anche 
nell'arte micenea sono 
frequenti porcospini 
stilizzati, come in queste 
pitture su vasi IIIC1 del 
XII secolo a.C. 





Figura 403 Vaso a forma 
di porcospino con due 
tesle, ricoperto da 
eleganti spirali continue 
Miceneo. Ras Shamra 
Mediterraneo orientale 
XIV secolo a.C.; lungh 
circa 20 cm. 


Figura 404 In epoca 
successiva il 
collegamento tra 
porcospino e utero è 
ancora evidente nell'usc 
di pithoi funerari a forma 
di porcospino, specie per 
infanti. Geometrico 
greco, Kameiros, Rodi: 
VIII secolo a.C.; alt. 167 
cm. 
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Figura 405 La 
correlazione tra il pesce 
e l'utero della Dea è 
chiara su questa anfora 
avoidale della Beozia. 
Rinvenuta in una lomba, 
è omata da scene di 
rigenerazione. 

In un pannello la Dea, 
con un pesce nel 
grembo, è circondata da 
animali, uccelli, vortici, 
una testa di toro, un 
utero e uno chevron; 
serpenti e archi mullipli 
compaiono ai suoi lati. 
In un'altra scena la Dea 
si manifesta come un 
uccello con le ali 
spiegate 

e il corpo di un pesce 
relicolato. È anche 
circondata da segni a 
vortice, uccelli, spirali 
continue, falci di luna, 
{riangoli reticolali e da 
una lepre. 
Sub-Geomelrico/Arcaico 
Iniziale, presso Tebe, 
Grecia centrale; 700-675 
a.C.; altezza del vaso 
86,5 cm. 











| erre] 
FIGURA 406 


Figura 406 In quanto 
simbolo del divenire, il 
pesce fu presto 
associalo con la vulva, 
l'utero, la rete, lo zig-zag, 
la spirale, le linee 
parallele e i germogli di 
piante, come si può 
osservare in queste 
incisioni su osso o palco 
provenienti dai sili del 


COSA Dr % È ° a "> Paleolitico Superiore 
LC Der nella Francia meridionale 
c; e nella Spagna 
settentrionale. 


(1) e (4) La Madeleine, 
Dordogna; (2) Le Souci; 
(3) EI Pendo, Sanlander; 
(5) Laugerie-Basse, 
Dordogna; (6) Le Mas 
d'Azil, Ariège. (1) alt. 1,3 
cm, (2) alt. 2,1 cm, (3) 
alt. 1,8 cm, (4) alt. 2,4 
cm, (5) alt. 1,7 cm, (6) 
alt. 2,2 cm. 
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FIGURA 407 





remota preistoria l'umidità del pesce e 
quella dell'utero fossero assimilate. Su 
oggetti dipinti del Paleolitico 
Superiore il pesce è abbinato con i 
simboli acquatici (bande di zig-zag, 
corsi d’acqua, rete) e il fallo. [FIGURA 
406) (Vedi Figura 130; per ulteriori 
immagini dei periodi Paleolitico 
Superiore, Epipaleolitico e Mesolitico 
si rimanda a Marshack 1972: fig. 

194, 198; e Marshack 1981, 
Convegno di Colonia, ms.). 

Il pesce appare anche in un contesto 
stagionale raffigurante l’inizio della 
primavera: nuovi germogli, capretti e 
stambecchi (Marshack 1972: 169- 
179). Come abbiamo visto, il modello 
a rete appare più frequentemente in 
forme uterine, triangoli pubici e 
rombi (vedi Figure 133-140). Il pesce 
è anche sagomato a losanga/rombo in 
svariate raffigurazioni epipaleolitiche e 
mesolitiche incise su pietra, palco od 
osso. L’angolarizzazione del suo corpo 
tondo può essere stata conseguente 
all’equazione simbolica tra il pesce e la 
vulva - o utero - come losanga (due 
triangoli pubici uniti insieme). 

Si rileva la medesima interrelazione in 
una statuetta scolpita su ciottolo 
rinvenuta nella grotta italiana di 
Gaban (Figura 139), che presenta 
sagoma e faccia di pesce e una X 
incisa sotto le losanghe reticolari. 
Ripetizioni di riquadri a rete e X 
compaiono negli ipogei sardi e nelle 
caverne del bacino di Parigi. La Dea 
Pesce antropomorfizzata è 
magnificamente rappresentata a 
Lepenski Vir, nella regione delle Porte 
di Ferro, nel nord della Iugoslavia, fra 
la metà del VII e la prima parte del VI 
millennio a.C. (i santuari triangolari 
di questo sito sono già stati analizzati; 
vedi Figure 242-244). Sotto i 
pavimenti a lastre triangolari ricoperte 
di gesso rossastro furono poste, in 
coincidenza con la testa degli altari a 
forma di vulva/utero, 54 sculture in 
arenaria rossa, la maggior parte delle 
quali erano grandi il doppio di una 


Figura 407 Questa Dea 
Pesce con zampe di 
uccello come mani, vulva 
e seni è la Divinità 
principale a Lepenski Vir 
un sito sacro sul Danubic 
associato con i riti 
funerari. Le sculture sonc 
in arenaria rossastra. 
Lepenski Vir II, regione 
delle Porte di Ferro, 
lugoslavia settentrionale 
6000-5800 a.C. (1) alt. 
51 cm, (2) alt. 38 cm. 


Figura 408 Numerose 
sculture col viso di pesce 
a Lepenski Vir venivanc 
incise insieme con 
labirinti. La parte del 
disegno è dipinta in 
rosso, il colore della vita 
Lepenski Vir | e II, 
santuari 28 e 47; 6000- 
5800 a.C. (1) alt. 36,5 
cm, (2) lungh. 27 cm. 
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FIGURA 408 
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testa umana e scolpite su sassi fluviali 
dalla naturale sagoma a uovo. Alcune 
sono prive di decorazione, altre sono 
incise con disegni labirintici e 
acquatici e 15 rivelano caratteristiche 
merà umane e metà ittiche. [FIGURA 
407) I loro occhi sbarrati e la bocca 
aperta con gli angoli leggermente 
piegati verso il basso ricordano in 
modo stupefacente un pesce. [FIGURA 
408] Su varie di queste sculture sono 
scolpite sotto la testa bande a rombo 
interconnesse e colonne di chevron o 
zig-zag. La Dea Pesce era una creatrice 
primeva che deteneva il potere di 
rinnovare la vita? Gli animali 
sacrificati e il disegno labirintico su 
sculture e altri oggetti cultuali 
indicano che era la Signora della Vita 
e della Morte, un utero generativo. Le 
principali attività della gente a 
Lepenski Vir consistevano nel 
compiere sacrifici rituali e nello 
scolpire e incidere sacre sculture e 
oggetti cultuali in relazione alle 
sepolture. Per i paleozoologi fu 
stupefacente rinvenire ossa di cane in 
misura elevatissima nelle fasi iniziali 
del sito, quando non c'erano greggi da 
far sorvegliare ai cani. Il fatto che le 
ossa non fossero spezzate indicava che 
i cani non venivano usati come cibo e 
del resto i loro scheletri - spesso intatti 
- giacevano in ordine anatomico 
(Bokényi 1970). Ossa di grandi pesci 
(carpa, pesce gatto, storione, luccio) 
furono identificate in quasi tutte le 
strutture; un pesce gatto 
eccezionalmente grande pesava forse 
140-180 kg (sulle 300-400 libbre)! 
Venti santuari contenevano un teschio 
di cervo rosso o una scapola, spesso 
abbinata con ossa di cani e orsi. Le 
bestie sacrificali a Lepenski Vir erano 
dunque il pesce, il cervo, i cani e i 
cinghiali: animali che grazie alla 
preistoria e alle prime epoche storiche 
sappiamo essere stati associati alla 
componente datrice-di-vita della Dea 
(cervo, pesce) e al suo aspetto di 
morte (cane, cinghiale). 


FIGURA 409 


La più importante Deità adorata era 
la Dea Pesce, adeguata a un luogo 
collocato proprio sopra una ricca 
fonte di pesce e di fronte a un 
misterioso vortice d’acqua (1%). 
Nomi quali Adamo, Kronos, Tritone, 
Danubio, Barbaro e Il fondatore della 
tribù, assegnati alle sculture di 
Lepenski Vir da D. Srejovié fin dalla 
loro scoperta nel 1965, dimostrano 
noncuranza nei confronti delle loro 
forme ittiche e uterine, della loro 
tinta ocra, dei seni e dei rigenerativi 
labirinti meandroidi che ne decorano 
gran parte. A Vlasac, uno 
stanziamento del Primo Mesolitico 
(inizi del VII millennio a.C.), a 3 km 
da Lepenski Vir, a valle del Danubio, 


furono rinvenuti 28 sassi ovoidali e 





Figura 409 Vaso del 
Minoico Medio decorato 
con un pesce posto 
sopra a un serpente a 
spire; dalla bocca 
emerge una figura a 
vescica (utero?). 

Da notare il simbolismo 
acquatico (spirali 
continue, linee a onda) e 
in particolare la forma 
uterina unita alla spirale 
sulla sinistra. Dipinto in 
bianco e giallo su fondo 
grigio-marrone. Primo 
Periodo Palaziale, Festo 
Creta; 2000-1700 a.C.; 
alt. 34,7 cm. 


sferici, del diametro fra gli 8e i 14 
cm, dipinti in ocra rossa (Srejovié e 
Letica 1978: 153). Benché non 
recassero incisioni peculiari della Dea 
è assai probabile che fossero connessi 
all’utero rinnovante-la-vita o al 
simbolismo dell’uovo. Dipingere in 
rosso un sasso ovoidale dev'essere 
stata un'attività affine su un piano 
simbolico alla pratica di cospargere 
d’ocra i morti. Si osserva un simile 
simbolismo nella collocazione di sfere 
aculeate dipinte in rosso, chiamate 
“uteri” o “porcospini”, in tombe del 
XX secolo. Uteri naturalistici in 
argilla, accanto a vulve triangolari, 
viscere, fegati e falli, erano deposti in 
tombe etrusche dei secoli III e Il a.C. 
(tali ex voto sono ora esposti nei 


musei di Vulci, Tarquinia e Villa 
Giulia a Roma). Il simbolismo pesce- 
utero-umidità continua in tempi più 
tardi, ma senza sculture monumentali 
della Dea Pesce. Finora la statuaria di 
Lepenski Vir resta un caso unico. 
L'importanza del pesce nel culto del 
Neolitico e dell'Età del Rame è 
tuttavia attestata dai vasi cultuali 
sagomati a pesce (un esemplare della 
cultura Vinca è riprodotto in 
Gimbutas 1974: fig. 74). Nell’ipogeo 
di Malta un pesce modellato in argilla 
era posto su una piattaforma in 
miniatura simile a quella delle celebri 
Signore Dormienti. A Buggiba, un 
tempio del periodo Tarxien, su un 
altare in pietra era inciso un pesce 
(Museo Archeologico, Valletta). 
L'associazione pesce-utero-acqua è 
palese nella pittura minoica su vasi e 
sarcofagi. Ne è un buon esempio un 
dipinto su un grosso vaso del Primo 
Palaziale rinvenuto a Festo. Una 
forma a utero carica di forza vitale 
embrionale è appesa alla bocca di un 
pesce; le parti reticolari superiore e 
inferiore dell'utero implicano 
l'umidità datrice-di-vita. [FIGURA 409) 
La figura è affiancata da spirali 
continue cui sono a loro volta appesi 
piccoli uteri o forme a vescica. Su un 
piatto della fine del XIII secolo a.C. 
(Miceneo III B), scoperto nella 
cipriota Kition, un pesce, zig-zag e 
losanghe reticolari circondano una 
spira di serpente che si trova al centro 
(Courtois 1969: XXI). I motivi di 
pesce e utero sono comuni sui 
sarcofagi post-palaziali. [FIGURA 410] 
Appaiono come immagini singole in 
un pannello e sono spesso associati a 
corna sacre, farfalle, piante e 
conchiglie: rutti simboli che 
affermano il potere vitale che sorge al 
momento della morte. 

Anche l'evidente legame linguistico 
fra i ermini greci de/phis (“delfino”) e 
delphys (“utero”) può supportare 
l’intima relazione fra ventre/utero e 
pesce. 
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Figura 410 Sui sarcofagi 
minoici il motivo 
pesce/utero ricorre con 
frequenza. In questo 
caso il pesce è affiancato 
da pannelli con colonne 
di archi conlinui e spirali 
e pannelli che 
rappresentano il numero 
Ire. Post-Palaziale. 
Armenoi, presso 
Rhelhymno, Creta 
occidentale; 1100 a.C. 
circa. 
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Sarcofago tardo-minoico 
con gioiosi simboli di vita 
rigenerata. Cfr. Figura 431, 
p.274. 


24. Il toro, l'ape e la farfalla 


Il ruolo del roro come più 
importante animale sacrificale nel 
dramma della creazione è spiegato 
dalla sua identificazione con l'organo 
uterino e con le acque rigenerative. 
Dal bucranio o dal corpo del toro 
sacrificato emerge nuova vita in 
un’epifania della Dea quale fiore, 
albero, colonna o sostanza acquea, 
ape o farfalla. Vi sono indizi che alle 
corna di un grande bisonte fosse 
attribuito un significato simbolico 
ben prima del Neolitico. Nel 
santuario di grotta di Laussel, in 
Dordogna, del periodo Perigordiano- 
Gravettiano, sono dipinte donne 
nude (ritratti della Dea Gravida) che 
impugnano nelle mani levate un 
corno di bisonte (vedi Figura 216, 1; 
anche Leroi-Gourhan 1967: 303, fig. 
270-274; Delporte 1979: 60-66). 
Altre raffigurazioni paleolitiche 
mostrano teste di bisonte associate a 
piante, semi e doppi semi o nocciole 
(si vedano gli oggetti in osso incisi 
dell’ultimo Magdaleniano rinvenuti 
nel sito di La Vache, ad Ariège; 
Marshack 1972: 174, fig. 67). 

Le corna di bisonte - lo si è già detto 
- venivano perlopiù dipinte come 
mezzelune (vedi Figura 434). 

Come ha osservato Leroi-Gourhan, 
l’importanza del bisonte nell’arte 
paleolitica è suggerita dal fatto che il 
dipinto di quest'animale appare 
sempre sul pannello principale al 
centro della caverna. La posizione 
centrale deriva probabilmente 
dall’intima relazione fra bisonte e 
Dea: che ambedue abbiano una 
gravidanza di 9 mesi può aiurare a 
comprenderne la connessione. Con 
l'avvento della vita sedentaria i corni, 
i bucrani, le statuette di tori e i vasi a 





forma di toro diventano onnipresenti FIGURA 411 
it : î 
nell’arte del Vicino Oriente e Hic sibbieolaa 
A v. ug x ‘uropa Antica il 
dell'Europa Antica. Bucrani d'argilla simbolismo del foro è 
in miniatura sono noti per gli strati diametralmenie opposto a 


quello della mitologia 
indoeumpea, dova è 
l'animale del Dio del 
Tuono. 

Questa illustrazione 
fornisce la chiave per 
comprendere perché il toro 
fosse collegato alla 
rigenerazione: non si tratta 
di una testa di toro, ma 
degli organi riproduttori 
femminili (ripresi da un 
testo medico e pubblicati 
da Cameron nel 1981). La 
somiglianza è 
sorprendente. 


d'occupazione del primo villaggio 
agricolo (VII millennio a.C.) a Tepe 
Guran, in Iran (Meldgaard, 
Mortensen e Thrane 1963: 119). 

I templi di Gatal Hiiyik del VII 
millennio a.C. sono dominati dal 
toro (Mellaart 1967: 101 sg.). 
Perché il ruolo del bucranio è così 
preminente tra i simboli del divenire? 
E perché una così stretta associazione 
con la Dea? Sembra che la chiave 
della questione risieda 
nell’eccezionale somiglianza di utero 
e tube di Falloppio con la testa e le 
corna del toro, come segnalato da 
Dorothy Cameron nel suo libro 
Symbol of Birth and Death in the 
Neolithic Era (Cameron 1981a: 4, 5; 
la studiosa riporta da un testo di 
medicina un diagramma degli organi 
riproduttivi femminili, qui 
riproposto). [FIGURA 411] Cameron è 
convinta che questa rassomiglianza 
fu probabilmente scoperta con lo 
sviluppo del processo di 
scamnificazione nelle sepolture. 
Tornando alla Figura 411, si può 
vedere come l’utero e le tube di 
Falloppio formino un simulacro della 
testa e delle corna di un toro. Nel 
corpo femminile le tube di Falloppio 
sono spinte in avanti e possono 
essere rivolte verso l’alto o verso il 
basso; di solito lo sono verso il basso, 
ma quando il corpo giace sul dorso 
potrebbero volgersi verso l'alto, 
circostanza che venne forse rilevata 
durante il processo di scarnificazione. 
La somiglianza risulta perfino 
maggiore se notiamo che nell'arte 
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neolitica alcune raffigurazioni della 
testa taurina presentano le corna 
cinte da rosette o stelle. Ciò 
conferma alcune conoscenze basiche 
di anatomia. Sarà difficile dimostrare 
con certezza se ciò si verificò nel 
Neolitico Antico o addirittura prima, 
tuttavia il motivo toro/utero è 
presente con evidenza negli affreschi 
di Gatal Hiiyiik, effigiato con 
estrema chiarezza in immagini 
ancora inedite, dove composizioni di 
teste e corna taurine sono 
ingegnosamente inserite in una 
figura femminile (Cameron, in un 
libro d'imminente pubblicazione). 
Su vasi antropomorfici una testa di 
toro si trova collocata al posto giusto, 
cioè sotto l'addome (si veda il vaso in 
marmo delle Cicladi). [FIGURA 412) 

I bucrani incisi su rocce sono talora 
racchiusi in una forma rozzamente 
antropomorfica o dentro un ovale e 
spesso abbinati a coppelle (come su 
Monte Bego, lungo i pendii alpini a 
confine tra Italia e Francia; Conti 
1972: 47). Diventa dunque chiaro 
che in questo sistema simbolico la 
preminenza del toro non deriva dalla 
forza e dalla mascolinità dell'animale 
come nel simbolismo indoeuropeo, 
ma piuttosto da un’accidentale 
similarità fra la sua testa e gli organi 
riproduttivi femminili. Il toro non è 
un Dio, ma è essenzialmente un 
simbolo del divenire. La sua intimità 
con l’utero offre ulteriori spiegazioni 
sul perché venga associato ai simboli 
della rigenerazione e del divenire 
quali l’acqua di vita, la luna, le uova 
e le piante. Il geroglifico egizio per 
utero ritrae l’utero bi-cornuto della 
mucca. È palese che i modelli di tali 
simboli fossero animali macellati. 


FIGURA 412 





FIGURA 413 








Figura 412 In questo 
vaso di marmo 
anlropomorfo delle isole 
Cicladi la testa di toro 
come utero è posta sotto 
l'addome. Cicladico 
Antico |. Provenienza 
sconosciuta; 3000 a.C. 
circa; alt. 10,5 cm. 


Figura 413 Gli occhi d 
questa lucera 
tauriforme sono teste a 
serpenti arrotolati; sui 
fianchi grandi spire di 
serpente. Questo 
collegamento simbolicc 
ricorre in molte 
ceramiche dell'Europa 
Antica, Dipinto in nero s_ 
fondo rosso. Karanove 
Sitagroi III, piana di 
Drama, Grecia nord- 
orientale; 4500-4300 
a.C.; all. 10,6 cm. 


24.1 Il toro e i simboli del 


“divenire” 





I ruolo del toro nella 

rigenerazione (immediata 

trasformazione dalla morte alla 
vita) è rivelato in modo 
particolarmente impressionante dai 
grandi tori o uri che negli affreschi di 
Catal Hiiyik ricoprono interamente 
le pareti dei santuari, dalle teste 
taurine tridimensionali che vi sono 
applicare e dalle parti centrali di 
corno poste sui seggi. Sono associati 
o ad avvoltoi (vedi Figure 285-286) e 
mandibole di cinghiale, simboli di 
morte, o a triangoli, rombi, nidi 
d'ape, bruchi, bande di zig-zag 
multipli (acqua), mani, spazzole, 
vortici e uova, simboli del divenire e 
della rigenerazione. I tori sono 
personificazioni della forza generativa 
della Dea; non sorprende perciò 
vederli ritratti con teste d’avvoltoio: 
così appaiono sui sarcofagi minoici 
dal XIV al XIII secolo a.C. (Museo 
di Khania, nella Creta occidentale). 
Nell’arte ceramica dell'Europa Antica 
le sculture di tori o le corna dipinte 
sui vasi sono costantemente alleate 
con i simboli dell'energia: spire di 
serpente, cerchi concentrici, uova, 
coppelle, spirali antitetiche e colonne 
di vita. Si osservino le lucerne taurine 
e i contenitori sagomati a toro del V 
millennio a.C. Sopra ambedue le 
parti della massiccia groppa del toro 
trovato a Sitagroi, nel nord-est della 
Grecia, si snoda un serpente 
formando spirali; [FIGURA 413) le teste 
di serpente rappresentano gli occhi 
dell'animale. Un toro accucciato 
gumelnia è è cffigiato con la grafite 
insieme a cerchi concentrici sotto la 
resta mascherata e due spire di 
serpente giustapposte ne marcano la 
schiena. [FIGURA 414,1] Un vaso con un 
bucranio sulla parte anteriore 
recentemente scoperto a Poienesti, 
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FIGURA 414 











Figura 414 Vasi 
tauromorfi decorati con i 
simboli della 
rigenerazione e 
dell'energia. 

(1) Semicerchi 
concentrici sulla parte 
anteriore, ai lati e lungo 
la colonna vertebrale 
tracciati in grafite. 
Karanovo. Gumelnifa, 
Basso Danubio; 4300 
a.C. circa. 

(2) Il motivo dell'arco 
concenirico è ripetuto su 
questo minuscolo vaso 
tauromorfo; i quattro 
punti sulla fronte e sui 
cerchi forse 
rappresentano le fasi 
lunari. Ceramica Lineare. 
Hienheim, Baviera; 5000 
a.C. circa. (1) alt. 11,1 
cm, (2) all. 6,6 cm. 
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FIGURA 415 





Figura 415 Nella parte 
centrale di questo fregio 
tripartito del divenire 
coma di toro circondano 
un disco diviso in quattro 
sezioni che rappresenta 
la luna. A sinistra il 
disegno esteso di un 
vaso cucuteni (vedi b) è 
occupato da spirali 
continue, teste di spirali 
opposte a forma di uleri 
e simboli di frutto doppio 
nella fascia inferiore. 
Dipinto in marrone scuro 
su fondo crema. Podei, 
presso Targu-Ocna, 
Romania nord-orientale 
3700-3500 a.C. 


un siro del Cucuteni A3 (4300-4100 
a.C.) nel distretto di Vaslui in 
Moldavia, è decorato con motivi a 
testa di serpente e a utero che si 
fronteggiano (Nigu e Mantu 1987). 
Un piccolissimo vaso taurino 
proveniente da Hienheim in Baviera, 
un sito della Ceramica Lineare, è 
decorato anche con un motivo a 
cerchio concentrico sulle parti 
arrotondate del recipiente. [FIGURA 414, 
2) Può darsi che i quattro punti sulla 
fronte, ripetuti sui cerchi concentrici, 
rappresentino le fasi lunari. 

Le sculture di tori minoiche sono 
decorate con mezzelune e triangoli. 

Il triangolo sopra la testa o sulla 
fronte collega il toro alla forza 
generativa della Dea (si veda il 
simbolo della clessidra fra corna 
taurine nell’ipogeo sardo della Figura 
447, 1). Enormi corna a mezzaluna 
in rilievo, con in mezzo il simbolo 
della luna piena, sono osservabili al 
centro di un vaso del Cucuteni Tardo 
trovato a Podei, in Moldavia. [FIGURA 
415) Le corna sono circondate da 
opposte spirali generatrici-di-energia. 


24.2 Bucrani in tombe sotterranee 





el nord-ovest della Sardegna 

sono state scoperte centinaia 

di tombe sotterranee 
(ipogei), alcune delle quali datate 
con il radiocarbonio al IV millennio, 
mentre altre appartengono 
probabilmente al III (Tanda 1977). 
In tali rombe i bucrani sono 
modellati a bassorilievo sulle pareti 
interne - generalmente al di sopra 
dell’ingresso o di una falsa porta, 
oppure su entrambi i lati - in una 
gran varietà di forme e gradi di 
stilizzazione. (FIGURA 416) Alcune volte 
c'è un uovo o una luna fra le corna a 
forma di falci lunari, altre volte la 
testa di toro è marcata con un 
cerchio concentrico (una luna 
piena?). {FIGURA 417) La collocazione 


FIGURA 416 





FIGURA 417 
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Figura 416 Le corna di 
toro o i bucrani raffigurati 
nelle tombe sotterranee 
dovevano garantire la 
rigenerazione. Queste 
coma sono raffigurate in 
rilievo su false porte. 
Sopra, tre vulve dipinte in 
rosso. Tardo Neolitico 
sardo. Tisiennari, 
Bortigiadas, Sardegna 
settentrionale; fine IV 
millennio a. C.; altezza 
della porta 50 cm. 


Figura 417 In questa 
tomba sotlerranea coma 
di toro a forma di falci di 
luna, associate a cerchi 
doppi, compaiono su 
entrambi i lati 
dell'ingresso. Anghelu 
Ruju, Alghero, Sardegna 
settentrionale; fine IV 
millennio a. C.; altezza 
del particolare 98,5 cm. 
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da uno a quattro teschi di toro con 
corna sotto il pavimento delle case 
vicine a sepolture di neonati 0 
bambini - femmine o maschi - nei 
villaggi neolitici aveva probabilmente 
una valenza simbolica: quella della 
rinascita. Sono stati trovati in tal 
modo nel corso di recenti scavi a 
Herpaly, nell’est dell'Ungheria. Nel 
medesimo sito corna di toro in 
argilla stilizzate furono scoperte 
raggruppate sulla superficie interna 
delle pareri laterali delle abitazioni e 
paia di corna furono rinvenute anche 
agli angoli dei forni in argilla (Kalicz 
e Raczky 1984: 135). 

La presenza di bucrani o di corna 
nelle tombe o sotto il pavimento 
assicura la rinascita dei morti. 





24.3 Il toro e le acque di vita 





] toro è una mistica sorgente-di- 

vita, una manifestazione terrena 

delle acque primordiali 
cosmogoniche. La natura taurina di 
laghi e fiumi è attestata nei miti greci 
e nel folclore europeo. Gli Dei 
fluviali venivano costantemente 
raffigurati come tori (Nilsson 1972: 
10-11; Dizionario classico di Oxford, 
voce “Divinità fluviali”). Secondo le 
tradizioni popolari lituane i laghi 
seguono i tori: dove il toro si ferma, 
là appare un lago. Un lago può 
venirsi a creare quando un banco di 
nuvole scure riposa su un prato. Le 
nuvole sono condotte giù soltanto se 
invocate dall’uso casuale della parola 
appropriata, che è il nome del lago. 
I nomi di questi laghi-toro sono di 
grande interesse semantico perché 
rivelano connessioni fra toro, luna, 
acqua, fuchi, piselli e serpenti. Fra le 
parole in grado d’invotare un lago c'è 
quella per fuchi: Birinélis (da bité, 
“ape”); Bamblys e Pilvinas (fuchi 
grassi, con lo stomaco tondo come 
un tamburo); Samanise Kamanys 
(forme maschili di “ape selvaggia”); 


Avilys (“alveare”); Zirnis (“pisello”); e 
Zaltytis (“biscia dal collare”) 
(Kerbelytò 1973). 

Queste associazioni di termini erano 
evidentemente ereditate dalla 
simbologia del toro della remota 
antichità. Alcune costituiscono 
metafore della luna, rappresentata 
dalla crescita e dalla sagoma del fuco 
o del pisello. L'identità fra toro e 
acqua può essere osservata nell'arte 
scultorea minoica e nella pittura 
vascolare micenea, in cui i tori 
risultano frequentemente marcati 
con un disegno a rete o forme 
ovoidali striate o reticolari, 
probabilmente simboliche di uteri 
colmi d’acqua datrice-di-vita o 
amniotica. Nelle culture Vinéa, 
Lengyel, Polgar e Cucuteni piccole 
statuette di toro sono state trovate 
poggiate sul bordo o al centro di 
bacili d’acqua. Nella cultura minoica 
si continuarono a realizzare bacili 
rotondi con un toro in miniatura al 
loro interno. 


24.4 “Fiori di toro” 





a potenza vitale inerente al 

toro si manifesta nelle piante e 

nei fiori che spuntano dal suo 
corpo. Questa credenza è ancora 
attestata nel Cinquecento. Se ne 
parla nel paragrafo 2.4.1 dell'Antica 
cronaca prussiana di Simon Grunau, 
compilata fra il 1517 e il 1521. 
L'autore racconta di un bue favoloso 
il cui corpo era in parte composto da 
piante e che ne genera quando viene 
ucciso: 


“Là si trova il bue selvatico detto 
Auroxhs’, che è incredibilmente 

. . >» 
gigantesco. Questa bestia dev'essere 
uccisa da una freccia nella criniera, 
poiché la sua carne è ricoperta d'aglio, 
il quale in quei luoghi selvaggi fiorisce 
dentro un'erba chiamata figli selvatici” 


[...]” (Lincoln 1986: 199) 


È possibile che le sculture bovine con 
fori nella testa della cultura Cucuteni 
fossero state decorate per 
rappresentare tori con piante o fiori 
che emergevano dalle loro teste. 
Nell’arre micenea i fiori spuntavano 
dalle colonne di vita o in mezzo a 
due corna di toro. I “fiori di toro” 
non sono realistici: sono composti da 
gemme reticolari o a volte sagomate 
a corna, oppure da semicerchi 
concentrici. [FIGURE 418-419] 

Le cosiddette “corna della 
consacrazione” del periodo Palaziale 
della Creta minoica erano apparse 
qualcosa come 3000 anni prima: 
supporti cornuti erano infatti 
presenti in molti siti vinéa, karanovo 
e cucuteni del V e IV millennio. 

La loro connessione con i riti della 
rigenerazione stagionale è segnalata 
da un foro tra le corna per inserirvi 
materiale deperibile come fiori e 
fogliame, simbolici di nuova vita. 


24.5 Api e farfalle generate da 


tori 





‘idea di rigenerazione veniva 

drammaticamente concepita 

come la nascita di una giovane 
vita da un toro sacrificato. Si trattava 
di una funzione stagionale delle 
acque datrici-di-vita, simboleggiare 
dal toro, la cui particolare forma può 
essere stata suggerita da un 
fenomeno naturale osservabile, 
seppur misterioso: l'improvvisa 
comparsa di uno sciame d’insetti 
nella carcassa di un animale. Questa 
teoria di una generazione spontanea 
è rimasta viva fino a merà del XIX 
secolo. Tale connessione fra insetti, 
toro e vita emergente ricorre in epoca 
romana negli scritti di Ovidio, 
Virgilio e Porfirio (Ransom 1937: 
107-114.) Quest'ultimo nel proprio 
commento riecheggia 
inconsapevolmente concetti religiosi 
risalenti al Neolitico: 
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FIGURA 418 








FIGURA 419 


Figura 420 Profilo 
punteggiato della Dea 
Ape a forma di clessidra, 
effigiata sulla testa di un 
toro scolpita su placca 
d'osso. Cucuteni B. 
Bileze Ziole, valle 
dell'Alto Seret, Ucraina 
occidentale; 3700-3500 
a.C.; alt. 17 cm. 





FIGURA 420 























FIGURA 421 





Figura 418 Immagini 
assolutamente astratte di 
"fiore di toro" provenienti 
da vasi micenei; i fiori 
sono reticolati o composti 
di semicerchi concentrici, 
simboli del divenire. 
Miceneo Ill; XIV secolo 
a.C. 


Figura 419 Come altri 
animali sacri, i tori 
possono affiancare la 
colonna della vita, che 
qui compare come un 
“fiore di toro". Da notare 
le decorazioni simboliche 
sui tori: cerchi, 
semicerchi, X, punti e 
fasce di spirali; e le forme 
del pesce e dell'utero 
dipinte al di sotto. Cipro; 
Palaepaphos; XIII-XII 
secolo a.C.; alt. 43 cm. 


Figura 421 Farfalla 
geometrizzata a forma di 
bipenne che compare in 
un disegno a vortice sulla 
parle esterna di un piatto 
della Ceramica Lineare; 
un'altra farfalla è visibile 
all'interno. Statenice, 
Boemia; 5000 a.C. circa. 
(a) intemo; (b) profilo; (c) 
esterno. 
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“La luna [Artemide], cui competeva 
condurre alla nascita, veniva chiamata 
da loro [gli antichi] Melissa [ape], 
poiché le api sono generate dai tori e la 
luna - come pure il suo ascendere - è un 
toro. E le anime che passano alla Terra 
sono generate da tori.” 


L'epifania della Dea come ape si 
trova incisa su una testa di toro 
scolpita in osso proveniente dal sito 
cucuteni di Bilcze Zlote (3500 a.C. 
circa). [FIGURA 420) Il corpo della Dea 
è una clessidra le cui braccia levate 
sono biforcate e la cui testa è un 
punto. Ma a quel tempo la 
tradizione della sua epifania come 
ape o farfalla aveva già migliaia di 
anni. Un segno a farfalla vicino a una 
testa di toro è affiancato da vortici su 
un affresco del Santuario A VI, 6 di 
Gatal Hiiyik (6500 a.C. circa). Il 
segno a farfalla combinato con 
vortici è inciso anche sui piatti della 
Ceramica Lineare dell'Europa 
centrale a partire dal 5000 a.C. circa. 
[FIGURA 421) Strane creature simili ad 
api con braccia sollevate o antenne, 
teste non umane (di solito hanno la 
forma di un punto, di un bastone o 
di un cilindro) e protuberanze nella 
parte inferiore del corpo che 
somigliano a una coda o a qualcosa 
che punge IFIGURE 422-423] sono note 
dalle culture Hacilar I, Sesklo, 
Staréevo, Tisza, della Ceramica 
Lineare e Cucuteni (6500-3500 a.C. 
circa), nonché dalle tombe corse e 
sarde del Neolitico Tardo (3500- 
2500 a.C. circa). [FIGURA 424] 
(Lanfranchi e Weiss 1973: 150-153; 
Lo Schiavo 1980: tav. 15-17). Sigilli 
e pietre preziose del successivo 
periodo cretese minoico presentano 
su un lato Pape e sull’altro un toro o 
un cane, intimo compagno della 
Dea. [FIGURA 425) Una gemma in 
onice trovata a Cnosso effigia la Dea, 
che è fiancheggiata da segugi alati, 
come una donna con testa e occhi 
d’insetto; fra le doppie corna di toro 


FIGURA 422 





FIGURA 424 
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FIGURA 423 


FIGURA 425 





Figura 422 (1) Sulla 
pittura di un vaso 
proveniente da Hacilar 
un'ape antopomorfa è 
inserita in un cerchio 
concentrico. Anatolia 
centrale, livello 1; metà 
millennio a.C. 

(2) Sostegno, o sigillo, cor 
una "Dea Ape” incisa sute 
base. Da notare i3 e 4 
incavi sul manico e le 14 
lacche sulla base. 
Karanovo. Vidra, Romane 
meridionale; melà V 
millennio a.C. circa. 


Figura 423 La Dea neta 
sua manifestazione di 
ape su una parete deh 
grotta del Bue Marino 
Dorgali, Sardegna (Tax 
Neolitico); alt. 30 cm 


Figura 424 Api o altr 
insetti antropomorfi ness 
sulla parete di un ipogec 
Neolitico sardo. Tomba 
dell'Emicicio di Sas 
Concas, Oniferi, Nuor 
fine IV millennio a.C.: at 
(sotto a destra) 2 cm 


Figura 425 Anche su 
sigilli del Minoico Mede 
compaiono le api; inizx - 
millennio a.C.; alt. 2.* 
cm. 


sulla testa c'è una farfalla sagomata a 
bipenne. [FIGURA 426] Varianti 
dell'immagine ape/donna 
continuano in Grecia nei periodi 
Proto-Geometrico, Geometrico e 
Arcaico. Da Rodi e Thera giungono 
figure su placche in oro con teste 
umane, corpi e ali d’ape e braccia 
umane sotto le ali (secoli VII-V 
a.C.). Sul manico del famoso vaso 
Frangois (VII secolo a.C.), esposto 
nel Museo Archeologico di Firenze, 
la Deirà è sì antropomorfica, ma ha 
ali d’insetto. 


FIGURA 426 


24.6 La farfalla minoica 





a bipenne dell’Erà del Bronzo 

era originariamente una Dea 

della Morte e Rigenerazione 
sagomata a clessidra. La farfalla, 
epifania della Dea nel suo aspetto di 
vita emergente, sorge dal corpo o dal 
cranio di un toro sacrificato in una 
scena che simboleggia sia la fertilità 
stagionale sia le acque feconde. 
In sintesi, quest’insetto incarna il 
principio di trasformazione. Nell’arte 
minoica viene sempre fornito un 
contesto armonioso al simbolo della 
farfalla, associandolo con i segni del 
divenire. Un vaso policromo del 
palazzo di Festo (1700 a.C. circa) è 
decorato con mezze rosette e vesciche 
di pesce contrapposte che creano 
torsione intorno all'elemento focale: 
un segno a bipenne racchiuso come 
un embrione in un uovo. [FIGURA 427] 
Una brocca rinvenuta ad Aghia 
Triada (1400 a.C. circa) mostra un 
nesso simile: una farfalla 
antropomorfica sorge affiancata da 
forme a vescica (uterina) di pesce. 
‘FIGURA 428] Su un vaso del Minoico 
Tardo trovato a Mochlos la Deirà 
come metà-donna/metà-farfalla è 
effigiata con un corpo colonnare tipo 
stelo, le braccia levate e ali di farfalla. 
‘FIGURA 429) La figura - affiancata da 
forme a vescica di pesce - ha la testa 


FIGURA 428 
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FIGURA 427 














Figura 426 La Dea nella 
sua manifestazione di 
ape reca due serie di 
coma di toro e una 
farfalla a forma di 
bipenne. | cani alati al 
suo fianco ribadiscono il 
tema del divenire. Tardo 
Minoico il. Cnosso, 
Creta; XV secolo a.C.; 
diam. 3 cm. 


Figura 427 Un motivo 
apparentemente solo 
decoralivo provenienle 
da un vaso policromo 
offre una ricca 
associazione simbolica: 
a rappresenlare la nuova 
vita, una farfalla a forma 
di bipenne è posta in un 
uovo fra "uleri” e rosette. 
Minoico Medio Il. 
Palazzo di Festo, Creta 
meridionale; 1700 a.C. 
circa. 


Figura 428 

La manifestazione della 
Dea come farfalla è 
illustrata da figure 
astratte circondate da 
forme a utero, o vescica 
di pesce, e rosette. 
Dipinto in marrone su 
color camoscio. Tardo 
Minoico. Aghia Triada, 
Creta meridionale; 1400 
a.C. circa. 
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avvolta da un vortice. Le sue braccia 
levate sono zampe d’avvoltoio. Su un 
pithos del Minoico Tardo trovato a 
Pseira la farfalla al centro presenta ali 
molto estese ripartite da bande di 
linee parallele e la testa composta da 
cerchi concentrici. [FIGURA 430] La 
figura è circondata da motivi floreali 
e teste di toro che hanno fra le corna 
farfalle simili a fiori; il contesto 
simbolico è ulteriormente potenziato 
da bande di farfalle, circoli, spirali, 
cerchi concentrici e fiori a doppia- 
spirale. Scene di rigenerazione e inni 
alla vita che sorge sono effigiati su 
sarcofagi del Minoico Tardo III 
(1300-1100 a.C. circa) provenienti 
dall’area di Rherymno e Khania, 
nella Creta occidentale. Uno dei 
sarcofagi più belli fra quelli esposti al 
Museo di Khania presenta pannelli 
di sacre corna con farfalle che ne 
sorgono, conchiglie e gemme. I 
motivi risultano duplicati, triplicati e 
moltiplicati, posti in bande 
orizzontali e verticali. La 
composizione nel suo insieme è 
aggraziata e gioiosa. Le colonne 
riaffermanti-la-vita si elevano come 
gemme, conchiglie o motivi corna- 
taurine/farfalla replicati. È 
un'affermazione del trionfo della 
vita, a cui partecipano piante, 
animali e vita marina. (FIGURA 431) La 
farfalla minoica continua ad apparire 
nell'arte micenea. Su un vaso 
dell’Elladico Tardo I (XVI secolo 
a.C.) assume una testa circolare o a 
forma di bottone. Nell’Elladico 
Tardo II (XV secolo a.C.) 
l’immagine diventa geometrizzata e 
si fa più astratta. Sul vaso qui 
illustrato lo stelo fra le ali, 
caratteristicamente reso con due 
linee ondulate, è affiancato da tre o 
più linee parallele. In Grecia le 
farfalle stilizzate intercalate con tre o 
più linee parallele restano uno dei 
motivi figurativi più frequenti 
durante i periodi Proto-Geometrico 
e Arcaico. [FIGURA 432) 


FIGURA 429 





FIGURA 431 





FIGURA 430 


Figura 429 Forme a 
vortici di utero, 0 vescica 
di pesce, roteano 
accanlo a una farfalla 
antropomorfa. Il lema 
della vita emergente è 
ribadito dalle uova al di 
sopra e dalle piante al di 
sotto. Dipinto in marrone 
su color camoscio. Tardo 
Minoico I. Isola di 
Mochlos, Creta orientale; 
1400 a.C. circa. 


Figura 430 Questo 
pithos riccamente 
decorato mostra la 
completa 
drammalizzazione della 
resurrezione come 
mistero arcaico. Una 
farfalla a forma di 
bipenne, con una testa a 
cerchi concentrici, 
emerge da un recipiente 
votivo (al centro); ai lati 
piante e teste di toro 
complete di corna, dal 
cui centro si alzano 
farfalle dalla testa di 
giglio. Tardo Minoico. 
Pseira, Creta orientale; 
XVI secolo a.C. 


Figura 431 Questo 
sarcofago è decorato da 
una gioiosa celebrazione 
della vita rigenerata 
(molivi a coma di toro e 
farfalla, a bocciolo, 
conchiglia e spirale), a 
lestimonianza delle 
speranze e delle 
credenze del tempo. 
Dipinto in marrone scuro 
su color camoscio. Tardo 
Minoico. Khania, Creta; 
1300-1100 a.C. 


FIGURA 432 





Figura 432 La farfalla a 
forma di bipenne 
compare 
abbondantemente sui 
vasi micenei, sui quali lo 
stelo si trasforma spesso 
in un paio di linee 
ondulate e l'intera figura 
è affiancata da linee 
parallele. (1) Vaso del 
Tardo Elladico NA dipinto 
in marrone scuro su color 
camoscio (acropoli di 
Micene, Grecia; XV 
secolo a.C.). (2) 
Tipologia di motivi simili 
su altri vasi del Tardo 
Elladico IIA e III. 
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24.7 La farfalla nel folclore 





a farfalla rappresentava una 

delle molteplici manifestazioni 

insettimorfiche della Dea in 
potere della quale risiedeva la magica 
trasformazione dalla morte alla vita. 
Nelle credenze folcloriche la farfalla è 
considerata a tutt'oggi una creatura 
demoniaca. “Se uccidi una farfalla 
uccidi una strega” recita un proverbio 
serbo. La strega, ovviamente, non è 
altri che la stessa Dea preistorica 
demonizzata. Nonostante sia bella ed 
eterea, la farfalla è un simbolo che 
suscita paura, non perché 
simboleggia l’anima dei defunti o 
l’anima che vaga mentre una persona 
sogna, ma perché è una Dea 
pericolosa e terrifica. Nell’etimologia 
si è conservata l'antica valenza del 
simbolo. La parola bretone e 
irlandese Maro vuol dire “(Dea della) 
Morte” e la lituana Moré “Dea della 
Morte, Vecchia Megera”; i termini 
greco, germanico e slavo mora, mara 
o morava significano sia “incubo” che 
“farfalla”; il germanico Madre il 
francese cauchemar, “incubo”, 
costituiscono ulteriori derivazioni. 
Invero è assai stretto il confine tra 
vita e morte, tra la farfalla e la Dea 
nel suo aspetto distruttivo. Le 
antiche popolazioni europee, che 
non trascuravano la morte, 
percepivano l’effimera bellezza della 
vita, profondamente e 
drammaticamente rivelata nel 


simbolismo dell’ape e della farfalla. 











II IZ 
Configurazione del 
rinnovamento su un'ascia 
di palco mesolitica Incisa, 
formata da serpenti con 
triangoli a rombi. Cfr, Figura 
451, p. 287. 
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25. Spirale, ciclo lunare, spira di serpente, uncino e ascia 


Le spirali compaiono nelle grotte del 
Paleolitico Superiore abbinate a forme 
serpentine, zig-zag, mezzelune e cervidi 
o bovidi con coma a forma di 
mezzaluna. [FIGURE 433-435) Tali 
associazioni proseguono per millenni. 
Segni a corno, a serpente e a spirale 
sono virtualmente inseparabili, essendo 
la spirale sia una geometrizzazione 
artistica che un’astrazione simbolica del 
dinamico serpente. 





25.1 La spirale 





a spirale disegnata su ceramica 

affiora nella seconda merà del 

VII millennio a.C. nel sud-est 
europeo (ad Achilleion II, in Tessaglia, 
6300 a.C. circa), diffondendosi nel 
bacino del Danubio e nei Balcani 
orientali fra il 6000 e il 5500 aC. e 
divenendo assai frequente nel periodo 


5500-3500 a.C. triGuRE 436437) Spirali 
continue - dipinte in rilievo o intagliate 
e incrostate - rendono le ceramiche del 
V millennio a.C. dell'Europa Antica 
veramente notevoli. (FIGURA 438) 

Spirali a forma di S corrono in bande 
orizzontali, verticali e diagonali, od 
ondeggiano liberamente sulla 
superficie. Squisiti recipienti globulari 
con spirali simmetricamente allacciate e 
grandi piedistalli o vasi butmir e 
cucuteni a forma di pera, con serpenti a 
spirale che si avvolgono in libertà, 
costituiscono capolavori dell’arte 
ceramica dell'Europa Antica (vedi 
Figura 461). La spirale peraltro non è 
mai del tutro libera e scissa dalla sua 
struttura concettuale. Vigorose spirali si 
muovono ritmicamente intorno al collo 
e ai bordi di tali ceramiche, o vi 
fluttuano in uno stile a campo libero 
traboccanti di vitalità. L'energia inerente 
alle forme dal movimento continuo 


desta il potere vitale assopito e lo spinge 
avanti, Percepiamo tale valenza 
simbolica quando le spirali corrono in 
bande, sono mostrate su uno sfondo 
disseminato di uova, lune e bande di 
linee parallele, oppure affiancano 
colonne di vita. (FIGURE 439-440) Teste a 
spirale simili a uncini o a una svastica 
fanno ruotare incessantemente i quattro 
angoli cosmici. Sulle statuette le spirali 
sostituiscono in alcuni casi gli occhi 
della Dea, sono incise vicino ai suoi seni 
o poste al centro di una fascia sulla 
schiena. [FIGURA 441) Chiaramente non si 
trovano lì per decorazione, ma 
piuttosto per accrescere l’energia: la 
forza della spirale o del serpente è infatti 
l'energia della Dea. Sicuramente nella 
remota preistoria devono essere state 
eseguite danze a spirale che si avvolge e 
si svolge, se non altro nelle epoche in 
cui venne prodotta questa bella 
ceramica decorata a spirale. 





FIGURA 433 





Figura 433 La spirale, 

simbolo di energia e del 

tempo ciclico, emerge nel 

Paleolitico Superiore, 
associala con animali 
serpentiformi e comuti. 
Grotta di La Pileta, 
presso Gibilterra, 
Spagna; 13.000-10.000 
a.C. circa; altezza della 
figura sulla sinistra 80 
cm. 
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Figura 434 Nei tempi più 
antichi il toro è collegato 
alla luna come 
testimoniano questi 


LT bovini con corna simili a 


CS falci di luna nelle pitture e 
incisioni delle grotte del 
Or a Paleolitico Superiore. 


L SPETT (1)-(4) La Pileta, Spagna 
meridionale; (5) Escural 
1 f Spagna; (6) e (9) 
Parpaliò, Valenza, 
Spagna; (7) La Pasiega, 
2 Spagna settentrionale; 
\>} (8) Lascaux, Francia 
“na meridionale; vari periodi 
tra il 15.000 e il 10.000 
i n a.C. 


v ire n 
Figura 435 Intrigante 


< a figura mitica di serpente 
LS = comuto dipinto in rosso 
sulla parete della grotta 
5 AN sb | di La Pasiega. 
6 Santander, Spagna 
settentrionale; 


Magdaleniano Iniziale 
15.000-13.000 a.C. circa. 


FIGURA 434 





Figura 436 La spirale 
anima l'arte ceramica 
dell'Europa Antica con la 
sua fluida dinamicità. 

Da notare l'associazione 
di queste spirali con (1) 
falci 

di luna e (2) seni. 
Ceramica lineare, Bmo, 
Moravia; 5000 a.C. circa. 


FIGURA 435 
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Figura 437 Dalo che i 
serpenti erano ritenuti 
creature d'acqua non 
slupisce che i due 
simboli fossero associati 
sulle ceramiche dalla 
metà del VI millennio 
a.C. Su queslo vaso 
dimini le spirali 
attraversano un fondo 
striato che indica l'acqua 
fluente. Sul manico sono 
presenli chevron. Dipinto 
in marrone su color 
camoscio. Rakhmani 11; 
fine V millennio a.C.; alt. 
24,15 cm. 


FIGURA 437 FIGURA 438 








Figura 438 Due vasi 
sferici butmir. (1) Spirali a 
S unite modellate in 
rilievo. (2) Spirali 
intrecciate, incrostate di 
pittura rossa, ruotanti su 
una superficie nera. 
Nebo; 4900-4700 a.C.; 
alt. circa 15 cm. 






FIGURA 439 


Figura 439 Le spirali 
sono un importante 
elemento decorativo 
sulle più belle ceramiche 
dell'Europa Antica. Sulle 
bande dei vasi Cucuteni 
B grandi spirali 
affiancano colonne della 
vita o colonne del tempo 
ciclico (3). Dipinte in nero 
su fondo rosso. 

(1) Popudnia; (2) e (3) 
Sipenitsi, bacino dell'alto 
Dniester, Ucraina 
occidentale; 3900-3700 
a.C. 
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In Grecia ci è nora una Danza della 
Gru, che secondo Plutarco sarebbe stata 
introdotta a Delo da Teseo; veniva 
eseguita intorno a un altare comuto e 
rappresentava i cerchi che si 
avvolgevano e svolgevano nel labirinto 
(Graves 1972: 233). Il potere della forza 
vitale all’interno della spirale è 
dimostrato pittoricamente quando le 
spirali si trasformano in piante, come le 
foglie che si sviluppano dalle volute 
esterne. La forza spiraleggiante 
influenza la germinazione e la crescita 
di alberi e piante. Dall’arte di Malta e 
della Creta minoica ci giungono begli 
esempi di queste combinazioni 
spirale/pianta. (FIGURA 442) Per quanto 
riguarda la vita umana il cordone 
ombelicale stesso costituisce una 
connessione serpentina fra la madre e la 
nuova vita. Ben presto il movimento 
ascendente e discendente della spirale 
dev'essere stato comparato alla spirale 
della luna che cresce e cala. Nella 
pittura vascolare karanovo e cucuteni 
spirali con falci di luna o con le fasi 
lunari costituiscono un tema costante. 
(FIGURA 443] La spirale appare spesso al 
centro di un piatto o di una ciotola e 
intorno ci sono cerchi in pannelli o 
bande; solitamente sono in numero di 
12 e a volte di 13, forse a simboleggiare 
il ciclo dell’anno con i suoi 12 0 13 
mesi lunari. 


25.2 Il ciclo lunare 





on diversamente che nel 

moderno codice internazionale 

di simboli usato per il ciclo 
lunare, il gruppo a tre - falce a ponente, 
luna piena e falce a levante - 
rappresenta un motivo comune. [FIGURA 
444) Come comuni sono le mezzelune 
contrapposte ai due lati di un'ampia 
spira di serpente. Il ciclo lunare è 
pittoricamente reso anche come 
quattro cerchi: falce a ponente, luna 
piena, falce a levante e un piccolo 
cerchio che evidentemente simboleggia 


FIGURA 440 























Figura 440 Intorno alla 
curvatura di questo vaso 
spirali uncinale si 
muovono energicamente 
in un campo di bande di 
linee parallele e cerchi. 
Intorno al collo ci sono 
30 triangoli e forse 
altrettanti cerchi sotto le 
spirali (parte del disegno 
è andata perduta), 
probabilmente per 
indicare i giorni del mese 
lunare. Dipinto a grafite. 
Karanovo VI/Gumeinija 
Tangiru, presso 
Bucarest, Romania; 
4500-4300 a.C. (1) alt. 
11,7 cm; 

(2) alt. 8,8cm. 





FIGURA 441 
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Figura 441 Sulle 
statuette le spirali sono 
poste in posizioni 
simbolicamente potenli: 
(1) sui seni, sulla schiena 
e (2) sulle ginocchia. 

(1) Karanovo V, Azmak V, 
Bulgaria centrale; inizio V 
millennio a.C. (2) Vinda, 
Banjica presso Belgrado; 
5000-4500 a.C. 

(1) altezza del particolare 
6,9 cm, (2) alt. 11,1 cm. 


Figura 442 La forza 
vilale propria della 
spirale si manifesla 
attraverso le foglie che 
spuntano dalla voluta 
esterna e dalla sua 
trasformazione in una 
pianta in crescila. Queste 
spirali omano i megaliti 
dei templi di Malta. 
Tarxien, Malta; 3000 a.C. 
circa. 


FIGURA 443 





Figura 443 Sulle ciotole 
cucuteni e gumelnija, 
una spirale centrale è 
circondata da 12 dischi, 
che verosimilmente 
rappresentano l'anno. 
(1) Parte superiore di 
una ciotola fomita di 
piedi e dipinta in rosso e 
bianco con bordi 
marrone scuro. Cucuteni 
A3. Habasegi, Moldavia, 
Romania nord-onentale; 
XLIV-XLIII secolo a.C. (2) 
Ciotola dipinta a grafite. 
Karanovo VI. Tangiru, 
presso Bucarest, 
Romania; 4500-4300 
a.C. (1) diam. 12,5cm, 
(2) diam. 14 cm. 
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FIGURA 444 








FIGURA 445 








Figura 444 Sulle antiche 
ceramiche europee il 
ciclo lunare è 
rappresentato da una 
falce di luna destra, una 
luna piena e una falce di 
luna sinistra. (1) Registro 
superiore di una ciotola 
dipinta a grafite. 
Karanovo VI/Gumelnita. 
Tangiru, presso 
Bucarest, Romania; 
4500-4300 a.C. circa. 

(2) Intero di una ciotola 
con sostegno dipinta in 
rosso su fondo bianco. 
Cuculeni A3. Habasegii, 
distretto di lasi, Moldavia; 
4400-4200 a.C. (1) alt.9 
cm, (2) all. 26,2 cm. 


Figura 445 Il ciclo lunare 
compare anche come 
una unità composla di 
quattro parti: due falci di 
luna opposte, luna piena 
e luna nuova 
(rappresentata qui da un 
disco più piccolo). 
Intero di un piatto 
cucuteni. Tripolye BII. 
Nezvisko, valle dell'alto 
corso del Dojester; 4000 
a.C. circa; diam. 19 cm. 


FIGURA 446 








Figura 446 | cicli lunari s' 
manifestano in immagini 
astratte, probabilmente 
della Dea Civetta, sugli 
ortostati nelle tombe a 
corridoio bretoni. Tripli 
cartigli a forma di civetta 
comprendono: (1) punti 
in un cerchio, segni a 
U/falci di luna e cerchi 
incompleti; e (2) tre 
dischi di diverse 
dimensioni su ogni lato. 
Periodo delle tombe a 
corridoio angolato. 

Les Pierres Plales, 
Locmariaquer, Bretagna 
3000 a.C. circa 

(1) alt. 134,3 cm, 

(2) alt. 148,9 cm. 


la luna nera. [FIGURA 445) Probabili cicli 
lunari appaiono su entrambi i lati di 
una colonna all’interno di figure a 
forma di civetta (la Dea Civetta); vali 
immagini sono incise su ortostati 
provenienti da una tomba a corridoio 
angolare di Les Pierres Plates, a 
Locmariaquer, in Bretagna. [FIGURA 446] 
Su una pietra un punto in un cerchio 
(la luna piena?) è seguito in ordine 
verticale da una falce a levante, una 
falce a ponente e un cerchio non 
completato (la luna nera?). Su entrambi 
i lati di un altro ortostato tre cerchi 
affiancano la colonna. Sull’ingresso 
della tomba a camera di Mandra 
Antine, presso Thiesi, in Sardegna, 
[FIGURA 447] c'è una coppia di corna 
taurine, a ciascuna delle quali sono 


FIGURA 447 
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collegati tre dischi rossi. Un quarto 
disco marrone - forse la luna piena - è 
collegato a un quadrato su entrambi i 
lati, AI centro delle corna ci sono tre 
figure a clessidra (simboli della Dea in 
forma nucleare triplicata). Il soffitto 
della camera è diviso in 20 scomparti, 
in 7 dei quali si sono conservati segni 
dipinti in giallo su sfondo marrone: 
falci lunari, mezzelune (semicerchi) e 
lune piene (spire di serpente). La 
presenza di tali cicli lunari in tombe a 
corridoio e ipogei suggerisce - in virtù 
della loro associazione con le i immagini 
della Dea - un'arcaica connessione 
filosofica fra rempo ciclico lunare e 
ruolo rigenerativo della Dea nei cicli di 
nascita, morte € rinascita. 


285 


25.3 La spira di serpente 





n vaso dimini rinvenuto a 

Sesklo, in Tessaglia, è decorato 

con un disegno intrigante, 
[FIGURA 448] che presenta una spirale di 
serpente avvolta al di sopra di un 
semicerchio e affiancata da due 
mezzelune; tutt'intorno vi sono 
successivi strati di corsi d’acqua o rivoli 
di pioggia, segni a M fra losanghe, un 
torrente arcuato e altre mezzelune. 
Spirale, pioggia e falce lunare sono 
combinate intenzionalmente per creare 
quella che potrebb'essere una scena 
stagionale. Il ruolo della spirale, della 
mezzaluna, della spira di serpente e del 
serpente tortuoso nel calcolo del tempo 


Figura 447 Probabili cicli 
lunari in un ipogeo sardo: 
(1) coma di toro su una 
falsa porta. (2) | disegni 
del soffitto che 
rappresentano i cicli 
lunari. Giallo su fondo 
marrone. Mandra Antine, 
Thiesi, provincia di 
Sassari, Sardegna 
settentrionale; 4000 a.C. 
circa. 


286 IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


è stato congetturato da Martin Brennan 
in relazione ai megaliti irlandesi 
(Brennan 1983). La straordinaria 
concentrazione di simboli conservatisi 
sulle pietre di sostegno di Knowth, 
Dowth e Newgrange nella valle del 
fiume Boyne e di diversi altri tumuli 
nell'Irlanda del nord e dell’est ha 
consentito di osservare le cospicue 
associazioni e le deliberate reiterazioni 
di mezzelune, spire di serpente, serpenti 
tortuosi e ulteriori simboli. 
Apprendiamo che sia la sfera sia la spira 
di serpente possono rappresentare la 
luna piena. [FIGURA 449) Falci lunari 
contrapposte con in mezzo una spira di 
serpente - 0 anche soltanto falci lunari 
contrapposte - raffigurano il ciclo 
lunare e s'incontrano frequentemente 
sulle pietre, com'è qui illustrato dai 
simboli di una pietra rinvenuta a 
Knowth. [FIGURA 450) Le linee ondulate 
di un tortuoso serpente sembrano 
misurare il tempo: ogni svolta 
costituisce un'unità di conteggio del 
calendario lunare. Le forme serpentine 
presentano talora dalle 14 alle 17 svolte, 
il numero dei giorni in cui la luna 
cresce: dopo essere cresciuta per due 
settimane la luna viene considerata 
piena per tre giorni e il 17° giorno inizia 
a calare. I serpenti tortuosi più lunghi 
presentano fino a 30 svolte, quanto di 
più vicino possibile ai 29,5 giorni del 
mese lunare. Serpenti così 
peculiarmente tortuosi non si trovano 
soltanto sulle pietre megalitiche 
irlandesi, ma sono incisi anche sugli 
artefatti in palco dell'Europa Mesolitica 
settentrionale e sulle ceramiche 
dell'Europa centro-orientale del V 
millennio a.C. (FIGURE 451-453] Se ne 
arguisce che in tutte le parti d'Europa il 
calcolo del tempo potrebbe in effetti 
essere stato realizzato con un metodo 
simile. Ciò non sorprende perché si 
tratta di una tradizione ereditata dal 
Paleolitico Superiore. Notazioni lunari 
su oggetti in osso, palco e pietra 
risalenti a un’epoca fra l’Aurignaziano e 
il Mesolitico sono state presentate in 


FIGURA 448 














FIGURA 449 








Figura 448 Un serpenle 
sovrasta un mezzo disco 
affiancato da due falci di 
luna, che probabilmente 
ne riproducono le fasi. 
La spira è affiancata da 
corsi d'acqua 0 rivoli di 
pioggia e segni a Min 
comparti lenticolari; al di 
sopra dell'intera scena 
sono posle falci di luna. 
Disegno in piano di una 
decorazione vascolare ir 
marrone scuro su color 
camoscio. Lenti: ocra 
rossa. Cullura Dimini, 
fase Arapi. Presso 
Sesklo; intorno al 5000 
al 


Figura 449 Sulle pietre 
di contenimento di 
Knowth sono incisi ques: 
probabili cicli lunari, qua 
simboli di innovamenic 
(1) La luna piena è 
rappresentala da una 
spirale o spira di 
serpente; la luna 
crescenle e quella 
calante sono disegnate 
im maniera diferente. Da 
notare la linea di disch: - 
alto e la spirale isolata 
basso. (2) Il probabile 
simbolismo della luna 
crescente è indicato da 
serpenline che hanno ra 
le 14 e le 17 curve, par: 
ai giorni del ciclo della 
luna crescente. La 
serpentina superiore cor 
17 curve comincia con 
una falce di luna; da 
notare i dischie i 
semicerchi concenlrici a 
di sopra. Cultura delie 
Tombe a corridoio. 
Knowth nord-est 6 e suc 
est 3, valle del Boyne. 
Conlea di Meath, Irlanda 
metà o seconda parle 5 
IV millennio a.C.; lungh 
circa 180 cm. 


FIGURA 450 
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Figura 450 Serpenti, 
cerchi e archi compaiono 
come simboli di 
rinnovamento con 
probabili configurazioni 
lunari. Cultura delle 
Tombe a corridoio. 
Knowth, Masso nord- 
ovest 4, pietra del blocco 
di recinzione 43; metà IV 
millennio a.C. 


Figura 451 Su questa 
ascia mesolitica in palco 
un altro aspetto del 
rinnovamento è ottenuto 
con incisioni di serpenti a 
zig-zag e con un 
serpente antropomorfo, 
associali a lriangoli e 
rombi. Vicino a una figura 
antropomorfa con testa 
romboidale due linee a 
zig-zag, forse serpenti, 
hanno 17 curve che 
partono dal foro. Anche iìl 
numero della maggior 
parte delle incisioni 
vicino alla figura o al di 
sotto va da 14 a 17 (vedi 
il disegno esteso). 
Mesolitico dell'Europa 
nord-occidentale. 
Jordlase; Danimarca; alt. 
45,8 cm. 
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FIGURA 452 




















FIGURA 453 




















Figura 452 Anche sulle 
ceramiche dell'Europa 
sud-orientale si trovano 
forme serpentine con 17 
curve. Su questo grande 
vaso policromo a forma 
di pera (marrone chiaro e 
scuro e color camoscio) 
sono dipinti serpenti a 
zig-zag con 17 curve 
accanto a un disco diviso 
in quattro sezioni, cui è 
annesso un unico como, 
in una ricercata 
combinazione di simboli 
della rigenerazione. 
Cucuteni A2. Trusegi, 
Moldavia, Romania nord- 
oriantale; 4500-4300 
a.C.; alt. 32 cm. 


Figura 453 Una spirale a 
17 curve è incisa e 
incrostata di bianco sulla 
superficie Marrone scuro 
brunita di questo vaso 
bùkk. Sarazsadany- 
Templomdomb, Ungheria 
nord-orientale; seconda 
metà VI millennio a.C.; 
alt. 12,4 cm. 





FIGURA 454 





Figura 454 Uncini in 
placche di scisto, simboli 
di rigenerazione, sono 
stati invenuti nelle 
tombe megalitiche 
portoghesi. Questo 
esemplare, decoralo con 
file di triangoli relicolati, 
proviene dalla tomba a 
tholos "Marquesa”. 
Marvao, provincia 
dell'Alentejo; seconda 
metà IV millennio a.C 
circa; alt. 18 cm 


modo convincente da Alexander 
Marshack (Marshack 1972: 21-108). 
Anche coma bovine o di bisonte 
risultano annotate con segni. Il como 
tenuto in mano dalla “Venere” di 
Laussel (periodo del Perigordiano 
Superiore) è inciso con 13 segni, che 
potrebbero simboleggiare i giorni 
crescenti della luna. A proposito di 
simboli che computano il tempo non 
dobbiamo dimenticare che si trovano 
associati ai monumenti funerari e alla 
credenza nella rigenerazione dalla morte 
e sono composti da serpenti che si 
attorcigliano e avvolgono 
dinamicamente. Al cuore di questo 
simbolismo c'è la forza vitale del 
serpente, che influenza il rinnovamento 
della Natura muovendo il tempo dal 
punto di morte alla vita, dalla luna nera 
alla luna piena, dall'inverno alla 


primavera 


25.4 Uncino e ascia 





’uncino (il pastorale) è una 

singola spirale semplificata e in 

origine era probabilmente 
inseparabile da questa forma. A partire 
dal Neolitico l’uncino appare come un 
simbolo indipendente, in particolare 
nelle tombe megalitiche dell'Europa 
occidentale. [FIGURA 454) Non è tuttavia 
confinato alla sola Europa dell'ovest: è 
universale in tutta l'Europa Antica ed è 
ben testimoniato in Egitto. Su lastre in 
pietra e menhir in Francia l’uncino 
compare isolato, in file e a coppie. 
(FIGURA 455) Nella configurazione a 
coppie gli uncini sono spesso rivolti in 
opposte direzioni e somigliano a coma 
In un caso - a Gavrinis - l'uncino 
spunta da una spira di serpente, 
fornendo motivi per supporre che posse 
venir incluso insieme ai serpenti e alle 
corna tra i segni dell’energia (si veda la 
precedente Figura 343, 4). Uncini 
scolpiti in pietra trovati nelle rombe 
megalitiche del Portogallo, insierne a 
placche di scisto che raffigurano la Dea 


Civetta stilizzata, sono decorati con 
bande di reti, triangoli, striature e zig- 
zag, simboli della sfera acquatica e della 
rigenerazione. Su alcuni ortostati nelle 
tombe megalitiche della Bretagna 
l’uncino si alterna con spirali, orme e 
glifi della Dea che sorge, serpenti e 
segni a V. Su un'immagine astratta della 
Dea qual è la pietra triangolare di 
sostegno della tomba a corridoio di La 
Table des Marchands, in Bretagna, 
quattro file d’uncini fiancheggiano una 
vulva, la fonte rigeneratrice di vita. 
(FIGURA 456] Quali simboli d'energia gli 
uncini, che aumentano di numero 
dall’apice alla fila di fondo, stimolano la 
potenza della Dea. Nell’Europa centro- 
orientale una coppia di uncini appare 
in rilievo su vasi del VI millennio e 
oltre. Nella Tomba n. 36 (un cenotafio) 
di Varna fu trovato un uncino isolato 
realizzato in oro, associato con statuette 
di toro, corna taurine, pendenti anulari, 
un astragalo, un'ascia e un diadema, 
tutti in oro (Ivanov 1978: 93). 

La combinazione di simboli in questa 
tomba fa di nuovo pensare che l’uncino 
fosse un simbolo essenziale di 
stimolazione vitale. Questo simbolo 
continua a venir utilizzato durante l’Età 
del Bronzo, generalmente in 
monumenti funerari. Nelle tombe del 
cimitero pre-palaziale a Foumi, presso 
Arkhanes, Creta, furono rinvenuti 
uncini in avorio abbinati a statuette di 
marmo raffiguranti la Bianca Signora 
(la Morte), pendenti triangolari a forma 
di vulva e piccole statuette di uccelli 
scolpite in avorio e in oro (ora al Museo 
di Herakleion). Qualche volta l’uncino 
è osservabile su vasi trovati in tombe 
dell'Età del Bronzo Tarda in arca egea 
(vedi cimitero di Irini, Pecorella 1977: 
fig. 486). Il bastone ricurvo diviene un 
emblema di potere nelle mani dei 
governanti e dei vescovi della tarda 
preistoria e della storia. Nell’Europa 
Antica la prima immagine maschile di 
questo genere è quella di un Dio seduto 
e mascherato che impugna un uncino 
nella destra, proveniente dalla cultura 
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FIGURA 455 








FIGURA 456 


























Figura 455 L'uncino è 
ricorrente nell'Europa 
neolitica, specie in quella 
occidentale. Su questo 
menhir francese compare 
in rilievo su tre lati; da 
notare la coppia al 
centro, somigliante a 
coma. Kenmarquer, 
Morbihan, Bretagna; 
3000 a.C. circa; alt. 597 
cm. 


Figura 456 A significare 
la Dea, questa pietra di 
una tomba a corridoio 
francese ha una vulva al 
centro ira quattro file di 
uncini conlrapposti. Gli 
uncini hanno la funzione 
di stimolare la fonte della 
vita o di rappresentare 
l'emanazione della sua 
energia. Coppelle, punti 
entro cerchi e uncini più 
piccoli ricoprono la parte 
bassa della pietra. La 
Table des Marchands, 
Locmariaquer, Morbihan, 
Bretagna; 3500-3000 
a.C. circa; alt. 294 cm. 
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Tisza nel sud-est dell'Ungheria e 
databile verso il 5000 a.C. Ma, come si 
è già argomentato nel capitolo 17, è 
dubbio che l'oggetto curvo costituisca 
un emblema di potere regale nella 
rappresentazione degli Dei dell'Europa 
Antica: più probabilmente si tratta di 
un simbolo di rinnovamento e 
stimolazione della vita. 

L'importanza cultuale dell’ascia può 
essere rilevata fin dal primissimo 
Neolitico. Piccole asce in diorite di 
straordinaria fattura, senza tracce d'uso 
e di forma grosso modo triangolare, 
sono state trovate in Grecia, Bulgaria, 
Iugoslavia, nel sud-est d'Italia e altrove. 
Pare che in un certo numero di luoghi 
sacri dal tardo VII millennio a.C. a 
tutto il V depositi d’asce siano stati 
prodotti come offerte. Asce in rame del 
V millennio a.C. nell'Europa centro- 
orientale sono decorate con chevron e 
con cavità rotonde simili a coppelle. La 
forma triangolare connette l’ascia alla 
vulva Nel Neolitico e nell'Età del 
Bronzo dell'Europa occidentale asce e 
strumenti taglienti erano decorati con 
triangoli reticolari e perfino con vulve 
rese piuttosto naturalisticamente, con 
tanto d’indicazione della peluria pubica 
(FIGURE 457, 1,3] Le asce venivano 
realizzate anche in argilla, un indizio 
convincente che questi esemplari 
prodotti con tanta cura non venivano 
utilizzati come strumenti ma erano 
intenzionalmente creati per scopi 
cultuali. Asce in argilla sono note grazie 
alla cultura Sesklo: ad Achilleion Il e III 
(6300-6100 a.C. circa) furono 
rinvenute abbinate a statuette della Dea 
Uccello e a recipienti cultuali 
(Gimbutas 1989). Nell’Europa del 
nord numerosi siti delle culture del 
Bicchiere campaniforme e Narva 
hanno dato alla luce asce in argilla e in 
ambra (vedi Klebs 1882; Brondsted 
1957; Gurba 1956). Uno stupefacente 
legame grafico fra l’ascia e la Dea 
Civetta è fornito da un'ascia in pietra 
perforata proveniente dalla Transilvania. 
[FIGURA 457,2] Sulla punta è inciso un 


volto di civetta, ai cui occhi sono 
congiunte zampe d'uccello. Un 
ulteriore legame fra la Dea Civerra e 
lascia è attestato dalle loro 
raffigurazioni associate nelle tombe 
megalitiche, negli ipogei e sulle steli. 
Sugli ortostati di Gavrinis due asce sono 
intenzionalmente incise l’una vicina 
all'altra per ottenere la sagoma di una 
vulva. (FIGURA 458, 1] Un simile tentativo 
di trasformazione rendeva l’ascia 
potente quanto il triangolo 
rigenerauivo. L'ulteriore nesso dell’ascia 
con la rigenerazione è chiarito dal suo 
essere collocata accanto ai tori, come si 
può rilevare dall’incisione sulla lastra 
che ricopre la camera di Gavrinis, 
[FIGURA 458, 2] La stele rinvenuta a Mane 
er H'Roeck, in Bretagna, cffigia una 
Dea che si erge a forma di collina con 
un omphalos sulla cima, e, intorno, 
asce munite di manico. [FIGURA 458, 3) 
Rappresentazioni in cui asce dipinte 
sulle pareti delle caverne affiancano il 
sole sugperiscono l’idea che l’ascia fosse 
intrisa dell'energia indispensabile al 
dramma della rigenerazione. Dalla 
grotta di Magurata, nella Bulgaria 
nord-ovest (Anati 1969: 99), è emerso 
un interessante gruppo composto da un 
sole antropomorfico circondato da asce 
con manico; asce di varie dimensioni 
furono dipinte su tutti i lati del volto 
solare, completo di oculi. [FIGURA 459) 
Possiamo forse vedervi un sole invernale 
che per il proprio rinnovamento 
necessita di venir stimolato dal potere 
inerente alle asce. Questa composizione 
costituiva il dipinto centrale del 
santuario. Le figure danzanti a forma di 
clessidra presenti nella medesima grotta 
(Figura 378, 5) rafforzano la nostra 
ipotesi del sole invernale, associato forse 
a danze rituali che non venivano 
soltanto illustrate sulla parete ma anche 
eseguite realmente. 

Nel sistema simbolico dell'Europa 
Antica l’ascia è un simbolo di energia e 
non un veicolo del potere sessuale del 
Dio del Tuono com'è invece nella 
religione indoeuropea. 


FIGURA 457 





Figura 457 | simboli 
incisi su asce di diverso 
lipo le collegano alla Dea 
della Rigenerazione. 

(1) Ascia preistorica in 
calcare, provenienle da 
una tomba megalitica a 
camera e decorata con 
triangoli reticolati, simboi 
del potere rigeneratore 
Calcolitico portoghese S 
Martinho de Sintra, 
Estremadura; 3000-2500 
a.C. (2) La punta di 
questa ascia in pietra è 
un viso di civetta con il 
becco e le sopracciglia 
caratterislicamente unt 
un bastoncino con un 
segno a V all'estremità 
(una zampa di uccello? - 
è inciso all'angolo di ogn 
occhio. Probabile 
Petregli. Transilvania, 
provenienza esatta 
sconosciuta; 4500-4000 
a.C. (3) Ascia 
proveniente dalla 
Bretagna della media E= 
del Bronzo e decorata 
con una vulva. (1) lungh 
15 cm, (2) lungh. 5 em. 
(3) alt. 11,3 cm. 


FIGURA 458 





FIGURA 459 
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Figura 458 Le asce, in 
quanto simboli di energia, 
circondano la Dea o la 
muova vita, che sorge 
sotto forma di colonna 
della vita, omphalos o 
sole invernale. 
Composizioni simili sono 
note dalle pareti delle 
lombe, dalle sleli e dalle 
grotte nell'Europa 
occidentale e sud- 
orientale. (1) Uno degli 
ortostati nella tomba a 
corridoio di Gavrinis ha 
incise tre file di asce, per 
la maggior parte in 
coppia, in modo da 
formare un segno di 
vulva. Sono circondate da 
linee ondulale mulliple e 
colonne. (Gavrinis, 
Morbihan, Brelagna; 3500 
a.C. circa). (2) Un'ascia 
gigantesca e tori con 
enormi coma incisi sulla 
lastra che ricopre la 
camera di Gavrinis. (3) AJ 
centro di quesla stele è 
incisa una Dea a forma di 
collina con una 
protuberanza (omphalos); 
navi astratte, simili a 
serpenti, sono incise sul 
suo corpo; è circondata 
da asce con manico. 
Neolilico armoricano. 
Mane er H'Roeck, 
Locmariaquer, Bretagna, 
Francia; 4500-4000 a.C. 
(1) alt. 145,6 cm, (2) alt. 
300 cm, (3) all. 110,6 cm. 


Figura 459 Nella grotta- 
santuario di Magurata, in 
Bulgaria, asce dolate di 
manico sono dipinte 
accanto a un sole 
antropomorfo, forse un 
sole invernale che 
necessita di nuova 
energia. Ai lati: due 
dischi più piccoli; sotto: 
due linee e un motivo a 
scacchiera. Cronologia 
esatta sconosciula; 
probabilmente 4500- 
4000 a.C., quando 
venivano prodotte asce 
in rame di forme simili. 





Statuetta cucuteni con 
pettine, che i contadini 
europei portano ancora per 
guarire ed essere protetti. 
Cfr. Figura 481, p. 301. 


26. Spirali opposte, vortici, pettine, spazzola e vortici di 


animali 


26.1 Spirali opposte, bruchi e 
teste di serpente 





pirali opposte, mezzelune e 

teste di serpente sono 

configurazioni intese a 
stimolare il processo del divenire. 
Questo motivo, universale in tutta 
l'Europa Antica, lo s'incontra su 
sigilli, placche, altari, piatti, vasi 
elaboratamente decorati e 
antropomorfici e statuette. 
Continua con piena forza nelle arti 
minoica, cicladica e micenea. 
Il suo rilievo come simbolo speciale 
è indicato dalla sua ricorrenza 
autonoma sui sigilli e quale motivo 
primario su vasi decorati. Teste di 
serpente opposte o due paia di 
serpenti intorno alla bocca di un 
vaso costituiscono assai spesso 
l’unico motivo nella decorazione su 
ceramica. Su un vaso rinvenuto a 
Teiu, nelle vicinanze di Bucarest, 
due coppie di serpenti “girano la 
ruota della vita” e sono associati a 
figure di toro, simboliche della 
forza vitale. [FIGURA 460) Squisiti 
esempi di teste opposte di serpente 
o spiraliformi come tema centrale 
giungono dalla pittura vascolare 
cucuteni del periodo Cucuteni A. 
(FIGURE 461-465) Coppie di tale segno 
stimolatore-di-vita marcano anche 
l'addome, le spalle e le natiche di 
statuette e vasi antropomorfici. Due 
spirali abbreviate formano un segno 
che ricorda la combinazione di due 
U: una dritta e l’altra rovesciata. 
{FIGURA 466] Su piatti del V millennio 
a.C. questa forma si alterna con 
motivi vegetali; è profusamente 
impiegata nelle bande decorative 


FIGURA 460 





























Figura 460 Intorno alla 
bocca di un vaso 
giobulare due coppie di 
serpenti opposti ruolano, 
creando un vortice 
quadrangolare. Dei tori, 
simboli di rigenerazione, 
stanno ai due lati tra i 
serpenti; lutte le figure 
sono in rilievo. Karanovo 
VI/Gumelnita. Teiu, 
presso Bucarest, 
Romania; melà V 
millennio a.C.; alt. 33 cm. 
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FIGURA 461 FIGURA 464 
Figura 461 Sul corpo di 
un vaso, dal colio 
circondato da forme a U, 
ruotano spirali a S con le 
teste opposte. Cucuteni 
A3. Cucuteni; XLIV-XLIII 
secolo. a.C.; all. 33,6 cm. 


Figura 462 Teste di 
serpenle opposte e 
stilizzate decorano 
questo vaso Cucuteni A,,. 
| serpenli sono dipinti in 
tre fasce parallele in 
marrone, con bordalure 
in nero. Frumusica, 
Romania nord-orientale; 
XLV-XLIV secolo a.C.; 
alt. circa 20 cm. 





FIGURA 462 fe ari 


Figura 463 Grande vaso 
piriforme omalo con spire 
di serpenle opposle, 
incavate e riempite di 
pasta bianca. Cucuteni 
A,. Trusesti, Romania; 
XLV-XLIV secolo a.C. 
Parlicolare. 


Figura 464 All'interno di 
ciotole coniche, coma e 
falci di luna opposte; 
alcune lerminano in 
dischi o sono unite a 
rami germoglianti. Da 
notare il serpente a spire 
al centro e le falci di luna 
opposte di (4) e (5). 
Dipinti in nero su fondo 
rosso. Cucuteni B, (1)-(3) 
were ——.—T————e’"'i._’‘@e0‘—_ =_= = GG 
FIGURA 463 a.C.; (4) e (5) 
Tomashivka, Ucraina; 
3500 a. C. circa. (1)-(5) 
diam. 22,5 cm. 





Figura 465 Statuetta 
cucuteni con spirali 
anlitetiche sulla parte 
bassa dell'addome, sul 
gluteo sinistro e in fondo 
alla schiena. Uncini 
seguono le linee della 
clavicola e i minuscoli 
seni sono composti di 
segni a U; il resto del 
corpo è ricoperlo di 
striature. Cucuteni A,. 
Draguseni, Romania; 
XLIII-XLII secolo a.C.; alt. 
18,6 cm. 





FIGURA 465 
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sui vasi dell’Età del Bronzo egea e 
dei periodi greci Geometrico e 
Arcaico. 





26.2 Vortici e disegni 
quadrangolari 





CC II movimento è la sua 
peculiarità dominante [...]I 
disegni decorativi turbinano e 

ruotano [...] in un inno di gioia € 

di vita” disse N. Platon parlando 

dell’arte minoica nel 1959 nella 

Guida al Museo archeologico di 

Herakleion. Identiche parole 

possono venir ripetute sull’arte 

europea di due o tre millenni prima. 

I simboli che contrastano la 

stagnazione e promuovono la 

continuazione e la rinascita 
perpetua del ciclo cosmico 
rappresentano il cuore stesso delle 
concezioni dei contadini 
dell'Europa Antica. I segni 
vorticanti sembrano assicurare una 
transizione senza ostacoli da una 
fase alla successiva, da una direzione 
cardinale all’altra. Questi segni - 

unitamente a spirali, mezzelune e 

uncini - raffigurano la vita e il 

tempo, che sono ciclici e si 

muovono intorno a un cerchio 0 a 

una spirale. Tali simboli sono 

necessari nei momenti critici: per 

esempio durante una malattia o nel 
momento della morte, quando sono 
in gioco i poreri vitali. Vasi funerari 
deposti in tombe sono regolarmente 

decorati da segni quadruplici e 

vorticanti, inseparabili da luna, 

serpente, spirale, mezzaluna e dagli 
altri simboli del divenire, quali 
bruchi, farfalle, semi, uova e uova 

spaccate. [FIGURE 467-468] 

In composizioni dipinte intorno ai 

bordi o ai ventri di ampi vasi e sulle 

superfici interne di piatti troviamo 
al centro un cerchio marcato nel 
mezzo da un segno a X e collocato 
lungo il percorso di un serpente 


FIGURA 466 





FIGURA 467 


Figura 466 
L'abbreviazione del tema 
delle spirali antitetiche si 
scioglie in un segno che 
assomiglia a U intrecciale. 
(1) Inciso sulla base di un 
vaso Karanovo IV. 
Kalojanovec, Bulgaria 
cenlrale;, 5200-5000 a.C. 
circa. (2) Dipinta 
sull'esterno di un piatto, 
accanto a motivi di piante, 
un'associazione comune. 
Malik II, Albania; metà V 
millennio a.C. (1) alt. 9,6 
cm; (2), diam. 22 cm. 


Figura 467 Vortici e 
disegni quadrangolari 
sono simboli del divenire 
e dei mutamenti del 
tempo ciclico. Questo 
vorlice quadrangolare è 
dipinto a grafite 
all'interno di un piatto 
Karanovo VI. Brailija, 
basso corso del Danubio, 
distretto di Galali; metà V 
millennio a.C., diam. 32 
cm. 
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FIGURA 468 








Figura 468 Il fonda di 
questo vaso proveniente 
da una necropoli di 
Lengyel è coperto da un 
disegno quadrangolare. 
Ai quattro lali sporgono 
uncini che favoriscono il 
suo movimento rotalorio. 
Dipinto in rosso su fondo 
crema. Zengòvàrkony, 
Ungheria accidentale; 
inizio V millennio a.C.; 
alt, 10,9 cm. 


Figura 469 Alcuni 
esempi di cerchi 
quadripartiti associati con 
serpenli. (1) Disegno in 
bianco, rosso e marrone 
scuro all'intemo di una 
ciolola Cucuteni AB, 
Ghelaesti, Romania nord- 
orientale; 4000 a.C. 
circa. (2) Vaso Tardo 
Cucuteni dipinto in nero 
su fondo rosso, Valea 
Luputui, Moldavia. 3800- 
3600 a.C. circa. (1) diam. 
28 cm, (2) alt. 35,2 cm. 


cosmico, oppure circondato da un 
serpente. [FIGURA 469] Il cerchio 
quadripartito è un simbolo 
universale variamente utilizzato; più 
semplicemente rappresenta 
l'unificazione delle quattro direzioni 
cardinali dello spazio e delle quattro 
stagioni del tempo. Anche il suo 
abbinamento con il serpente 
nell’Europa Antica fa ipotizzare un 
prototipo iniziale degli antichi miti 
cosmogonici del Mediterraneo 
implicante una Dea, un uovo 
cosmico e un serpente (per 
un’argomentazione completa su 
quest'ultimo mito si rimanda a 
Graves 1960: 27 sg.). Altri segni 
vorticanti sono formati da 
mezzelune. Una composizione 
vorticante su un piatto proveniente 
dalla grotta di Devetashka, nella 
Bulgaria centrale, consiste in due 
cerchi di mezzelune: uno interno 
procedente in senso orario e uno 
esterno in senso antiorario. [FIGURA 
470) Questo dà l'impressione che il 
cerchio esterno di mezzelune 
rinvigorisca il vortice al centro, 
esprimendo in tal modo l’idea delle 
forze reciproche nell’universo. 
Disegni quadrangolari sono spesso 
composti da un cerchio al centro 
con intorno quattro cerchi o asole, 
suggerendo il concetto del centro 
quale sorgente cosmica e quello 
dell’unificazione degli opposti. 
(FIGURE 471-472) Ciascuno dei quattro 
cerchi o asole racchiude uno o più 
di questi simboli: una croce, una M. 
uno zig-zag, un bruco, un pulcino, 
una farfalla, un seme o doppio- 
seme. In tal modo si dimostra come 
ciascuno contenga la scintilla di 
vita. I disegni associati includono il 
simbolismo acquatico: rete, 
scacchiera, meandro, linee parallele. 
sfondo punteggiato. Recipienti 
sacrificali e funerari in miniatura si 
presentano spesso doppi o 
quadrupli, vale a dire che sono 
costituiti da due o quattro sezioni. 


FIGURA 470 
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Figura 472 | disegni 
quadripartiti che 
agevolano la rotazione 
dei grandi cicli della vita 
sono spesso composti di 
quattro cerchi, o uova, 
intorno a un unico centro, 
come su questa ciotola 
Tardo Cucuteni. ! pulcini 
in ogni uovo evidenziano 
l'energia rigeneratrice, 
Cucuteni B,, Buznea 
presso Peatra Neamj, 
Moldavia; 3700-3500 
a.C.; diam. circa 30 cm. 


leon] 
FIGURA 471 


Figura 470 L'elegante 
disegno all'interno di 
questo piatto è formato 
da un vorlice centrale di 
falci di luna che ruotano 
in senso orario intorno a 
un disco o uovo. Quattro 
falci di luna creano 
intorno al bordo esterno 
un vortice in senso 
antiorario che potenzia il 
vortice inlemo. Dipinto a 
grafite, Karanovo VI. 
Grotta di Devetashka, 
Bulgaria centrale; metà V 
millennio a.C.; diam. 44,7 
cm. 


FIGURA 473 








Figura 471 Spesso i 
disegni quadripartiti 
consistono in un cerchio 
centrale circondato da 
quattro cerchi od 
occhielli; questi ultimi 
racchiudono simboli del 
divenire, quali un seme 
doppio, una farfalla e un 
bruco. 

(1) Sigillo in terracotta. 
Neolitico Medio. Arene 
Candide, Liguria; V 
millennio a.C. (2) Inlemo 
di un piatto dello stile di 
Rakhmani. Dimini. 
Rakhmani, Tessaglia; 
fine V millennio a.C. 

(9) Interno di un piatto. 
Cuculteni. Necropoli di 
Vykvatintsi, Moldavia 
sovietica; 3500 a.C. 
circa. (1) largh. 5,1 cm, 
(2) diam. 19,2 em, (3) 
diam. 17,2 cm. 


Figura 473 Esemplare di 
recipiente sacrificale 
quadripartito decorato 
con un'incisione 
incrostata di bianco. 

Ci sono falci di luna e 
zig-zag intorno alle spalle 
e disegni di falci di luna 
opposte, una sezione 
punleggiata e quatiro 
triangoli rivolti ai punti 
cardinali sui coperchi. 
Karanovo VI/Gumelnita. 
Gumelnija, Romania 
meridionale; melà V 
millennio a.C.; alt. 8,4 
cm. 
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l'esemplare di recipiente sacrificale 
qui illustrato (£erz0s), trovato a 
Gumelnija, in Romania, presenta 
quattro sezioni, ciascuna con un suo 
coperchio. [FIGURA 473) 

La decorazione è caratteristicamente 
composta da mezzelune e da file di 
zig-zag intorno ai bordi. I coperchi 
risultano incisi con un segno 
quadrangolare, mezzelune opposte e 
punti. Tali kernoi erano 
verosimilmente utilizzati per i 
sacrifici alla Dea in rituali connessi 
alla rigenerazione. L'arte minoica di 
qualcosa come due millenni di anni 
dopo è ancora ricolma dei più 
diversi vortici. Vortici semplici e 
modelli composti di spirali a cui 
sono attaccate asole reticolari, di 
rosette racchiuse dentro cerchi e di 
spirali e motivi vegetali ricorrono su 
sigilli e vasi. Le ceramiche più 
notevoli che ritraggono vortici 
provengono dal periodo Minoico 
Medio, specialmente quelle in stile 
Kamares appartenenti al Primo 
Palazzo di Festo (II millennio a.C.). 
Il ruotare e lo sbocciare creano la 
gioiosa sensazione del trionfo della 
vita. Identica asserzione di rinascita 
si vede nelle composizioni con 
vortici, farfalle e corna di toro. 

I segni vorticanti accompagnano la 
Dea nella sua funzione di datrice-di- 
vita, la Signora delle Fiere del tipo 
Artemide (vedi Figura 405). In 
Irlanda la gente confeziona tuttora 
le croci di santa Brigit alla vigilia 
della sua festa, il 1° febbraio, 
affiggendole per proteggere la 
propria abitazione e invocare la 
benedizione della santa. Le sue 
“croci” di paglia paiono molto più 
simili a vortici: i bracci della croce 
sono congiunti da linee arcuate e la 
zona in mezzo è piena. La “cintura 
di Brigit”, una corda circolare di 
paglia di circa quattro piedi di 
diametro, svolge un ruolo simile. 
Ragazzi vestiti da donna vanno di 
casa in casa indossando la cintura: 


chi passa attraverso il cerchio invoca 
la protezione della santa contro le 
indisposizioni fisiche. 


26.3 Spazzola e pettine 





a spazzola - una serie di linee 

parallele delimitate su un lato 

da una lineetta - appare nel 
Paleolitico Superiore abbinata ai 
serpenti e al pesce e permane in 
tutta la preistoria e nella storia. 
[FIGURA 474] La sua connessione con 
vortici, svastiche, ali e mani fa 
capire che si tratta di un simbolo di 
energia. È palese che la spazzola 
simboleggia i poteri rigenerativi 
della Dea quando viene mostrata 
sopra il suo triangolo pubico o ne fa 
le veci. Quest'energia che favorisce 
la rinascita è anche suggerita dalle 
raffigurazioni di navi attraversate in 
tutta la lunghezza dalle linee 
verticali che s'incontrano sulle pareti 
delle tombe megalitiche nell'Europa 
occidentale e su quelle dei templi 
maltesi; sembrano intercambiabili 
con il simbolo della spazzola o a 
questo strerramente affini. Il vortice 
- un segno quadrangolare con linee 
parallele alle estremità di ciascuna 
lineerta - è visibile sugli affreschi di 
Catal Hiiyik del VII millennio a.C. 
(vedi Mellaart 1967: tav. 40). Sulle 
reste di roro nei santuari di Caral 
Hiiyik sono dipinte una o due 
spazzole da sole o con i motivi della 
mano o del nido d’ape, 
combinazione significativa di 
simboli della rigenerazione e 
dell'energia. (FIGURA 475) Un ulteriore 
abbinamento è quello fra le ali 
d'uccello e la spazzola: le ali della 
Dea Avvoltoio sono ritratte come 
spazzole e sul suo corpo è dipinto 
un segno a pettine (vedi sopra 
Figura 285). La spazzola appare 
frequentemente sulle basi o sui lati 
del vasellame nel VI millennio a.C. 
e sulle statuette della Dea Uccello 


FIGURA 474 













Figura 474 Sugli oggetti 
in osso del Paleolitico 
Superiore le spazzole, 
simboli di energia, sono 
associate a serpenti e 
code di pesce. 
Magdaleniano. 

(1) e (3) Laugerie Basse. 
Dordogna; (2) La 
Madeleine, Dordogna, 
Francia meridionale. 

(1) alt. 10,2 cm, (2) alt. 
14,2 cm, (3) alt. 7,9 cm. 
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io eli it 
FIGURA 475 FIGURA 476 


Figura 475 Le tesle di Figura 476 Le spazzole 
toro nei santuari di Gatal sono presenti anche 
Hiyùk furono raffigurate sulle statuette. Da nolare 
con i motivi della che su queste due 
spazzola, della mano e statuette le spazzole 

del nido d'ape in fasi sono associate alla 
successive. Primo vulva. (1) Vinéa. 
Santuario, È VI, 8; Jablanica, lugoslavia 
approssimalivamente settentrionale; 5000 a.C. 
6000 a.C. circa. (2) Cucuteni 
Iniziale, Novye, Ruseshty 
I, Moldavia sovietica: 
4600-4500 a.C. (1) all. 
8,2 cm, (2) alt. 11,6cm. 




































FIGURA 477 
Figura 477 ll pettine, 
simbolo analogo alla 
spazzola, è associato a 
soli e svasliche su un 
vaso dell'Età del Bronzo 
Iniziale proveniente 
dall'Anatolia. Kullepe, 
Turchia centrale; 3000 
a.C. circa; alt 21,2 cm. 
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delle culture Vinca, Tisza, Petresti, 
della Ceramica Lineare e Cucuteni, 
spesso associata alla vulva. [FIGURA 
476) È consueta anche sulle statuette 
alate stilizzate dell’Età del Bronzo 
Iniziale cipriota a partire dalla fine 
del III millennio a.C. e sui vasi 
dell'Età del Bronzo Iniziale 
anactolica. FiguRA 477) Nella cultura 
Cucuteni viene utilizzato di 
frequente un serpente attorcigliato 
od ondeggiante su piatti e su oggetti 
sferici per creare un effetto di 
rotazione. L’avvolgimento è 
segnalato da giustapposte teste di 
serpente, i cui corpi - formati da 
linee parallele tipo rivoli di pioggia - 
si torcono in opposte direzioni. 

Le teste rerminano spesso in corna, 
in tre trattini o in una cresta a 
spazzola; al centro del piatto c'è una 
spazzola usata come segno fisso. 
[FIGURA 478) La spazzola su pendenti 
in ambra della cultura Ertebolle 
danese (4000 a.C. circa) può 
suggerire una relazione simbolica fra 
spazzola e ambra, una sostanza 
emanante energia e dalla potenza 
terapeutica. [FIGURA 479] 

Il potere divino del pettine/spazzola 
può esser meglio percepito in 
immagini dove il pettine appare 
come una Dea con seni e testa: è ad 
esempio il caso di un pendente a 
pettine antropomorfico della 
cultura neolitica Cortaillod in 
Svizzera (FIGURA 480 e di 
un'immagine a forma di clessidra la 
cui parte inferiore è un pettine. Un 
simbolo del genere - una 
combinazione tra l’immagine divina 
e un pettine - continuò nella 
preistoria europea fino al periodo 
celtico La Tène nell'Europa 
centrale. Pertini erano indossati 
come un pendente sulla parte 
anteriore o posteriore di una 
statuetta, come in quest'esemplare 
cucuteni. [FIGURA 481] Anche al 
giorno d’oggi i contadini europei 
usano il pettine per protezione 


FIGURA 478 





FIGURA 479 





Figura 478 Come nel 
Paleolitico Superiore, 
anche nell'Europa Antica 
la spazzola è associata 
ai serpenti. Questo 
disegno in nero, 
all'interno di una ciotola 
conica, ritrae due 
serpanti comuti che 
ruotano intorno a una 
spazzola centrale. 
Cucuteni B. Staraja 
Buda, Tomashivka, e 
Sipenitsi, Ucraina 
occidentale; 3900-3700 
a.C. diam. 31,5 cm. 


Figura 479 Nell'Europa 
settentrionale i pendent 
in ambra hanno a volte 
incisi segni a spazzola. 
Poiché, come in epoche 
successive, l'ambra era 
verosimilmente ritenuta 
capace di generare 
energia curativa, le 
spazzole dovevano 
essere un simbolo di 
quell'energia. Ertebglle 
Brabrand, Danimarca: 
4000 a.C. circa. (1) alt 
5,35 cm, (2) all. 5,7 cr. 


Figura 480 || pettine puc 
prendere la forma di una 
figura femminile divina 
come dimostrano que 
esempi. (1) Neolilico 
svizzero. Cortaillod; 4000 
a.C. circa. (2) e (3) La 
Tene, Età del Ferro 
svizzera. (1) alt. 6,5 cm 
(2) alt. 3 cm, (3) all. 4 
cm. 


Figura 481 | contadini 
europei portano ancora è 
patline per guarire ed 
essere protetti, come in 
questa antica staluetta 
europea. Cucuteni B. 
Bilcze Ziote, alto 
Dnjiester, Ucraina; 4000- 
3500 a.C.; alt. 17 cm. 
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FIGURA 480 FIGURA 481 
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contro malattie e altri mali e a fini 
terapeutici. Dopo il parto infanti e 
puerpere indossano - sul davanti 0 
sulla schiena - un pendente a 
pettine: un’usanza ereditata dalla 
preistoria, quando per assicurarsi 
una vita sicura e sana si riteneva 
necessario placare la Dea Avvoltoio 
(Morte) durante il periodo del suo 
regime. 


26.4 Vortici e processioni di 
animali 





e processioni animali come 

simboli del tempo ciclico ci 

sono familiari per 
l’onnipresenza dello zodiaco 
astrologico. Lo zodiaco come lo 
conosciamo è arcaico, ma la 
tradizione di vortici e di processioni 
animali che stimolano i mori del 
tempo è ancora più antica. Animali 
marcianti in una fila di cinque o 
più, oppure vorticanti intorno a un 
centro, ci sono noti per essere stati 
ritratti in pitture vascolari europee, 
incisioni su sigilli minoici e 
bassorilievi nei templi maltesi. 
In tali processioni prevalgono cani e 
capri, di fianco a cervi, cerve e 
bruchi. Animali femmine sono 
vicine a quelli maschi: cervo e cerva, 
capro e capra. Il raddoppiamento 
dei sessi raddoppia probabilmente la 
loro forza. Nella pittura su vaso 
qualche volta gli animali sono parte 
di un vortice appartenente a un 
disegno vorticante più ampio. 
Su un grosso cratere cucuteni 
trovato a Krutoborodintsi, 
nell’Ucraina dell’est, gli animali - 
cerva, cane, capra, capro e bruco - si 
muovono in senso antiorario in un 
fregio intorno ai bordi del vaso. 
(FIGURA 482, 1] Questo fregio 
costituisce il cerchio interno di una 
composizione quadrangolare ampia, 
con cerchi più piccoli collocati a 
ogni punto cardinale. Su altri vasi 





FIGURA 482 





cucuteni la processione include un 
uccello simile allo struzzo. [FIGURA 
482, 2) Le processioni animali 
ricorrono anche in più larga scala. 
Presso il tempio maltese di Tarxien 
alcuni capri e un maiale marciano, 
guidati da un ariete, lungo una linea 
orizzontale che attraversa una lastra 
di pietra intagliata. [FIGURA 4831 

La valenza simbolica delle 
raffigurazioni antico-europee di 
animali disposti in un ordine 
sequenziale dev'essere stata ereditata 
dalle tradizioni del Paleolitico 
Superiore. Su un certo numero di 
pareti di caverna di quel periodo (La 
Pasiega, Les Combarelles, Lascaux, 
Font-de-Gaume, Les Trois Frères) 
appaiono animali in gruppi 
composti da tutte le possibili specie: 
bisonte, cavallo, cervo, bue, 
cinghiale, felino, mammut. 

Bisonte e cavallo sono collocati 
generalmente all’inizio della 
sequenza (Leroi-Gourhan 1967: 
348, 351, 366). Vicino a loro ci 
sono segni geometrici - tipo V 
invertite, bi-linee o segni a b 
(natiche) - e occasionalmente mani, 
civette e teste di civetta. 

Il significato degli animali in ordine 
sequenziale come raffigurati in 
queste caverne non è stato ancora 
ben compreso. La loro associazione 
con i simboli della Dea (mani, 
civette, V invertite) e i segni del 
tempo ciclico (spirali e mezzelune) 
fa pensare a un legame con una 
Deirtà nel cui potere risiedevano la 
promozione e il controllo del ciclo 
vitale dalla nascita alla morte e dalla 
morte alla rigenerazione. 

Merita ricordare che la Signora delle 
Fiere è un archetipo mitologico che 
in Europa dura almeno fino al 
periodo storico. I suoi animali 
trasmettono la presenza di una 
primordiale forza di vita. 
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Figura 482 Le 
processioni di animali, 
specie quelle in circolo, 
rappresentano i moli 
ciclici del lempo, quasi 
come lo zodiaco 
astrologico. 

(1) Su questo cratere un 
fregio di cerva, cane, 
capra, capro e bruco 
circonda la parte centrale 
di un grande disegno 
quadrangolare. Dipinto in 
nero su fondo arancione- 
rosso. Tardo Cucuteni. 
Krutoborodintsi, Ucraina 
occidentale. (2) Il fregio 
su questo vaso cucuteni 
da Varvarovka, Moldavia 
sovietica, raffigura una 
processione di un cervo, 
daini, segugi, uccelli 
(struzzi?) e altri giovani 
animali. Inizio IV millennio 
a.C. (1) alt. 25 cm, (2) all. 
29,7 cm. 


FIGURA 483 


Figura 483 Capri, un 
maiale e un ariete 
marciano in una 
processione zodiacale su 
una grande lastra in 
pietra, proveniente da un 
complesso templare. 
Periodo dei templi di 
Malta, Tanrcien; 3000 a.C. 
circa. 





Impronte, uncini, serpenti 
8 una immagine 
abbozzata della Dea 
(angolo sinistro) in una 
tomba megalitica a 
galleria, Cfr. Figura 487, 
p. 308. 
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27. Mani e piedi della Dea 


lee 
FIGURA 484 


Figura 484 Sulle pareti 
delle grotie del 


Per millenni sulle pareti di grotte, 
santuari e tombe megalitiche, sui 


vasi e scolpite in pietra sono apparse 0 Paleolilico Superiore 
raffigurazioni delle mani e dei piedi LÌ appaiono. le. mani della 
Dea, simboli del suo 


della Dea. Perfino ai giorni nostri le locco che infonde 
pietre con le miracolose impronte energia. Nella grotta a La 


i . o si È Pileta, presso Gibilterra, 
della Vergine, di Gesù o di santi e LS \ Ì MU È Benito 
sante sono oggetto di profonda hi \ su un bovino con coma a 

‘’ . 
to 7, 
î "- 4, 


venerazione nei paesi cattolici forma di.falce di luna e 

; H il di 4 associate a gruppi di 
europei. Hanno il potere di guarire, ine salle paiono 
danno forza a bambini e bambine 


doppie e triple. Le specie 
deboli c proteggono dal male. Nicini allieva sua 
L'acqua che si raccoglie in tali sono incerte. 13.000- 
impronte può guarire e ferrilizzare; 11.000 a.C.; alt. 179 cm. 
le mani dipinte sulle porte hanno 

poteri apotropaici. 

In occasione delle sue visite ai 
focolari di campagna l'irlandese 
Brigit lascia impronte sulla cenere: 
sono una promessa di prosperità e 
abbondanza (Sjoestedt 1949: 25). Si 
tratta di credenze che risalgono a 
una religione molto più antica: 
come pars pro toto le mani e i piedi 
simboleggiano il rocco della Dea, 
impartiscono la sua energia. Sulle 
pareti di grotta del Paleolitico 
Superiore sagome rosse e nere di 
mani appaiono con continuità dal 
20.000 circa al 10.000 a.C., ossia 
dalla fine del Gravettiano e per tutte 
le epoche magdaleniane (Leroi- 
Gourhan 1967: ill. 60, 64, 129, 
138, 147, 160). 

Le mani illustrate in positivo e in 
negativo nelle grotte sono perlopiù 
femminili. Sono ritratte da sole, in 
file e a gruppi. Alcune di quelle 
rinvenute, come a Pech-Merle, 
erano associate con il ventre pregno 
di una cavalla e con la bi-linea, 
simbolo di gravidanza. In certi casi 
erano poste accanto a segni 
“quadrangolari” e a croce, come 
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FIGURA 485 





Figura 485 Le mani della 
Dea compaiono anche 
sulle pareti dei santuari 
neolitici. A Catal HùyUk 
mani in rosso (il colore 
della vita) e nero (della 
fertilità) sono collegate 
da un nido d'ape o una 
rete. Pannello 
orizzontale. Santuario nel 
Livello VII, 8, Anatolia 
centrale; metà VII 
millennio a.C. 


nella grotta di EI Castillo a 
Santander; in altri si trovavano 
vicino a una “tenda” o “santuario” 
(forse un segno astratto della Dea), 
come a Les Combarelles in 
Dordogna. A La Pileta e a EI 
Castillo, in Spagna, risultano 
abbinate ai bovidi. [FIGURA 484] 
Pannelli di mani rosse e nere sono 
stati trovati in molti santuari di 
Catal Hiiyik. Il fatto che siano 
associati a teste di toro, nidi d'ape, 
vortici, crisalidi, api e farfalle li 
colloca fra i simboli che aiutano il 
processo del divenire. Inoltre i 
colori utilizzati, rosso (della vita) e 
nero (della fertilità), devono essere 
stati scelti per la loro valenza 
simbolica. 

Le mani mostrano quattro o cinque 
dita e le loro impronte, in positivo e 
in negativo, sono disposte sia 
verticalmente che orizzontalmente. 
Della massima importanza 
simbolica sono i pannelli di mani 
nei Santuari VII, 8 e E VI, 8. 
[FIGURA 485] 

Nel primo la pittura parietale 
consiste in due file orizzontali 
orientate verso destra. In quella 
superiore si alternano mani rosse e 
nere, nell’inferiore sono allineate 
sette mani rosse. Tutte hanno sul 
palmo un'area aperta riempita con 
uno o più punti. Fra le due file c'è 
un disegno a nido d’ape o a rete. 
Nel Santuario E VI, 8 i pannelli con 
il motivo a duplice mano sono 
sovrastati da tre reste di toro, 
ciascuna delle quali marcata con 
una configurazione a nido d’ape. 
[FIGURA 486] 

L'estensione in alto del fregio 
superiore contiene ovali a forma di 
uovo o pesce, che includono due 
mani unite per le dita in un disegno 
sia in positivo che in negativo. La 
parte centrale è coperta con i 
simboli di cerchio, vortice, 
mezzaluna e bruco o insetto. 


L'estensione in basso è composta di 
mani sia verticali che orizzontali, le 
positive alternate con le negative. 

Il pannello inferiore è formato da 
mani in ordine sparso in un disegno 
negativo o su sfondo rosso. Il 
secondo dipinto, che risale a una 
fase precedente, mostra un campo 
di fiori o vortici con crisalidi che 
ondeggiano dai rami (le linee 
ondulate in cima) e inserti o farfalle 
(Mellaart 1963: 80). Nei santuari 
europei non sono state trovate 
raffigurazioni di mani, ma ne 
compaiono sui vasi del Neolitico e 
dell’Erà del Rame (si rimanda a 
Gimbutas 1974: tav. 158, dov'è 
illustrata una gigantesca mano in 
rilievo come unico disegno su un 
vaso rinvenuto a Baniata e 
appartenente alla cultura 
Karanovo). Qualche volta le 
statuette presentano mani enormi, 
che sembrano impartire l'energia 
divina o un incantesimo. Le 
impronte della Dea ricorrono sugli 
ortostati delle tombe a galleria in 
Francia. [FIGURA 487) È significativo 
che i suoi piedi non appaiano 
isolati, ma siano collegati a simboli 
stimolatori di vita: uncini, croci, 
cerchi concentrici, motivi a oculi e 
serpenti. Vasi e sigilli sagomati a 
piedi umani risultano dalle prime 
fasi del Neolitico a oltre l’Erà del 
Rame. [FIGURA 488) Sui sigilli a forma 
di piede qui illustrati sono impressi 
segni a chevron e a zig-zag che li 
collegano alla Dea Uccello. Vasi di 
squisita fattura del V millennio a.C. 
sono talvolta dotati di manici 
modellati come piedi. Può sembrare 
un po’ strano trovare piedi e non 
mani come manici, ma le cose 
stanno proprio così. Si possono 
rilevare interessanti nessi simbolici 
su un vaso nero-brunito scoperto a 
Strelice (sito del Lengyel Iniziale, 
5000 a.C. circa), che ha quattro 
piedi ai quartro lati. [FIGURE 489-490) 
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FIGURA 486 





Figura 486 In un altro 
santuario di Catal Huyùk 
(E VI, 8) su una parete ci 
sono due pannelli di 
mani posle sotto teste di 
toro. ll pannello superiore 
mostra: mani opposte in 
un disegno positivo e 
negativo all'interno di 
forme ovali; motivi a 
cerchio, vortice e insetto 
in cetle a forma di nido 
d'ape; una linea di mani 
orizzontali e verticali 
alterate. Il pannello 
inferiore è composto di 
mani (destra e sinistra) in 
negativo su fondo rosso. 
Fine VII millennio a.C. 
































308 IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


FIGURA 487 





Ce”! 


i 
i 
i 

















Figura 487 Anche i piedi 
compaiono nelle tombe 
megalitiche. Queste 
impronte provengono da 
(1) un ortostato in una 
tomba a galleria e (2) 
probabilmente da una 
tomba a comidoio. Sono 
accompagnati dai simboli 
slimolalori della vita - 
vorlici, uncini e serpenti - 
e da immagini e simboli 
della Dea. 

(1) Petit Moni. Arzon, 
Francia; 3000 a.C. circa 
0 prima; (2) e (3) 
Calderstones, Liverpool, 
Inghilterra. (1) alt. 114 
cm, (2) alt. 91,5 cm, (3) 
alt. 103 cm. 


FIGURA 488 











Figura 488 Quesii sigilli 
estremamente 
interessanti danno forma 
a un calco di piede 
coperto da chevron, che 
collega il piede con la 
Dea Uccello. 

(1) Sesklo Iniziale. Tell 
Sesklo, Tessaglia; 6500- 
6300 a.C. circa. 

(2) Staréevo. Gura Valli 
Romania occidentale; 
5500 a.C. circa. (3) 
Karanovo VI. Djadovo, 
presso Nova Zagora, 
Bulgaria cantrale; 4500 
a.C. circa. 

(1) alt. 3 cm, 


1 (2)alt.3,30m, 
I (9) alt. 22cm. 





I simboli adottati sono: quattro cani FIGURA 489 
scolpiti intorno alla bocca; quattro 
figure umane con braccia a V, 
abbinate a colonne di vita; bruchi, 
serpenti, mezzelune e piante, tutti 
simboli del divenire. Ciò indica che 
i piedi e le braccia levate hanno un 
significato simbolico attinente: 
quello di promozione. Piedi, cani, 
serpenti e losanghe intendono 
promuovere la vita. Se le mani e i 
piedi rappresentano il tocco divino, 
allora questo motivo trasmette senza 
dubbio la potente energia della Dea. 
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Figura 489 Quattro piedi 
attaccati al centro di un 
vaso nero brunito. 
Quattro cani corrono 
intorno alla bocca; il 
corpo è decorato con 
linee punteggiale 
incrostate di bianco che 
configurano quattro 
figure umane e quattro 
losanghe con spirali 
doppie. Lengyel. Strelice, 
presso Znojmo, Moravia; 
5000 a.C. circa; alt. 38 
cm. 


Figura 490 Disegno in 
piano del vaso lengyel 
illustrato nella Figura 
489. 





Supporto per vaso a 
"danza anulare” 
composto da sei figure 
nude unite alle spalle e ai 
piedi: cultura Cuculeni. 
Cfr. Figura 492, p. 312. 





28. Pietre erette e cerchi 


La pietra eretta (menhir) sprigiona 
una misteriosa vibrazione psichica. 
Tuttora umani e animali sono attratti 
dai menhir per il loro potere magico. 
Le persone li toccano o ci girano 
intorno tre volte per guarire da una 
malattia; e il bestiame malato viene 
condotto lì a strofinarvisi contro. 

Il menhir è la Dea. Che il menhir 
costituisca un’epifania della Dea 
Civetta lo si ricava dalle steli 
preistoriche della Francia 
meridionale, della Spagna e del 
Portogallo (Figure 294-297). 
L'intimità della Dea con la pietra è 
testimoniata anche in tempi storici. 
La greca Artemide era chiamata “la 
petrosa” e la mesopotamica 
Ninhursaga “Signora del terreno 
petroso”. Ancora nel XX secolo il 
menhir rappresenta nelle memorie 
popolari la dimora dell’irlandese 
Brigit e della baltica Laima (Fato). 

In Lituania le pietre verticali 
circondare da fossati adagiari lungo i 
fiumi venivano credute Dee e furono 
chiamate Deives almeno fino al 1836 
(Gimbutas 1958: 95). Tali pietre - 
solitamente alte 6 piedi - venivano 
erette in luoghi sacri alle Dee, che 
presso di loro trascorrevano il tempo 
filando i destini degli esseri umani. 

I menhir si girano su se stessi, si 
muovono, danzano, parlano perfino. 
Le leggende narrano che a 
mezzanotte le pietre camminano, 
immergono la testa in una fonte e se 
ne tornano tranquillamente a casa. 
Nel sud dell'Inghilterra e nel Galles 
solo nel Novecento si sono registrati 
39 casi di pietre irrequiete (Grinsell 
1976: 59-67): in 20 le pietre si erano 
mosse verso la più vicina massa 
d’acqua per bere o bagnarsi, mentre 





negli altri casi si giravano, si 
muovevano 0 danzavano, e circa 27 
entravano in azione a mezzanotte. 

In certi giorni “qualcosa” sbuca dai 
viali di pietre e procede annunciato 
dal richiamo di un cuculo 
(testimoniato nelle Ebridi 
dell'Ottocento; Burl 1976: 152). Il 
richiamo di un cuculo è il richiamo 
della Dea. I bretoni credono che 
quando il cuculo viene udito per la 
prima volta un menhir ruota tre volte 
(Armstrong 1958: 205). 

I circoli preistorici, alcuni dei quali 
con un menhir in mezzo, avevano 
viali di pietre che discendevano verso 
l'acqua. 

A Callanish, nelle isole più esterne 
delle Ebridi, un piccolo circolo di 
pietre con un menhir al centro aveva 
sentieri e filari che conducevano in 
discesa fino alla baia (Burl 1976: 
177); le pietre di Carnac, in 
Bretagna, scendono al mare (Evans 
1895: 25). Talora in mezzo a un 
circolo di pietre è stata trovata - 
invece di un pilastro in pietra - una 
fonte, intorno a cui venivano eseguite 
danze. A Callanish il cuculo cantava 
la sua canzone primaverile di Maggio 
dal cerchio (Burl 1979: 224). Danze 
intorno a fonti sono note nella Scozia 
e nell’Irlanda del XIX secolo. Una 
storia che ne parla si svolse in Scozia 
negli anni ’60 dell'Ottocento, 
quando una domenica di maggio due 
viaggiatori notarono nelle brughiere 
nella zona di Aberdeen una 
cerimonia presso una fonte: videro 
un cerchio di donne che vi 
danzavano intorno con i loro 
indumenti rimboccati sotto le braccia 
e renendosi per mano; mentre lo 
facevano una donna anziana le 


spruzzava con quell'acqua 
(McPherson 1929: 50-51). Com'è 
ovvio, l'associazione delle pietre erette 
con il mare, i fiumi, i ruscelli e le 
fonti è riccamente attestata nel 
folclore europeo. Il collegamento tra 
menhir e fonte è parallelo al 
collegamento tra la Dea e l’acqua di 
vita. Perfino i nomi della Dea 
forniscono indizi per tale nesso. Si 
pensi, per esempio, alla Dea slava 
Mokosh-Paraskeva Pyatnitsa (la 
seconda metà del nome significa 
“Venerdì”), dispensatrice dell’acqua 
di vita e filatrice del filo della vita. Il 
nome Mokosh è connesso all’umidità, 
significando mok-0 mokr- “bagnato, 
umido”, e il suo rituale era chiamato 
mokrida. D'altro canto la radice mok- 
appare come termine per pietre. In 
Lituania mokas è una “pietra eretta” e 
compare sempre in leggende associate 
a laghi o a fiumi. Le memorie 
folcloriche di relazioni tra menhir, 
fonte e cerchio di pietre fanno 
pensare a un’intercambiabilità fra la 
Dea, il cerchio e la fonte. Circoli di 
pietre e danze anulari sembrano 
costituire un estendersi dell'energia 
della Dea concentrata al centro. Forse 
i circoli in mezzo ai quali è inscritta 
una depressione su pietre piatte 
suggeriscono un significato simile: il 
potere della Dea risiede nella 
profondirà, nella pietra e nell'acqua, 
circondata da cerchi magici. (FIGURA 
491) Le fate, fanciulle della Dea, 
appartengono alle fonti, alle sorgenti 
e ai fiumi, o sorgono come fiori 
insieme alla rugiada del mattino. 
Danzando in circolo producono un 
potere in grado di ridurre in pezzi 
qualsiasi uomo cui capiti di entrare 
nel sacro cerchio. Cerchi di pietre 
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FIGURA 491 





erette o cerchi su prati d’erba verde 
sono chiamati “cerchi delle fate”, 
cercles des fées in francese. Lì agili 
fanciulle, nude o in vesti bianche, 
appaiono danzare a mezzanotte 
tenendosi unite per le braccia. 

La grande velocità del loro danzare 
suscita un flusso di energie in libertà. 
Le danze fatate sono affini all’estatico 
danzare di baccanti e menadi sulle 
cime montane nel mito greco. Pure le 
fate slave meridionali, le vi/e (plurale 
di vil), danzano sulle cime dei 
monti vicino a laghi e sorgenti. 
Quando un uomo interrompe il loro 
kolo, o “cerchio”, si offendono e 
l’accecano con un semplice sguardo, 
oppure lo spingono dentro il cerchio 
e lo fanno danzare fino alla morte 
(Djordjevié 1953: 61). Il circolo - sia 
quello della danza fatata sia il cerchio 
di pietre erette - trasmette l'energia 
accresciuta dal combinarsi dei poteri 
di pietra, acqua, altura e moto 
circolare. È possibile che la pratica 
della sacra danza anulare risalga al 
Paleolitico Superiore e sicuramente 
permane nel Neolitico, nella 
preistoria e in rempi storici. Danze 
anulari di donne sono ritratte nella 
ceramica cucuteni della seconda metà 
del V millennio a.C. Alcuni supporti 
vascolari della cultura classica 


Figura 491 Cerchi e 
cerchi concentrici, con 
una decorazione a calice 
al centro, incisi su 
megalite. Simili incisioni 
sono corrispettivi 
semantici dei cerchi di 
pietre e delle danze in 
cerchio intomo a una 
sorgente, in cui si 
convoglia l'energia vitale 
della Dea. Neolitico 
irlandese. Rinvenuto 
presso Loughcrew, 
Ballinvalley I, Contea di 
Meath; probabilmente 
fine IV millennio a.C. 


Figura 492 Supporto per 
vaso a "danza anulare” 
composto da sei figure 
nude unite alle spalle e ai 
piedi. Cuculeni A_. 
Frumusgica presso Piatra 
Neamj}, Romania nord- 
orientale; XLV-LIX secolo 
a.C. 


cucuteni sono modellati come donne 
nude unite per le braccia a formare 
un cerchio. I romeni li chiamano 
“vasi di Hora”, dal termine 4orzo 
“danza anulare”, ancor oggi in uso. 
{FIGURA 492] Testimoniano la pratica 
delle danze anulari anche i sigilli e i 
dipinti vascolari minoici. 
L'abbondanza di attestati folclorici 
relativi agli henge e ai cerchi 
dell’Europa occidentale ne riflette - 
evidentemente - l’importanza nei 
rituali preistorici. Si credeva fossero 
abitati da fate o streghe; vi si udivano 
musica e risate e alla luce lunare 
venivano scorte danze. L'associazione 
di henge e circoli con le tombe 
megalitiche e le pietre erette rivela il 
loro legame con i riti di morte e 
rigenerazione. Cerchi di pietre ed 
henge preistorici sono in larga misura 
un fenomeno delle Isole Britanniche 
che risale al periodo fra il 3300 e il 
1500 a.C. Qui ne esistono ancora 
oltre 900, rinvenuti in valli fluviali o 
vicino all'acqua in aree depresse (Burl 
1976: 4-21). Il loro utilizzo come 





FIGURA 492 


luoghi di rituali è avvalorato dalla 
mancanza di artefatti abitativi. Nelle 
fosse presso Maumbury Rings, fuori 
Dorchester, sono stati trovati picconi 
in palco, un gigantesco fallo in gesso 
e cocci di terraglie scanalate. Il fallo 
giaceva accanto a un teschio di cervo 
con palco (Burl 1981: 44). 
Costituiscono buoni esempi di questi 
impressionanti siti sacri l’henge e i 
cerchi di Stennes e Brogar nelle isole 
Orcadi. L'henge di Stennes ha un 
diametro di 61 mt e presenta un 
ingresso rivolto a nord. All’interno 
dell’henge è collocato un cerchio di 
12 pietre con un diametro di circa 30 
mt. Al centro c'è un rettangolo 
formato da quattro pietre piatte: 2x2 
mt in cui furono trovate ossa di 
animali cremati e schegge di selce. 

Il circolo di Brogar, che è formato da 
60 pietre e ha un diametro di 103,7 
mt, è circondato da un fosso 
intagliato nella roccia, con due 
entrate: a nord-ovest e a sud-est 
(Renfrew ed. 1985: Appendice, 263- 
274). Risalgono al 3100 a.C. circa, la 


stessa epoca delle tombe megalitiche 
(Maes Howe). Il monumento meglio 
conosciuto d'Inghilterra, Stonehenge 
I, risale al medesimo periodo. Il suo 
henge ha un diametro di 320 piedi, 
con 56 fosse poco profonde, dette 
Buche di Aubrey, disposte intorno 
alla circonferenza interna. Henger 
più grandi e più piccoli, come 
Durrington Walls e - a 2 miglia di 
distanza - Woodhenge, contenevano 
edifici in legname dentro i loro spazi 
recintati farti di cerchi concentrici di 
pali in legno sormontati da un tetto a 
forma di cono (Wainwright 1968; 
1970). Anche al centro di 
Stonehenge I potrebbe esserci stato 
un edificio circolare (Atkinson 1956; 
1979). Poiché dalle Buche di Aubrey 
sono venuti alla luce depositi di 
cremazioni è piuttosto plausibile che 
l’edificio centrale fosse un tempio 
associato con rituali funebri o della 
rigenerazione, Le fosse in cui sono 
stati trovati resti cremati solo in 
piccole quantità - alla stregua di 
rappresentazioni simboliche - erano 
disposte intorno all’asse solare dei 
siti. Le pierre della stazione solare e 
lunare erano collocate 
simmetricamente tra le fosse. Come è 
stato proposto recentemente da Ray, 
la natura generale del rito che si 
ricava da questa disposizione consiste 
nel tentativo di coordinare i cicli 
solari e (forse) lunari con gli spiriti 
dei morti, allusi dalle cremazioni 
simboliche (Ray 1987: 270). 

Il periodo di Stonehenge II e III, che 
è considerevolmente più tardo, può 
aver assistito alla transizione dalla 
religione dei morti alla religione 
orientata verso il cielo: in questo 
caso, infatti, il monumento è 
focalizzato sull’aurora di mezza estate 
(Atkinson 1979: 173), mutamento 
dovuto all’influenza della religione 
indoeuropea. Thom e Thom (1978: 
122-137) ipotizzano che i cerchi di 
pietre fossero osservatori lunari e 
solari. Alexander Thom, che misurò 


centinaia di circoli e allineamenti, è 
convinto che la geometria dei cerchi 
di pietre sia determinata dalle 
posizioni estreme della luna e del sole 
quando attraversano l'orizzonte. 

Le pietre grandi fungevano da 
segnalatori (Thom 1971). Dalle 
associazioni astronomiche si può 
dedurre che i costruttori di tombe, di 
cerchi, di henge e di sentieri 
svilupparono un’amplissima quantità 
di conoscenze astronomiche per 
quelli che erano - in ultima analisi - 
propositi rituali. C'era un innegabile 
interesse per il solstizio invernale e in 
special modo per la marcatura della 
posizione della luna in quel punto. 
Ciò fa supporre che vi si svolgessero 
rituali connessi all'inverno, quando il 
sole raggiunge la sua massima 
debolezza e apparentemente muore. 
Certi rituali che parrebbero 
inseparabili dalla lunare Vecchia 
Megera e la sepoltura delle ossa 
dell'Anno Vecchio sono ancora oggi 
praticati (cfr. McNeill 1961: 113- 
125). Lo scopo di questi riti è 
essenzialmente la rigenerazione dei 
poteri vitali, realizzata forse attraverso 
danze circolari energetiche 
combinate con i poteri delle pietre 
erette nel cerchio. I cerchi di pietre 
non sono attivati appieno se gli 
eventi del calendario non vengono 
accompagnati dai rituali e dalla 
danza. A tutt'oggi le celebrazioni del 
Nuovo Anno nei villaggi implicano 
la magica acqua datrice-di-vita, i giri 
intorno alle case, le danze circolari e i 
rumori prodotti per proteggere i 
poteri dell’inverno/morte dal male. 
Finora il cerchio di pietre di Avebury 
sulle Colline di Wilrshire, nel sud- 
ovest dell'Inghilterra, è il più grande 
trovato in questa nazione: 
originariamente comprendeva 98 
pietre (alcune superano i 5,5 mt 
d'altezza) e occupa un'area di 28,5 
acri. All’interno del circolo grande ce 
ne sono due più piccoli. I terrapieni 
che circondano lo spazio, a forma di 
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ferro di cavallo o circolare, sono 
delimitati da una fossa, al di là della 
quale c'è la sponda. Conducono al 
cerchio due viali di pietre serpentini. 
Sono lunghi 1 miglio e mezzo e 
larghi 50 piedi e sono composti da 
100 paia di pietre poste a intervalli di 
80 piedi (Burl 1979). Nella visione 
dell’artista Dames (Dames 1977) 
Avebury, insieme a Silbury Hille a 
West Kennet Long Barrow, nelle 
vicinanze, era un centro religioso, 
forse il più importante in Britannia 
nel corso della prima metà del III 
millennio a.C. I monumenti furono 
eretti per allestire un dramma 
religioso che avesse luogo in una 
certa fase dell’anno. I riti stagionali 
interpretavano il ciclo della vita e 
della morte in natura. Ogni struttura 
veniva considerata come un 
personaggio vivente: il corpo 
sovrumano della Dea in primavera, 
estate, autunno e inverno. Secondo 
quanto suppone Dames i riti di 
pubertà venivano messi in scena 
all’inizio di febbraio in un tempio di 
legno che una volta si trovava alla 
sorgente del Kenner, il matrimonio 
della Dea con il consorte veniva 
celebrato il 1° maggio ad Avebury 
Henge e il parto della Dea Gravida, 
identificata con Silbury Hill, il 1° 
agosto (Lammas). La Dea dava alla 
luce il nuovo raccolto e l'evento 
veniva celebrato su una cima 
collinare, con danze e giochi, come 
Festa dei primi frutti (Grande 
Domenica in Irlanda). Infine il 
concludersi dell’estate o vigilia 
d'inverno (Ognissanti), il periodo più 
travagliato, era segnato da feste 
solenni presso i campi di sepoltura. 
In questo tempo alla Dea del 
Raccolto subentrava la Signora delle 
Tombe, che invitava il popolo a 
seguirla mentre si ritraeva nel 
sottosuolo verso West Kennet Long 
Barrow, un'enorme altura di terra 


lunga 340 piedi. 
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Luogo e funzione della Dea 


Il motivo per cui le immagini 
dell’Europa Antica sono così 
numerose e varie risiede nel fatto che 
questo simbolismo è lunare e ctonio, 
costruito intorno alla cognizione che 
la vita sulla Terra è in perpetua 
trasformazione, in una costante e 
ritmica alternanza fra creazione e 
distruzione, nascita e morte. Le tre 
fasi della luna - nuova, crescente e 
matura - sono ripetute nelle trinità 0 
nelle Deirà tri-funzionali che le 
richiamano: fanciulla, ninfa e megera; 
datrice-di-vita, datrice-di-morte e 
trasformativa; che sorge, muore e si 
rinnova. Le datrici-di-vita sono anche 
reggitrici-di-morte. L’'immortalità è 
assicurata grazie alle forze rigenerative 
intrinseche alla Natura stessa. 

Forse il concerto di rigenerazione e 
rinnovamento è il tema più saliente e 
drammatico che percepiamo in 
questo simbolismo. 

Sembra più appropriato considerare 
tutte queste immagini della Dea 
come aspetti di un'unica Grande Dea 
con le sue precipue funzioni: dare la 
vita, governare la morte, rigenerare e 
rinnovare. L’analogia scontata sarebbe 
con la Natura stessa: mediante la 
molteplicità dei fenomeni e gli 
ininterrotti cicli da cui è composta si 
riconosce la fondamentale e 
sottostante unità della Natura. 

La Dea è immanente piuttosto che 
trascendente e perciò si manifesta in 
forme fisiche. 

Vale qui la pena di osservare come la 
fertilità sia solamente una fra le 
numerose funzioni della Dea. 

È inesatto chiamare le immagini 
paleolitiche e neolitiche “Dee della 
fertilità” come ancora viene fatto in 
letteratura archeologica. 


La fertilità della Terra diventò una 
preoccupazione rilevante soltanto 
nell'epoca di produzione del cibo; 
non si tratta dunque di una funzione 
primaria della Dea e non ha niente a 
che vedere con la sessualità. Le Dee 
erano fondamentalmente creatrici di 
vita, non Veneri o bellezze, e tanto 
meno, questo è certo, mogli di 
Divinità maschili. 

L'altro termine generale che viene 
prevalentemente usato per la Divinità 
preistorica è “Dea Madre”, anche 
questo un concetto distorto. È vero, 
ci sono rappresentazioni di madri e 
protettrici delle giovani vite, e ci fu 
una Madre Terra e Madre dei Morti, 
ma le rimanenti immagini femminili 
non possono essere generalizzate 
sotto il termine di Dea Madre. Le 
Dee Uccello e Serpente, per esempio, 
non sempre sono madri e ciò vale per 
numerose altre immagini di 
rigenerazione, come la Dea Rana, 
Pesce o Porcospina, personificazioni 
dei poteri trasformativi. Incarnano la 
Vita, la Morte e la Rigenerazione e 
sono ben più che fertilità e maternità. 
Eric Neumann, l’eminente psicologo 
junghiano e autore del molto 
apprezzato La Grande Madre (1955), 
usa il termine di Grande Madre nel 
senso di realtà psichica. Secondo lui 
l’immagine della Grande Madre si 
sviluppò dal Femminino Archetipale, 
che è derivato in ultima analisi 
dall’uroboros, simbolo dell’inizio, il 
Grande Cerchio, uno stadio 
inconscio e indifferenziato. La totalità 
uroborica è anche un simbolo dei 
genitori primordiali uniti, da cui in 
seguito si scissero le figure del Grande 
Padre e della Grande Madre. Alla fine 


la Grande Madre si spaccò in Madre 





Buona e Madre Terribile in base agli 
elementi positivi e negativi del suo 
carattere. Neumann parla anche del 
suo carattere trasformativo, vale a dire 
lo sviluppo in Signora delle Piante e 
Signora degli Animali. 
Quest’approccio psicologico ha 
aperto nuove strade 
all’interpretazione di alcuni aspetti 
della Dea preistorica. E malgrado ciò 
a me sembra che il termine madre 
sottovaluti la sua importanza e non 
consenta di apprezzarne il carattere 
nella sua totalità. Inoltre l'archetipo 
di Neumann si basa in gran parte 
sulla concezione religiosa post- 
indoeuropea, dopo che l’immagine 
della Dea aveva sofferto un processo 
di profonda e ampia svalutazione. 
Per il periodo preistorico preferisco 
perciò il termine “Grande Dea”, in 
quanto descrive meglio il suo 
dominio assoluto, i suoi poteri 
creativi, distruttivi e rigenerativi. 

La mia ricerca archeologica non 
conferma l’ipotetica esistenza di 
genitori primordiali, né la loro 
divisione nelle figure di Grande Padre 
e Grande Madre, né l'ulteriore 
divisione di quest'ultima figura in 
Madre Buona e Madre Terribile. 

In nessun periodo del Paleolitico c'è 
traccia di una figura di padre. Il 
potere creatore-di-vita sembra essere 
stato solamente della Grande Dea. 
Una piena divisione della Madre in 
“buona” e “terribile” non fu mai 
necessaria: la Datrice della Vira e la 
Reggitrice della Morte sono un'unica 
Deità. La Dea si manifesta in forme 
molteplici: può essere antropomorfica 
o zoomorfica, può apparire in un 
triplice aspetto, può essere un uccello 
acquatico o un rapace, un serpente 


innocuo o uno velenoso; ma in 
definitiva è un'unica indivisibile Dea. 
Se per “buono” s'intende vita, nascita, 
salute e incremento della ricchezza, 
allora può essere chiamata Fato 
buono. La definizione “Madre 
Terribile” richiede una spiegazione. 
È invero terrificante l’“avvoltoio”, 
ossia l'aspetto omicida della Dea: se 
però osserviamo i simboli associati 
all'aspetto di morte diviene chiaro 
che non esistono separatamente, ma 
sono intrecciati con quelli che 
promuovono la rigenerazione. La 
Dea Avvoltoio/Civetta/Cornacchia è 
sla annunciatrice di morte, sia una 
Dea con seni e labirinti creatori-di- 
vita sul ventre, o è un triangolo 
(vulva) o ha forma di clessidra 
(doppio triangolo) con zampe 
d'avvoltoio, è un’ape o una farfalla. 
Nel suo aspetto di morte è il Fato 
stesso che dispensa la vita, ne 
determina la durata e la riprende 
quand'è giunto il tempo. Fa ciò 
perché controlla la durata del ciclo 
vitale. La Reggitrice di Morte non 
punisce gli umani perché hanno 
compiuto il male o per qualche 
motivo analogo: esegue soltanto il 
suo indispensabile dovere. La 
rigenerazione ha inizio al momento 
della morte. Comincia nel corpo 
della Dea, nel suo utero umido 
espresso in forma animale: pesce, 
rana, tartaruga, porcospina, lepre 0 
testa di toro. 

Non c'era distinzione fra la Signora 
delle piante e la Signora delle Fiere; 
nessuna Deità governava le piante e 
gli animali separatamente. 

Il potere della Creatrice della Vita e 
Rigeneratrice era negli animali, nelle 
piante, nell'acqua, nei monti e nelle 
pietre. La Dea può essere un uccello o 
un cervo, un orso o un vaso, una 
pietra eretta o un albero. 
L'antropomorfica Datrice di Nascita 
era intercambiabile con l'orso, il 
cervo, l’alce. La protettrice della 


giovane vita - Nutrice o Madonna - 
appariva sia come umana, sia come 
PP 
uccello, serpente, orsa. 
Nel simbolismo del serpente 
l'armonia con la natura si rileva con 
particolare chiarezza. La sua energia 
vitale si ramifica nelle creature viventi 
circostanti: i membri della famiglia 
nella casa custodita dal serpente, gli 
animali domestici e gli alberi. 
Di singolare interesse è la credenza 
E 
nell’immortalità del serpente in virtù 
sia del suo rinnovamento mediante la 
muda della pelle, sia del suo destarsi 
in primavera dopo il periodo 
d’ibernazione. Il serpente - in quanto 
è immortale - costituisce un legame 
fra i morti e i vivi; i serpenti 
incarnano l'energia di antenati e 
antenate. Così pure gli uccelli: forse 
per il collo serpentiforme del cigno, 
della gru, della cicogna e dell'oca, e il 
5 g 
loro periodico rinnovamento ogni 
primavera dopo aver trascorso i mesi 
invernali al sud, il simbolismo 
dell’uccello è intrecciato con quello 
del serpente. Ambedue incarnano 
l'energia vitale e sono la sede delle 
anime dei morti. Le Dee Serpente e 
Uccello sono custodi (geniz, penates) 
della famiglia, del clan e, in tempi 
storici successivi, della città (come di 
Atene era Atena, i cui simboli sono 
l'uccello e il serpente). 
Sovrintendevano la continuità 
dell'energia vitale, il benessere e la 
salute della famiglia e l'incremento 
delle provviste alimentari. 
P 

L'associazione del Fato, che dispensa e 
incrementa, con il volatile acquatico e 
l'ariete è dovuta al fatto che a partire 
dal Paleolitico il primo rappresentò il 
principale rifornimento di cibo e dal 
primissimo Neolitico le pecore 
divennero la più importante riserva di 
carne. È difficile capire perché 
l’animale sacro alla Dea divenne 
l’ariete e non la pecora, ma si può 

P P 
congetturare che l’ariete, essendo le 
sue corna atrorcigliare come un 
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serpente, è più potente in quanto 
intriso dell'energia vitale ofidica. 

Le ulteriori funzioni della Grande 
Dea attengono alla fertilità, alla 
moltiplicazione e al rinnovamento. 
Si pensava che il processo di risveglio 
stagionale, crescita, ingrassamento e 
morte accomunasse umani, animali e 
piante: la gravidanza di una donna, 
l’ingrassamento di una scrofa, la 
maturazione di frutti e raccolti erano 
collegati e s'influenzavano a vicenda. 
Possiamo ancora osservare che i 
poteri di nascita e crescita della terra 
dimorano in tutte le cose viventi. 

La gravidanza o la pinguedine di una 
donna o di una bestia era considerata 
sacra come la gravidanza della terra 
prima della sua fioritura in 
primavera. Ogni rigonfiamento in 
natura (tumulo, collina) su un 
menhir o su un corpo femminile 
(ventre, natiche, seni, ginocchia) era 
sacro. Il numero due e la duplicità 
{due semi, due frutti, due natiche) 
significavano una moltiplicazione 
benedetta. Essendo più di uno, il due 
possedeva più forza e maggior 
influenza sulla fertilità. 

Come si è prima detto, la fertilità 
non s'identificava con la sessualità, 
ma indicava molriplicazione, crescita, 
fioritura. A questa classe di simboli 
appartengono le Divinità maschili 
della vegetazione che sorge, fiorisce e 
muore: il Dio giovane, forte, fiorente 
e il Dio vecchio, afflitto, morente. 
Nella categoria della Madre Terra c'è 
una divisione tra le immagini 
contrastanti di giovane e vecchio 0 
quelle di madre e figlia, a 
simboleggiare il nascere e il morire 
stagionali. 

Un compendio delle funzioni e 
immagini della Grande Dea neolitica 
e delle Divinità maschili è fornito 
nella tavola alle pagine 328-329. 
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Continuità e trasformazione della Dea nelle ere 
indoeuropea e cristiana 


La conseguenza dell'urto 
dell'Europa Antica con le aliene 
forme religiose indoeuropee è 
visibile nella detronizzazione delle 
Dee antico-curopee, nella 
scomparsa dei loro templi, 
parafernali di culto e segni sacri e 
nella drastica riduzione delle loro 
immagini religiose nelle arti visuali. 
Questo impoverimento ebbe inizio 
nell'Europa del centro-est e 
gradualmente colpì tutta l'Europa 
centrale. Le isole egee, Creta e le 
aree mediterranee centrali e 
occidentali conservarono le 
tradizioni dell'Europa Antica ancora 
per diversi millenni, ma il cuore 
della civiltà era perduto. 

Questa trasformazione non fu 
tuttavia il rimpiazzo di una cultura 
da parte di un’altra, bensì una 
graduale ibridazione di due sistemi 
simbolici differenti. Poiché il 
modello di pensiero androcentrico 
indoeuropeo era quello della nuova 
classe dominante ci è stato 
tramandato come il sistema di 
credenze “ufficiale” dell'Europa 
arcaica. Ma le immagini sacre e i 
simboli dell'Europa Antica non 
furono mai del tutto sradicati. 
Queste caratteristiche assai 
persistenti nella storia umana erano 
troppo profondamente impiantare 
nella psiche: avrebbero potuto 
scomparire soltanto con il totale 
sterminio della popolazione 
femminile. 

La religione della Dea divenne 
segreta. In certe regioni alcune delle 
antiche tradizioni, particolarmente 
quelle connesse con la nascita, la 
morte e i rituali di fertilità della 
terra, sono proseguite fino a oggi 


senza grandi cambiamenti, in altre 
furono assimilate al sistema di 
credenze indoeuropeo. 

Nell'antica Grecia ciò dette origine 
ad alcune immagini bizzarre, o 
addirittura assurde, nel pantheon 
indoeuropeo delle Divinità. La più 
stupefacente che si può rilevare è la 
conversione di Atena, la Dea 
Uccello dell'Europa Antica, in una 
figura militarizzaca che impugna 
uno scudo e indossa un elmo. La 
credenza nella sua nascita dalla testa 
di Zeus, il Dio dominante degli 
indoeuropei in Grecia, dimostra 
fino a che punto giunse la 
trasformazione: da una Dea 
partenogenetica alla sua nascita da 
una Divinità maschile! Eppure 
questo fatto non sorprende del 
tutto: Zeus era un roro (nel 
simbolismo indoeuropeo il Dio 
Tuono era un toro) e la nascita di 
Atena dalla resta di un toro non era 
nient'altro che il ricordo della 
nascita da un bucranio, simulacro 
dell’utero nel simbolismo 
dell’Europa Antica. 

La Reggitrice di Morte, la Dea 
come Rapace, fu militarizzata. Le 
rappresentazioni della Dea Civerta 
sulle steli in pietra furono munite di 
spada o pugnale durante l’Età del 
Bronzo in Sardegna, Corsica, 
Liguria, Francia del sud e Spagna. 
La greca Atena e le irlandesi 
Morrigan e Badb appaiono in scene 
di battaglia, com'è noto, in forma di 
avvoltoi, cornacchie, gru o corvi. 

E la trasformazione di questa Dea in 
cavalla avvenne nel corso dell'Età 
del Bronzo. 

Le Dee partenogenetiche, che si 
generavano da sé senza l’aiuto 


dell’inseminazione maschile, si 
mutarono gradualmente in 
fanciulle, spose e figlie e vennero 
eroticizzate, legandole al principio 
dell'amore sessuale come risposta a 
un sistema patriarcale e pacrilineare. 
La greca Era divenne per esempio la 
moglie di Zeus. Inoltre Zeus dovette 
“sedurre” (ma per riguardo alla 
precisione storica dovremmo 
preferire il verbo “stuprare”) 
centinaia di altre Dee e di ninfe per 
installarsi. Ovunque in Europa la 
Madre Terra perse la propria 
capacità di far nascere la vita 
vegetale senza aver rapporti sessuali 
con il Dio Tuono o un Dio del 
Cielo Lucente nel suo aspetto 
primaverile. 

Di contro rimase notevole nelle 
credenze di numerose zone europee 
l’indipendenza di Colei che dà la 
Nascita e la Vita (il Fato o i Tre 
Fati). È il caso della greca Artemide, 
dell’irlandese Brigit e della baltica 
Laima, le quali non acquisirono 
alcuna delle caratteristiche delle 
Divinità indoeuropee, né furono 
sposate a un Dio. La baltica Laima 
compare nei canti mitologici 
insieme a Dievas, Dio indoeuropeo 
della luce del cielo, per benedire i 
campi e la vita umana, ma non 
come sua sposa, bensì come Dea 
parimenti potente. 

Un residuo del potere dominante 
delle Dee è rivelato in epoca storica 
dall'uso del termine “regina” per 
quelle fra loro che non furono 
maritate a Deità indoeuropee, ma 
continuarono a essere potenti per 
loro proprio diritto. Erodoto parlò 
nei suoi scritti della “Regina 
Artemide” ed Esichio chiamò 
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Afrodite “la regina”. Diana, 
l'equivalente romana della vergine 
Artemide, era invocata come regina 
[in latino anche nel testo inglese]. 
L’adorazione della Dea a Roma e in 
Grecia rimase forte fino ai primi 
secoli della nostra era. È questa 
l'epoca in cui nell'intero mondo 
romano si diffusero la Cristianità e i 
culti egizi. In tutta la letteratura 
antica la più ispirata testimonianza 
letteraria è contenuta nell’ Asino 
d'oro di Lucio Apuleio (II d.C.), il 
primo romanzo latino, laddove dal 
profondo della propria miseria 
Lucio invoca Iside. Lei allora appare 
e così proferisce: “/o sono colei che è 
la madre naturale di tutte le cose, la 
signora e dominatrice di tutti gli 
elementi, l'iniziale progenie del 
mondo, la principale di tutte le 
potenze divine, la regina di tutto ciò 
che esiste negl’Inferi, la più 
importante di coloro che dimorano 
in Cielo, colei che si manifesta da 
sola e sotto un'unica forma nella 
quale si condensano tutti gli Dei e 
tutte le Dee. Si dispongono al mio 
volere i pianeti del cielo, i salubri 
venti marini e i miserevoli silenzi 
degl’Inferi; tutto il mondo adora il 
mio nome, la mia divinità, ma in 
modi diversi, secondo variabili 
usanze e sotto numerosi nomi” [le 
parti in corsivo sono evidenziate 
dall'autrice]. Il testo è illuminante 
perché offre molti dettagli sul culto 
della Dea di circa due millenni fa. 
L’invocazione di Lucio testimonia 
che le Dee significavano più degli 
Dei per le genti dei primi secoli 
della nostra era. Nel mondo greco- 
romano gli individui erano 
evidentemente insoddisfatti di 
quanto offriva loro la religione 
indoeuropea ufficiale. Venivano 
praticati culti segreti: le religioni 
misteriche (dionisiache, eleusine, 
chiara prosecuzione dell'Europa 
Antica), che proponevano un modo 


di percepire le esperienze religiose 
alla vecchia maniera. 

Nelle successive epoche cristiane la 
Datrice di Nascita e la Madre Terra 
si fusero con la Vergine Maria. 

Non sorprende perciò che nei paesi 
cattolici la venerazione per la 
Vergine superi quella per Gesù. 

La Madonna risulta ancora connessa 
all’acqua-di-vita e alle miracolose 
sorgenti che sanano, agli alberi, alle 
fiorite e ai fiori, ai frutti e ai 
raccolti. La Vergine è pura, forte e 
giusta. Nelle sculture popolari la 
Madre di Dio è enorme e potente e 
tiene in grembo un Cristo piccino. 
Le Dee antico-europee appaiono nei 
racconti popolari, nelle credenze e 
nei canti mitologici d'Europa. 

La Dea Uccello e l’antropomorfica 
Dea Datrice-di-vita continuano a 
vivere come Fato o Fata e anche 
come anatra, cigno e ariete portatori 
di fortuna e ricchezza. 

Come profetessa è un cuculo. Come 
Madre Primeva è nota quale cerva 
sovrannaturale (mitologia irlandese) 
od orsa (mitologie greca, baltica e 
slava). 

La venerazione del serpente non 
velenoso come simbolo di energia 
vitale, rinnovamento ciclico e 
immortalità permase fino al 
Novecento. Il serpente che s'iberna 
e ridesta come metafora della natura 
che muore e si risveglia, nonché 
come simbolo essenziale 
dell'immortalità dell’energia vitale, 
non è stato dimenticato né 
nell'Irlanda né nella Lituania del XX 
secolo. La corona di un grande 
serpente (Regina) continua a essere 
il simbolo della saggezza. 

La presenza della Bianca Signora, 
“Morte”, che è anche uccello rapace 
e serpente velenoso, è stata sentita 
in molti angoli d'Europa fino a 
questo nostro secolo. Provengono 
direttamente dal Neolitico 
immagini che fanno rabbrividire: 
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una donna alta e sottile, vestita di 
bianco, che stride come una civetta, 
geme come un rapace e striscia 
come un serpente velenoso. 

La Bianca Signora non venne 
trasformata in un Dio nero di 
Morte indoeuropeo. L'uso dell'osso 
e dei colori bianco e giallo come 
simboli di morte restò nelle 
credenze europee a fianco dell’uso 
del nero, colore della morte nelle 
religioni indoeuropea e cristiana. 
L'Assassina-Rigeneratrice, colei che 
sovrintende alla ciclica energia 
vitale, personificazione dell'inverno 
e Madre dei Morti, fu mutata in 
una strega della notte e della magia. 
Nel periodo della Grande 
Inquisizione venne considerata una 
seguace di Satana. 

La detronizzazione di 
quest'indubbiamente formidabile 
Dea, la cui eredità fu tramandata da 
donne sagge, profetesse e guaritrici 
che erano le menti migliori e più 
audaci del tempo, è marchiata con il 
sangue e costituisce la più grande 
vergogna della Chiesa Cristiana. 

La Caccia alle streghe dei secoli XV- 
XVIII è l'evento più satanico della 
storia europea commesso nel nome 
di Cristo. L'assassinio di donne 
accusate come streghe giunse a far 
più di 8 milioni di vittime. Quelle 
bruciate o impiccate erano perlopiù 
semplici donne di campagna che 
avevano appreso le tradizioni e i 
segreti della Dea dalle loro madri o 
nonne. Nel 1484 papa Innocenzo 
VIII in una Bolla papale denunciò 
la stregoneria come una 
cospirazione organizzata dell’armata 
del Diavolo contro il Santo Impero 
Cristiano. Due anni dopo comparve 
un manuale per cacciatori di streghe 
dal titolo Malleus maleficarum, 
“Martello delle malefiche”, che 
divenne un'autorità indispensabile 
per il terrore e l'assassinio. Era 
consentito l’uso d’ogni mezzo di 
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tortura fisica e psicologica per 
estorcere confessioni alle accusate. Il 
periodo può vantare la più grande 
creatività nella scoperta di strumenti 
e metodi di tortura. Era l’inizio di 
quelle pericolose convulsioni del 
dominio androcratico che 460 anni 
dopo avrebbero raggiunto l’acme 
nell'Europa orientale di Stalin con 
la tortura e l'assassinio di 50 milioni 
fra donne, bambini e bambine e 
uomini. 

Malgrado l’orribile guerra contro le 
donne e contro le loro tradizioni e 
la demonizzazione della Dea le di lei 
memorie vivono ancora nelle fiabe, 
nei rituali, nelle usanze e nel 
linguaggio. 

Raccolte come le storie redesche dei 
Grimm sono ricche di motivi 
preistorici che descrivono le 
funzioni di questa Dea Inverno, 
Frau Holla (Holle, Hell, Hola, 
Perchta...), una brutta megera con 
lungo naso, grandi denti e 
capigliatura arruffata. La sua forza si 
protrae fino ai denti e ai capelli. È 
una donna che provoca la neve e 
agisce sulle condizioni atmosferiche. 
Al contempo rigenera la natura. E fa 
uscire il sole. Una volta all'anno 
appare come una colomba, una 
benedizione che assicura la fertilità. 
Come rana, Holla riporta alla terra 
la mela rossa - simbolo di vita - dal 
pozzo in cui è caduta al momento 
del raccolto. Il suo reame si trova 
nelle profondità più interne di 
monti e grotte (//0//, il nome della 
Dea, e Hole, il termine per 
“grotta”, erano sicuramente 
correlati; He// nel suo attuale 
significato [Inferno] è opera dei 
missionari cristiani). 

A Holla quale Madre dei Morti i 
sacrifici venivano fatti cuocendo al 
forno un pane detto Ho/lenzopf 
“treccia di Holla”, nel periodo 
natalizio. Holler, Holunder, 
“sambuco”, era l’albero sacro alla 


Dea e aveva poteri terapeutici. Sotto 
quest’albero vivevano i morti. 

La medesima Dea svolge tuttora un 
ruolo preminente nelle credenze di 
altri popoli curopei, in qualità di 
baltica Ragana, russa Baba Yaga, 
polacca Jedza, serba Mora (Morava), 
basca Mari, irlandese Morrigan. 
Questa potente Dea non fu 
eliminata dal mondo mitologico. 
Oggi funge da ispirazione per la 
rinascita dell’erbologia e di altre arti 
terapeutiche e rafforza nelle donne 
la fiducia in se stesse più di qualsiasi 
altra immagine di Dee. 

Senza alcun dubbio le sacre 
immagini e i simboli dell'Europa 
Antica continuano a essere una 
parte vitale del retaggio culturale 
europeo. La maggior parte di noi è 
stata circondata durante l’infanzia 
dal mondo fatato, che conteneva 
molte immagini trasmesse 
dall’Europa Antica. In certi angoli 
d'Europa, come nella mia 
madrepatria, la Lituania, là 
fluiscono ancora sacri e miracolosi 
fiumi e sorgenti, là fioriscono 
foreste e boschetti santi, serbatoi di 
vita in sboccio, là crescono alberi 
nodosi colmi di vitalità e con il 
potere di guarire; lungo le acque si 
ergono ancora i menhir, chiamati 
“Dee”, pieni di misterioso potere. 
La cultura dell'Europa Antica fu la 
matrice delle credenze e pratiche 
successive. Le memorie di un 
passato ginocentrico di lunga data 
non potevano essere cancellate e 
non è sorprendente che il principio 
femminino giochi un ruolo 
formidabile nel mondo subconscio 
del sogno e della fantasia. Rimane - 
nella terminologia junghiana - “il 
deposito dell'esperienza umana” e 
una “struttura profonda”. Per un 
archeologo, un’archeologa, si tratta 
di una realtà ampiamente 
documentata. 
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La visione del mondo nella cultura della Dea 


Motivo conduttore del modello di 
pensiero e dell’arte antico-europei è 
la celebrazione della vita. Non c'è 
stagnazione alcuna: l’energia della 
vita è in costante movimento, come 
un serpente, una spirale o un 
vortice. Si rammentino i vasi 
riccamente dipinti delle culture 
Cucuteni, Dimini, Butmir, Minoica 
e se ne percepisca l’energia 
raffigurata, che si muove, ruota, 
sinnalza, si scinde e cresce, con una 
meravigliosa combinazione di colori 
in cui predomina l’ocra rossa, il 
colore della vita. Colonne di vita, 
serpenti che si snodano verso l'alto, 
alberi frondosi, api e farfalle che 
sorgono da tombe, da grotte, da 
crepacci o dal potente utero della 
Dea. Una forma si dissolve dentro 
un’altra. La trasformazione da 
umano in animale, da serpente in 
albero, da utero in pesce, rana, 
porcospino e bucranio e da 
bucranio in farfalla era la percezione 
dell'energia vitale che riemerge in 
un’altra forma. 
Ciò non significa che la morte fosse 
trascurata. Nell'arte si manifesta in 
modo impressionante nella nudità 
dell'osso, nei segugi ululanti e nelle 
civette stridenti, negli avvoltoi in 
picchiata e nei pericolosi cinghiali. 
La questione della mortalità 

a Pao 
costituiva un'intima 
preoccupazione, ma la profonda 
percezione della periodicità della 
natura fondata sui cicli della luna e 
del corpo femminile indusse a 
creare una robusta credenza nella 
rigenerazione istantanea della vita al 
momento critico della morte. Non 
c'era mera morte, ma solo morte e 
rigenerazione. E fu questa la chiave 


dell'inno alla vita riflesso in tale 
arte. 

Le immagini e i simboli sacri, le 
Dee e gli Dei, i loro uccelli e 
animali - i misteriosi serpenti, i 
batraci, gli insetti - erano più reali 
degli effettivi eventi quotidiani. Ci 
rivelano il definitivo contesto in cui 
vissero le genti antico-curopee. 
Questi simboli rimangono l’unico 
accesso reale a tale visione del 
mondo (rinvigorente, incentrata 
sulla terra, riverente verso la vita), 
perché adesso siamo distanti e avulsi 
dalla società cui si deve 
quest'immaginario. Freud l’avrebbe 
denigrato come “fantasie primitive”. 
Jung l'avrebbe probabilmente 
valutato come “i frutti della vita 
interiore scaturiti dall’inconscio”. 

In tutte le sue manifestazioni la Dea 
era simbolo dell’unità di tutta la vita 
in Natura. Il suo potere risiedeva 
nell'acqua e nella pietra, nella 
tomba e nella grotta, negli animali c 
negli uccelli, nei serpenti e nel 
pesce, nelle colline, negli alberi e nei 
fiori. Da qui la percezione olistica e 
mitopoietica della sacralità e del 
mistero di tutto ciò che esiste sulla 
Terra. 

Tale cultura trasse intenso piacere 
dalle meraviglie naturali di questo 
mondo. La sua gente non produsse 
armi letali, né costruì forti in luoghi 
inaccessibili - come avrebbero fatto i 
successori - neppure quando 
conobbe la metallurgia. Eresse 
invece magnifiche tombe-santuari, 
templi, case confortevoli in villaggi 
di modeste dimensioni e creò 
superbe ceramiche e sculture. 

Fu questo un duraturo periodo di 
notevole creatività e stabilità, un'età 


libera da conflitto. La loro cultura 
fu una cultura d’arte. 

Le immagini e i simboli in questo 
volume dichiarano che la Dea 
partenogenetica è stata la più 
persistente peculiarità nel repertorio 
archeologico del mondo antico. 

In Europa dominò per tutto il 
Paleolitico e per tutto il Neolitico e 
nell'Europa mediterranea per la 
gran parte dell’Erà del Bronzo. 

La fase successiva - che vide gli Dei 
guerrieri pastorali e patriarcali 
soppiantare o assimilare il pantheon 
matristico delle Dee e degli Dei - è 
il periodo che precedette il 
Cristianesimo e in cui si diffuse il 
rigetto filosofico di quel mondo. 

Si sviluppò un pregiudizio contro 
quella mondanità e, insieme, il 
rifiuto della Dea e di tutto ciò che 
rappresentava. 

La Dea gradualmente si ritrasse 
nelle profondità delle foreste o sulle 
cime dei monti, dove nelle credenze 
e nelle fiabe si trova tutt'oggi. 

Ne conseguì quell’alienazione 
umana dalle radici vitali della vita 
terrestre i cui risultati sono palesi 
nella nostra attuale società. 

I cicli tuttavia non cessano mai di 
girare e adesso scopriamo la Dea 
riemergere dalle foreste e dai monti, 
portandoci speranza per il futuro, 
restituendoci alle nostre più arcaiche 
radici. 
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Glossario dei simboli 


Alce femmina o renna femmina 
[VEDI Cervo, cerva] 

Anatra 

L'epifania principale della Dea 
Uccello nella sua funzione di 
Distributrice e come Deità che arreca 
fortuna, ricchezza e nutrimento. 
Antitetiche (in relazione a reste di 
serpente o spirali) 

Simboli di energia che danno inizio al 
moto e alla torsione. 

Ape 

Simbolo di rigenerazione ed epifania 
della Dea della Rigenerazione. 

Archi multipli 

In colonne verticali: la vita che sorge. 
Ariete 

Animale magico che apporta 
ricchezza, sacro alla Dea Uccello, 
associato all’uccello acquatico e al 
serpente. Le sue corna 
s'intercambiano con la spira di 
serpente e i motivi oculari. 

Ascia 

Simbolo di energia in virtù della sua 
forma grosso modo triangolare, 
simbolicamente correlata al triangolo 
femminile (vulva). 

Avvoltoio 

Epifania della Dea di Morte e 
Rigenerazione. 

Batraci (anfibi), rospi, rane, lucertole 
Epifanie della Dea nella sua funzione 
di rigenerazione; simboli dell'utero 
vagante. 

Bianco 

Colore dell’osso, simbolico di morte. 
Simboli affini: giallo, oro, ambra, 
marmo, alabastro. 

Bi-linea, numero due 

Gravidanza, duplicità, più di uno. 
Bocca 

Come depressione rotonda o becco 
aperto della Dea Uccello: fonte 
nutriente della Dea; come lineetta da 


cui emanano tre linee: triplice fonte 
di vita. 

Brautstein 

In tedesco “pietra della sposa”, una 
pietra che ha il potere di concedere la 
fecondità alle donne sterili. 

La superficie levigata di tali pietre 
deriva dall'essere frequentemente e 
ripetutamente sfregate dai posteriori 
nudi. 

Bruco 

Simbolo del divenire, correlato alla 
luna crescente e al corno. 

Bucranio 

Testa di roro con corna, simulacro 
dell'utero della donna; simbolo di 
rigenerazione. 

Cane 

Segugio bianco (grigio), sacro alla 
Dea della Morte e sua epifania. 
Presagio di morte. Ma anche 
stimolatore e custode della giovane 
vita. 

Capra, capro 

Stimolatrice del ridestarsi della natura 
e custode della giovane vita, è ritratta 
a fianco dell’albero di vita. Partecipa 
alle processioni animali, simboliche 
del tempo ciclico. 

Caverna (grotta) 

L'utero rigenerativo della Dea. 
Centauro, uomo-toro 

Stimolatore di energia vitale. 
Cerchio, singolo o concentrico 
Inciso su rocce o su pietre erette, 
trasmettitore dell’energia divina 
concentrata al centro (coppella, 
pozzo, menhir), connesso alla sacra 
danza anulare. 

Cerva, cerva 

Madre primeva come cerva 
sovrannaturale. Epifania della Dea 
Datrice-di-nascita. 

Chevron, doppia o tripla V 

[veni VM 


Cigno 

Una delle epifanie della Dea Uccello, 
la Deità che arreca ricchezza, fortuna, 
felicità. Associato alla musica. 
Cinghiale 

Simbolo di morte e rigenerazione. 
Civetta 

Uccello profetico, messaggero di 
morte, epifania della Dea come 
Reggitrice di Morte, ma con virtù 
rigenerative. Sue immagini appaiono 
su steli e in tombe megalitiche 
dell’Europa occidentale e come urne 
nell'Europa sud-orientale e 
nell’Anatolia occidentale. 

Clessidra (due triangoli uniti ai 
vertici) 

Sagoma antropomorfica stilizzata 
della Dea di Morte e Rigenerazione 
nel suo aspetto di rapace. L'identità è 
rivelata dagli artigli d'uccello. 
Collina 

Simulacro del ventre pregno della Dea 
Madre (Dea Gravida). 

Colomba 

Uccello di primavera e uccello 
dell'anima. 

Colonna di vita 

Simbolo della vita sorgente 
dall’acqua, dalla grotta e dall’utero in 
una varierà di forme, effigiato in 
tombe, templi e su ceramica; massa 
d’acqua, archi multipli, serpente che 
si snoda verso l'alto, albero, serpente e 
albero combinati, abete o felce, fallo, 
stalagmiti e stalattiti nelle grotte. 
Coppella 

Depressione nella roccia riempita con 
l’acqua sacra della Dea Datrice-di- 
vita. Sorgente di vita e di salute, 
collegata con l’occhio divino [VEDI 
Occhio] e con il pozzo [VEDI Pozzo]. 
Cordone ombelicale o irregolarità su 
sporgenze nella pietra 

Connessione serpentina fra la madre e 
la nuova vita. Compare su immagini 


della Dea nel suo aspetto di morte e 
rigenerazione, più frequentemente 
sulla Dea Civetta. [VEDI Omphalos] 
Cornacchia 

Epifania della Dea di Morte e 
Rigenerazione. Interconnessa a corvo, 
civecra, avvoltoio. Nella mitologia 
irlandese Badb è uno dei nomi della 
celtica Dea tripla Morrigan, in quella 
balrica lo è di Ragana. 

Corno 

Segno d'energia, simbolo del 
divenire, intercambiabile con la 
mezzaluna e l’uncino. 

Corso d’acqua 

L'acqua dacrice-di-vita e datrice-di- 
salute della Dea [VEDI Pozzo] e acqua 
piovana che porta abbondanza. 
Corvo 

Epifania della Dea di Morte e 
Rigenerazione: nella mitologia 
tedesca lo è delle Va/chirie, in quella 
celtica (irlandese) di Morrigan e nella 
Gallia celtica di Nantosuelta, Dee 
collegate tra loro. [VEDI Cornacchia, 
Civetta, Avvoltoio] 

Cuculo 

L'uccello profetico della Dea (del 
Fato), presagio di primavera e di 
morte. Epifania della Dea in 
primavera, diventa un falco in 
autunno e inverno. 

È anche un uccello dell’anima. 
Cumulo di pietre 

Mucchio - o tumulo rotondo - di 
pietre sopra le tombe; talvolta sono 
pietre di quarzo bianco e rilucente, 
simbolico sia dell'uovo 
(rigenerazione) sia della morte (il 
colore dell’osso). 

Dolmen 

Tomba a camera circolare o 
rettangolare (“grande tavola”) della 
prima Europa occidentale megalitica. 
Il dolmen con portale è una tomba a 
camera rinvenuta soprattutto in 
Irlanda, ma anche nel Galles e in 
Cornovaglia. 

Solitamente la camera funeraria 
rettangolare diventa più stretta e più 
bassa verso il retro; vi si accede 
tramite due alte lastre tombali che 


formano un portico o un cortile 
anteriore in miniatura. 

Fallo 

Simbolo dell’energia vitale spontanea, 
correlato con la colonna di vita, la 
pianta e il fungo e strettamente 
connesso al lingam indiano. 

Quando nelle sculture è fuso con il 
corpo femminile intensifica il potere 
vitale della Dea Crearrice. 

Farfalla 

Epifania della Dea di Rigenerazione, 
emergente dal bucranio; nell'arte 
minoica è posta fra le corna della 
consacrazione. Connessa alla clessidra 


e alla X. 

Figure doppie 

Due frutti cresciuti insieme e doppi 
semi, bruchi, serpenti, falli o figure 
umane e templi. Simboleggiano la 
forza del due, la stagionale Dea della 
Fertilità della Terra, la dualità 
estate/inverno e giovane/vecchio. 
Fonte 

[VEDI F2//0] 

Forno, e pane, a forma di ventre 
gravido 

Simbolo del ventre gravido della Dea 
della Fertilità della Terra, connesso 
alla collina e al tumulo. 

Fungo 

[vEDI F2//0] 

Gorgégneion, maschera 

Volto terrifico delle Dee Serpente e 
Uccello nel loro aspetto di morte. 
Ipogeo 

Tomba sotterranea perlopiù sagomata 
a uovo, simbolo di rigenerazione. 

La grandiosa tomba di Hal Saflieni a 
Malta era a tre piani, con numerose 
camere ovoidali. 

Itifallica, figura maschile 
Stimolatrice del sorgere dell'energia 
vitale, intercambiabile con il fallo e il 
serpente. 

Labirinto 

Utero rigenerativo associato alle 
immagini delle Dee Civetta e 
Uccello. 

Lente 

[veDI Seme] 


GLOSSARIO DEL SIMBOLI 323 
Lepre 
Epifania della Dea nella sua funzione 
rigenerativa. 


Linee ondulate 

Acqua, corso d’acqua. 

Losanga 

Due triangoli uniti alla base, connessi 
al simbolismo del triangolo 
(rigenerazione). Se ha un punto è il 
segno della Dea gravida, simbolo di 
fertilità. 

Lucertole 

[VEDI Barraci] 

M 

Segno che sta per acqua, connesso al 
geroglifico egizio M e alla mx greca ed 
emblema della Dea nella sua funzione 
di datrice-di-vita. 

Mani divine 

Stimolano la forza e proteggono dai 
poteri del male e della morte. 
Meandro 

Acqua, serpente acquatico 
angolarizzato; associato con uccelli 
acquatici, specialmente anatre, e alla 
Dea Uccello. 

Menhir 

Pietra eretta. Epifania della Dea 
Uccello, Datrice di Vita e Morte 
(Fato). 

Mezzaluna 

Segno d'energia e simbolo del 
divenire, segnala la fase iniziale del 
ciclo lunare. 

Natiche 

Simboliche della forza del due sono 
connesse a seni, doppi frutti, doppi 
semi e altre duplicità e ritenute le 
parti creatrici-di-vita e pregnanti del 
corpo della Dea. Nelle raffigurazioni 
della Dea Uccello le natiche 
pronunciate imitano un corpo 
d'uccello (se visto di profilo). 

Nave 

“Veicolo” per l'aldilà e la 
rigenerazione. Nelle tombe-santuario 
megalitiche appare connessa al 
serpente e alla Dea della Morte e 
Rigenerazione. Raffigurazioni su 
rocce nella Scandinavia meridionale, 
risalenti all’Erà del Bronzo, associano 
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Pietra 


Seme 


la nave al serpente, all'albero di vita, 


al sole e a scene cultuali. 

Nero 

Il colore della fertilità. 

Oca 

Una delle epifanie della Dea Uccello 
come Distributrice e Deità che 
apporta salute e nutrimento. 

Occhi 

La sorgente generativa della necrotica 
Dea Civetta, associata al simbolismo 
acquatico (corsi d’acqua, coppelle). 
Intercambiabili con i soli radianti, le 
spire di serpente e le corna d’ariete. 
Oculi 

[VEDI Occhi] 

Omphalos 

Ombelico della Madre Terra, potere 
concentrato che produce la vita, 
pietra o cima rotonda di una collina 
(ventre pregno della Dea Madre 
Gravida), protuberanza o irregolarità 
su un menhir, cordone ombelicale o 
serpente nelle raffigurazioni della 
Dea. Nell'arte megalitica: testa della 
figura astratta della Dea sotto forma 
di collina. 

Orme 

Simbolo della presenza della Dea, 
forza stimolatrice e terapeutica; se 
piene d’acqua sono connesse alle 
coppelle. 

Oro, colore della morte 

{veDI Osso, Bianco) 

Orsa 

Primeva datrice-di-vita, donna 
gravida, madre (con maschera d’orsa). 
Osso 

Simbolo di morte. Falange ossea: 
epifania della Dea della Morte. 
Pane 

[VEDI Forno] 

Pastorale 

[VEDI Uncino] 

Pesce 

Simbolo dell’utero e della 
rigenerazione, epifania della Dea nella 
sua funzione rigenerativa. 

Pettine 

[vEDI Spazzola] 


Il potere della Dea. [VEDI Brausstein, 
Cerchio, Menhir, Omphalos, Pietra 
forata] 

Pietra forata 

Strisciarvi attraverso significava 
rafforzarsi con l'energia della Dea 
accumulata nella pietra; 
rinnovamento, iniziazione, salute. 
Polpo 

Epifania della Dea nella sua funzione 
rigenerativa, effigiata sui sarcofagi 
tardo-minoici. 

Porcospino, porcospina 

Simbolo dell'utero, epifania della Dea 
di Morte e Rigenerazione. È assai 
probabile che derivi dalla forma 
dell’utero della mucca. 

Pozzo 

Sorgente di vita propria della Dea 
Datrice-di-vita (Fato). Potere vitale 
concentrato sotto una pietra 
(menhir), solitamente con intorno un 
cerchio di pietre o un fossato. 
Protuberanza 

[veDI Omphalos] 

Rana o rospa 

Simbolo dell’utero o dell’utero 
vagante, epifania della Dea di Morte e 
Rigenerazione. [VEDI Batraci] 

Renna femmina 

[VEDI Cervo, cerva] 

Rete 

Fonte, umidità, “acqua di vita” o 
liquido amniotico, peluria pubica, 
lana; associata al pesce, alla losanga, al 
triangolo, all'uovo e ai segni uterini e 
alle funzioni di datrice-di-vita della 
Dea. 

Rondine 

Uccello profetico di primavera. 
Rospa 

[VEDI Rana] 

Rosso 

Il colore della vira. 

Scacchiera 

Simbolo della sfera dell’acqua, acqua 
di vita. Si alterna con la rete. [VEDI 
Rete] 

Scrofa 

Animale sacro alla Dea Gravida 
(Madre Terra). 


Simbolo della nascita e della vita 
embrionale, omologo alla vulva. 

Seni 

Pars pro toto della Dea Uccello nelle 
sue funzioni di datrice di vita e 
nutrimento o ricchezza. Nelle rombe 
megalitiche rappresentano i poteri 
rigenerativi della medesima Dea. 
Serpente 

Forza vitale; simbolo transfunzionale; 
spira, fonte vitale cosmica, con 
significato simile a quello dell'occhio 
divino; energia del sole e luna piena. 
Serpeggiante orizzontalmente [VEDI 
Serpentiforme) o verso l’alto [VEDI 
Colonna di vita]. 

Serpentiforme 

Un serpente tortuoso, spesso con 14- 
17 torsioni che segnalano la luna 
crescente, oppure con 29-30 a 
simboleggiare i giorni del ciclo lunare. 
Sole 

Simbolo di rinnovamento stagionale, 
associato alla Dea di Morte e 
Rigenerazione. Intercambiabile con 
gli occhi della Dea, la spira di 
serpente e le spire delle corna arietine. 
Spazzola 

Segno d’energia associato alla Dea 
nella sua funzione rigenerativa, spesso 
collegato alla vulva. Intercambiabile 
con le ali e la nave. Simbolo 
apotropaico quando ha forma di 
pettine. 

Spirale 

Simbolo d’energia, forza ofidica, 
astrazione simbolica del serpente 
dinamico. 

Tartaruga 

Simbolo di rigenerazione ed epifania 
della Dea nella sua funzione 
rigenerativa; è connessa alla rana e alla 
porcospina. 

Tomba 

L'utero rigenerativo della Dea. [VEDI 
Ipogeo, Tomba megalitica] 

Tomba a corridoio 

La principale categoria di tombe 
megalitiche o a camera: un tumulo 
rotondo che copre la camera funeraria 
cui si giunge da uno stretto corridoio 


Tri-linca, numero tre 
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d’ingresso ben distinto da tale camera, 


in allusione simbolica all’utero e alla 
vagina rigenerativi della Dea. 

Queste tombe sono state rinvenute in 
Bretagna, Scozia, Irlanda, Galles, 
Germania nord-occidentale e Svezia. 
Risalgono a un periodo fra il V e il III 
millennio a.C. Le ampie rombe a 
corridoio con incisioni (Gavrinis, 
Newgrange, Knowth) dovrebbero 
essere chiamate “santuari di rombe”. 
Tomba a cortile 

Tomba a camera di sagoma 
antropomorfica rinvenuta nella Scozia 
sud-occidentale e nel nord 
dell’Irlanda, da cui il nome alternativo 
“tomba Clyde-Carlingford”. 

Le caratteristiche essenziali includono 
un cumulo di pietre a forma di 
trapezio allungato o triangolo e un 
cortile anteriore semicircolare e senza 
copertura. Il cortile dà accesso alla 
camera funeraria vera e propria, che è 
una galleria di una o più camere o è 
sagomata antropomorficamente 
(forma della Dea). Datazione: 3500- 
2200 a.C. 

Tomba a galleria 

Tomba megalitica simile a un 
corridoio, o sagomata a vagina, è 
tipica della Bretagna (3000-2500 
a.C.). 

Tomba megalitica 

Tomba costruita con grandi pietre 
(mega, “grande” e lithos, “pietra”). 

La maggior parte delle strutture 
megalitiche fungevano da ossari e 
santuari. [VEDI Tomba a cortile, 
Dolmen, Tomba a galleria, Tomba a 
corridoio] 

Toro 

Simbolo della fonte di vita e 
rigenerazione. Epifania della Dea di 
Rigenerazione. Appare con testa 
d’avvoltoio sui sarcofagi minoici. 
Animale sacrificale nei riti funerari. 
Triangolo 

Utero rigenerativo della Dea, il primo 
fra tutti i simboli conosciuti 
(accertato nel Paleolitico). 

Triangolo pubico 

[veni Triangolo, Vulva) 


Totalità, abbondanza, sorgente tripla; 
associata alle funzioni di datrice-di- 
nascita e datrice-di-vita della Dea. 
Tumulo 

Ventre gravido della Dea Madre, 
affine alla collina e al forno. 

Uccello 

La principale epifania della Dea quale 
Datrice-di-tutto, incluse vita e morte, 
felicità e ricchezza; alias Fato. 

Volatili d’acqua (anatra, oca, cigno): 
apportano felicità, ricchezza, 
nutrimento. Rapaci (avvoltoio, 
civetta, corvo, cornacchia): sono 
presagi di morte ed epifanie della 
Reggitrice di Morte. Uccelli profetici 
(cuculo, civetta): profetano la 
primavera, il matrimonio, la morte. 
Uccelli dell'anima (colomba, cuculo, 
altri piccoli uccelli): sono sedi delle 
anime dei morti. 

Uccello acquatico 

La più importante epifania della Dea 
Uccello nella sua funzione di datrice 
di vita e salute. 

Uncino, pastorale 

Simbolo d'energia, forza ofidica, 
connesso al corno e alla spirale. 
Uovo 

Simbolo universale di rigenerazione. 
Utero 

Simbolo di rigenerazione come utero 
della Dea, tomba sagomata a utero e 
caverna; in forma zoomorfica lo è 
come pesce, rana 0 rospa, porcospina 
e bucranio. [VEDI Caverna, Tomba] 
Vv 

Emblema della Dea Uccello dai tempi 
del Paleolitico Superiore è un segno 
originato da un triangolo (ovvero il 
triangolo pubico, la vulva). Segno 
dominante nella sacra “sceneggiatura” 
dell'Europa Antica. 

Vello 

Segno della Dea Uccello; appare sui 
pesi da telaio e su statuette della Dea 
Uccello. 

Ventre 

[veDI Collina, Forno, Ventre gravido] 


Ventre gravido 

Simbolo di fertilità e - nel Neolitico - 
della Madre della Terra o del Grano e 
della Madre dei Morti. 

Vortice 

Segno quadrangolare o croce: segni 
d'energia generalmente associati alla 
colonna di vita e alla Dea della 
Rigenerazione che sorge, fungendo da 
stimolatori. 

Vulva 

Genirtali femminili esterni come 
concentrata zona produttrice-di-vita 
della Dea nelle sue funzioni di 
datrice-di-nascita. Anche termine 
generico per tutte le forme vulvari: 
ovale, seme o lente, triangolo. Pars pro 
toto della Dea, lo s'incontra sulle rocce 
a partire dal Paleolitico Superiore. 

x 

Segno quadrangolare ed emblema 
(bande incrociare) della Dea Uccello. 
Su sigilli e statuette è associato allo 
chevron. Se riquadrato è 
intercambiabile con la clessidra e la 
farfalla. 

Zampe d'uccello 

Pars pro toto della Dea di Morte e 
Rigenerazione. 
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Tipologie di Dee e Dei 


Le testimonianze archeologiche 
dell'Europa Antica rivelano 
stereotipi ben definiti di Divinità, 
che spaziano da quelle 
antropomorfiche agli ibridi di 
uccelli, serpenti e altri animali. 
Possiamo ordinarle nei seguenti tipi: 


La Dea Uccello 

(Figure 2, 8-13, 15-16, 39, 41-42) 
E raffigurata con becco o naso a 
punta, collo lungo, acconciatura dei 
capelli a corona, seni femminili, ali 
o protuberanze simili ad ali, natiche 
femminili pronunciate in forma di 
corpo di uccello. Non ha bocca, ma 
talvolta, al suo posto, una 
depressione rotonda. 
L'atteggiamento è eretto, ma la parte 
superiore del corpo è inclinata in 
avanti, come nell’uccello. I simboli 
che le si accompagnano sono 
meandri, V e chevron. È associata 
con il tre come triplice fonte di vita 
e con l’ariete, animale a lei sacro. 
Chevron multipli, seni, un simbolo 
di becco-e-occhi sono i disegni 
tipici che le sono associati nella 
decorazione dei vasi. Era venerata in 
templi e santuari domestici fin dagli 
inizi del Neolitico. 


La Dea antropomorfica Datrice- 
di-Nascita 

(Figure 172-176) In questo aspetto 
la Dea è raffigurata nella posizione 
naturalistica di una partoriente. È 
ben testimoniata nell’arte paleolitica 
e successiva dell'Europa Antica. La 
vulva, quando raffigurata da sola, 
può anche essere servita come sua 
pars pro toto. Le sue principali 
epifanie sono in forma di cerva, di 
alce femmina e di orsa. 


La Nutrice o la Madre con 
Infante 

(Figura 184) È raffigurata in 
statuette “con gobba” o, in esempi 
più articolati, come Madonna con 
una maschera di orsa che porta 
l’infante nel marsupio. Immagini 
analoghe compaiono anche in 
forma di uccello e di serpente 


(Figura 211). 


La Dea Serpente 

(Figure 200-215) Ha mani e piedi a 
forma di serpente, bocca lunga e 
occhi rotondi; spesso indossa una 
corona. Il serpente e i suoi derivati 
astratti, la spira e la spirale, sono i 
suoi emblemi. La corona è simbolo 
di status, saggezza e onniscienza. In 
quanto guardiana dell'energia vitale 
e della sua continuità è venerata nei 
santuari domestici. 


La Dea Rapace 

(Figure 285-302) Appare come 
Morte o Messaggera di Morte 
nell’aspetto di avvoltoio, di civetta o 
di altri rapaci e mangiatori di 
carogne; incorpora la qualità della 
rigenerazione. Nelle rombe 
megalitiche dell'Europa occidentale 
appare come civetta o altro rapace 
in steli, incisioni e dipinti. In forma 
ridotta ha semplicemente occhi, 
seni o vulva. Gli occhi più grandi 
del naturale sono intercambiabili 
con spire di serpente, corna di ariete 
e soli radianti. Nei campi di 
cremazione dell'Europa danubiana e 
dell’Anatolia occidentale la civetta 
assume la forma di un'urna. La Dea 
Avvoltoio e Civetta è associata con i 
simboli di rigenerazione ed energia: 
labirinti, cordoni ombelicali, spirali, 
serpenti, cerchi concentrici, archi 


concentrici, coppelle, uncini, asce, 
mezzelune e cicli lunari. 


La Dea come Triangolo e 
Clessidra 

(Figure 373-382) Appare nelle 
caverne, negli ipogei e nelle tombe 
megalitiche come utero 
rigeneratore. Dipinta sul vasi, 
questa forma rappresenta coloro che 
partecipano a danze rituali in 
cerchio. Le zampe d’uccello 
attaccate alla forma della clessidra la 
identificano come un'ulteriore 
manifestazione della Dea Rapace. 


Il Nudo Rigido come Morte 
(Figure 308-318, 320) La Dea è 
raffigurata con braccia incrociate e 
aderenti al torace e gambe chiuse o 
a cono. Indossa una maschera. Il 
triangolo pubico, più grande del 
naturale, è il centro dell'attenzione. 
Una sua immagine ridotta è una 
falange, non decorata o con occhi 
rotondi (di civetta) (Figure 91, 92). 
Queste sue immagini sono fatte di 
materiali del colore dell'osso: 
marmo, alabastro, pietra o argilla 
chiara. È testimoniata dal 
Paleolitico Superiore in tutra 
l'Europa Antica e arriva fino alla 
metà del II millennio a.C. nella 
regione dell’Egco e nella valle del 
Danubio. In qualche caso i 
lineamenti di rapace e di serpente 
velenoso rivelano la sua 
identificazione con la Dea Uccello e 
Serpente nel suo aspetto di 
Reggitrice di Morte. 


La Dea Rana/Rospa 

(Figure 387-396) Appare nel 
Paleolitico Superiore come batrace 
antropomorfico e continua per tutta 
la preistoria e in epoca storica. 
Durante il Neolitico le immagini 
del corpo femminile in forma di 
rana con testa umana si trovano 
come rilievi sulle pareti dei santuari 
e sui vasi, intagliate in marmo, 
calcare, asfalto e altre pietre, o 
modellate in argilla. L'immagine è 
un'epifania della Dea della 
Rigenerazione. La Rana/Rospa è un 
omologo dell'utero rigeneratore. 


La Dea Porcospina 

(Figure 379-404) Altra epifania 
della Dea nella funzione di 
Rigeneratrice. Appare in forma di 
porcospina con testa umana. 
L'immagine deriva molto 
probabilmente dalla forma 
dell’utero dell’animale. Come 
potente incantesimo contro la 
sterilità questo simbolo è 
sopravvissuto fino al XX secolo. 


La Dea Pesce 

(Figure 405-410) Ibrido di donna e 
pesce con disegni a labirinto o a 
rete, simboli del potere generatore o 
dell'umidità uterina. Il pesce 
dev'essere stato associato all’utero 
della Dea fin dal Paleolitico 
Superiore e come tale continua per 
tutta la preistoria € i primi tempi 
storici. Le zampe d’uccello che 
compaiono sulle sculture della Dea 
Pesce la identificano come Dea di 
Morte e Rigenerazione. 


La Dea Ape e Farfalla 

(Figure 420-432) Epifania della Dea 
della Rigenerazione che esce da un 
bucranio (cioè da un utero) o da 
caverne e tombe. È raffigurata come 
insetto con caratteristiche umane o 
come donna con arti e testa di 
insetto. Preminente negli ipogei 
neolitici e nella religione minoica. 


La Dea Gravida 

(Figure 216-219) È raffigurata 
naturalisticamente, nuda, con le 
mani appoggiate sul ventre gravido. 
L’abbondanza della sua forma è 
enfatizzata e assimilata alla fertilità 
dei campi. L'immagine è spesso 
associata a losanghe, triangoli, 
serpenti, simboli del doppio 
uovo/doppio frutto e da linee 
doppie e quadruple. L'animale a lei 
sacro nell'Europa Antica, e anche 
dopo, è la scrofa (Figure 225, 227). 
Comparsa nel Paleolitico Superiore, 
probabilmente questa immagine 
diventa la Madre del Grano a 
partire dal Neolitico. È l’immagine 
dominante nelle prime fasi del 
Neolitico, solitamente ritrovata su 
piattaforme di forni. 

Il ventre può essere rappresentato 
anche come forno o tumulo. 


Signore degli Animali: Divinità 
maschile con uncino 

Da un lato è forse il predecessore di 
Silvano, Fauno e Pan, spiriti della 
foresta e protettori degli animali 
della foresta e dei cacciatori che 
hanno a loro volta uncini, dall’altro 
il discendente di figure animalesche 
del Paleolitico Superiore. 
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Daimon di Fertilità e 
Rigenerazione 

Ha la forma di un giovane maschio 
itifallico, di fallo o di serpente, 
seguace della Dea quando sorge in 
primavera dalla terra (Figura 278); è 
probabilmente predecessore del 
greco Hermes, Dio della fortuna e 
della crescita e protettore di greggi, 
nonché del basco Aker-Berz e di 
Sugaar (Capro Nero e Serpente 
Maschio). Altri rappresentanti del 
principio maschile, come gli uomini 
nudi con maschere di uccello, 
raffigurano probabilmente i 


partecipanti ai riti o gli adoratori 
della Dea. 


Dio del Rinnovamento Annuale: 
Giovane e Afflitto 

(Figure 281-282, 284) È raffigurato 
come uomo giovane o placido 
seduto su uno scanno, con le mani 
appoggiate sulle ginocchia o che 
reggono il mento. 

Poiché figure afflitte si trovano 
insieme a statuette gravide sedute, 
che probabilmente rappresentano 
Divinità del raccolto (vecchie 
megere), è presumibile che 
rappresentassero il Dio della 
vegetazione morente. Le statuette 
maschili con maschera di capro 
rappresentano invece 
verosimilmente il suo aspetto 
giovanile e la forma primitiva di 
Dioniso. 
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Sommario delle fu 


della Grande Dea neolitica 


A. DATRICE-DI-VITA, REGGITRICE-DI-MORTE E RIGENERAZIONE (lunare: che nasce, che muore, che si autorinnova) 





1. Datrice-di-Nascita 
a. Antropomorfica Datrice di Nascita 
b. Madre Primeva sotto forma di orsa, 
cerva o alce femmina 


2  Datrice di Vita Acquatica e di Salute 
a. Pietra eretta (menhir) come epifania 
della Dea, guardiana dell’acqua di vita 
b. Recipiente: antropomorfico od 
ornitomorfico. Immagini acquatiche 
(“Dea quadrata a linee parallele” e 
altre) 


3. Preannunciatrice della primavera e del 
futuro 
a. Dea Giovane (tipo Artemide) 
b. Uccelli di primavera: cuculo, rigogolo, 
rondine, allodola, colomba 


4. Accrescitrice (o Riduttrice) dei beni 
materiali e della felicità 
a. Ibrido donna-uccello acquatico 
b. Epifanie: anatra, oca, gru, cigno, 
cicogna, serpente 
c. Animale sacro: ariete 


5. Incarnazione dell'Energia Vitale, Guaritrice 


e Rigeneratrice, Protettrice della famiglia 

a. Donna-serpente 

b. Serpente con corona o corna 

c Genio penati della famiglia, esseri 
umani o animali in forma di serpenti o 
di uomini fallici 


6 Protettrice della Giovane Vita 


a. Nutrice (fornita di marsupio), statuette 


gibbute 

b. Madonna (con infante), sia 
antropomorfica che zoomorfica 
(uccello, serpente, orsa) 


. Annunciatrice di Morte e Assassina 


a. Donna-avvoltoio, donna-civetta, 
donna-serpente 

b. Epifanie: civetta, corvo, cornacchia e 
altri rapaci; cinghiale, cane bianco, 
serpente velenoso 


. Dea della Morte 


a. Ossa (falange ossea con o senza occhi 
di civetta) 

b. Nudo Rigido antropomorfico “Bianca 
Signora”, a volte in sembianza di 
rapace o di serpente 

c. Maschere terrificanti (con fattezze di 
serpente velenoso), antecedenti alla 
testa della Gorgone 


nzioni e delle immagini 


. Come Vulva Rigeneratrice 


a. Ovale o a forma di seme 
b. Triangolo 
c. Ascia 


. Antropomorfica come 


a. Triangolo con seni 
b. In forma di clessidra con zampe di 
avvoltoio o civetta come mani 


. Come Utero Rigeneratore 


a. Zoomorfica: bucranio, pesce, rana, 
rospa, porcospina, tartaruga, 
lucertola, lepre 

b. Antropomorfica: donna-pesce, donna- 
rana, donna-porcospina 


. Trasformazioni 


a. Ape, farfalla o falena, raffigurata 
abitualmente mentre sorge dalla 
testa o tra le corna del toro 

b. Ape, farfalla e altri insetti 
antropomorfici 


. Come Colonna di vita 


a. Colonna acquatica (linee ondulate, 
archi concentrici), serpenti che 
strisciano a zig-zag salendo, fallo o 
albero, associati o fiancheggiati da 
simboli del divenire (uteri, corna, 
spirali, falci lunari, ciclo lunare, cani, 
capri, uomini itifallici) 
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B. FERTILITÀ, MOLTIPLICAZIONE, RINNOVAMENTO (ctonia: nascita, crescita, ingrassamento e morte stagionali) 


1. a. Gravida antropomorfica 1. Caverna 
b. Animale sacro: scrofa 
c. Metafore di ventre gravido: collina, 
pietra, forno, protuberanza 
su pietra o corpo femminile 


2. Nascente in primavera 2. Tombaa forma di uovo, vagina e utero, 
a. Giovane con braccia levate ventre gravido, o intero corpo della Dea; 
b. Collina con omphalos o serpente sotto questo aspetto è inseparabile dalla 
Rigeneratrice 


3. Matura gravida, anziana gravida e 
androgino 


4. Dea Duplice: Madre/Figlia, metafora 
primavera/inverno 





Funzioni e immagini di Divinità maschili 


1. Antropomorfico, barbuto 1. Fallo/serpente 1. Antropomorfico, giovane; epifanie: 
toro, capro 


2. Seduto su un trono, impugnando 2. Antropomorfico itifallico 2. Vecchio, afflitto 
un uncino 
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Cronologie 


Com'è possibile datare con 
approssimazione attendibile un 
reperto archeologico di 8000 o 
5000 anni fa? Gli archeologi 
contemporanei, grazie a una varietà 
di nuove tecniche capaci di risalire 
nel tempo, sono incomparabilmente 
più fortunati dei colleghi di trenta o 
quaranta anni fa. Laddove non 
esistano testimonianze scritte sono a 
disposizione due metodi di 
datazione indispensabili per mettere 
a punto la cronologia di questi 
millenni: la datazione al 
radiocarbonio, o carbonio 14, e la 
dendrocronologia, basata sul 
numero degli anelli dei tronchi 
d'albero. 

Il carbonio 14, l'esempio più 
conosciuto di orologio atomico 
basato sul decadimento della 
radioattività, cambia la sua struttura 
atomica attraverso il processo della 
radioattività, secondo un ritmo fisso 
detto “periodo di dimezzamento”: la 
metà di un dato quantitativo decade 
in 5730 anni. Il metodo può essere 
applicato alle cose un tempo viventi. 
Normalmente gli scavi portano alla 
luce materiale organico - come 
carbone di legna, semi di grano, 
ossa e pezzi di legno - che rivela 
tracce di carbonio 14, indispensabili 
per datare gli oggetti inorganici che 
sono stati rinvenuti insieme. 
Qualche anno dopo la scoperta del 
metodo, fatta da W.E Libby nel 
1949, si vide, testando alcuni 
campioni la cui età era nota, che le 
date stabilite in base al carbonio 14 
erano troppo recenti, con errori, in 
qualche caso, anche di 600-900 
anni. Si rese perciò necessario 
controllare le date ricorrendo anche 


a un altro metodo: uno di questi fu 
appunto la datazione 
dendrocronologica. 

Questa datazione si basa sul fatto 
che alcuni alberi, specialmente le 
conifere delle zone temperate, 
aggiungono ogni anno un nuovo 
strato di crescita al tronco. L'albero 
più antico e più utile ai fini di 
questa datazione è un pino, il Pinus 
aristata, che si trova nelle White 
Mountains della California centro- 
orientale, alcuni esemplari del quale 
hanno 4600 anni e forse anche di 
più. Il calendario 
dendrocronologico fu definito dal 
Laboratory of Tree-ring Research 
dell'Arizona (fondato da E. 
Schulman e continuato da C.W. 
Ferguson). Questo calendario arriva 
ormai fino al 6700 a.C. e ci sono 
buone probabilità che sia presto 
portato fino a 10.000 anni fa. 

Per anni le date orrenute con il 
radiocarbonio sono state 
confrontate con quelle fornite dalla 
dendrocronologia. Centinaia di 
esemplari sono stati misurati in 
laboratori diversi. Nel 1969 Hans 
Suess, dell'Università di San Diego 
in California, produsse un grafico, 
la “tabella di calibrazione”, che 
mostra di quanto le date al carbonio 
14 devono essere portate indietro e 
consente così di correggerle. La 
tabella è particolarmente utile per 
stabilire la cronologia del Neolitico 
e dell’Erà del Rame. 

In questo volume le date riferite 
sono quelle individuate al 
radiocarbonio calibrato e la maggior 
parte degli oggetti trattati e illustrati 
sono stati scelti di proposito da 
contesti datati al radiocarbonio e 


poi calibrati. Nei casi in cui gli 
oggetti provengano da scavi di 
molro precedenti o siano di 
provenienza sconosciuta la 
cronologia si basa su confronti 
tipologici e stilistici con oggetti ben 
datati. Le date dei periodi 
antecedenti al VII millennio a.C. si 
basano solo sulla datazione al 
radiocarbonio, dato che la 
calibrazione non è possibile. 
Forniamo cinque tavole 
cronologiche. 

1. Paleolitico Superiore 

2. Neolitico ed Età del Rame 
nell'Europa centro-orientale e sud- 
orientale 

3. Neolitico nell'Europa 
mediterranea occidentale e centrale 
4. Neolitico nell'Europa 
settentrionale e centrale 

5. Creta minoica. 

Le mappe delle rispettive culture e 
la distribuzione dei siti di cui si 
parla nel testo sono alle pagine 337- 
353. 
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DIAGRAMMA | uall'Eurepa coddantale 
Crenolegia del PalcoRtico Superisre 
ificazione degli stii figurativi dal | al IV secondo Leroi-Gourhan 1967 


INTER-GRAVETTIANO 
SOLUTREANO 
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DIAGRAMMA 2 


Tavota cronologica delle culture neolitiche e dell'Età del Rame nell'Europa centro-orientale e sud-orientale. 
L'Età del Rame nell'Europa centro-orientale comprende il V millennio. La linea tratteggiata al 3500 a.C. segna l'inizio dell'Età del Bronzo Iniziale circum-pontica 
e la fine dell'Età del Rame europea. Le frecce indicano la continuità di una cultura. Le linee tratteggiate ne indicano la discontinuità. 
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DIAGRAMMA 3 


Cronologia generale delle culture neolitiche 
nell'Europa mediterranea occidentale « centrale. 
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Appendice alle Tavole 2 e 3 


Profilo cronologico 
a.C. Avvenimenti principali 


7000-6500 Inizia la fase della produzione 
del cibo e della vita stanziale 
dei villaggi lungo le coste dei 
mari Egeo e Mediterraneo, 

La navigazione è costiera e 
d'alto mare. Incomincia, e 
continuerà per millenni, il 
commercio di ossidiana, selce, 
marmo e conchiglie di 
spondilo. 


6500-5500 Pieno Neolitico, con ceramica 
nelle regioni egee, 
mediterranee e dei Balcani 
centro-orientali. Si coltivano 
il grano, l’orzo, la veccia, i 
piselli, compaiono gli animali 
domestici a eccezione del 
cavallo. Nell'area egea e dei 
Balcani sorgono villaggi di 
case rettangolari, ben 
raggruppate, in mattoni di 
argilla o in legno, con annessi 
cortili. Primi templi nella 
regione dell’Egco e nei 
Balcani. 


5500-5000 L'economia basata sulla 
produzione alimentare si 
diffonde dall’Europa centro- 
orientale a quella centrale: 
Moravia, Boemia, Polonia 
meridionale, Germania e 
Olanda (cultura della 
Ceramica Lineare). 

In Iugoslavia, Romania e 
Bulgaria ha inizio la 
lavorazione del rame. 
Aumentano le dimensioni dei 
villaggi, mentre appare la 
scrittura sacra usata nel culto. 
Nell’Europa centro-orientale 
nascono le civiltà Vinéa, 
Tisza, Lengyel, Butmir, 
Danilo, Karanovo e sorge 
quella di Dimini in Grecia. 


5000-4500 Culmine della cultura 


dell'Europa sud-orientale e 
centro-orientale: fioriscono 
l’arte della ceramica e 
dell’architettura, inclusa 
l'edificazione di templi a due 
piani. Compaiono le culture 
di Cucureni (Tripolye) in 
Moldavia e nell’Ucraina 
occidentale e di Pretesti in 
Transilvania. 


4500-4000 Continua la fioritura delle 


culture delle regioni sud- 
orientali, meridionali e 
centrali dell'Europa. L'uso del 
rame e dell’oro si diffonde 
nell’Europa centro-orientale; 
appare il cavallo domestico, 
introdotto dal sud della 
steppa russa del Volga dalla 
Prima Ondata Kurgan. 

In Grecia, nell'Italia 
meridionale, a Malta, in 
Sardegna e in Corsica 
continua la cultura del 
Neolitico Medio di tradizione 
europea, caratterizzata da 
ceramica dipinta, tornbe 
rupestri, santuari. 
Nell’Europa occidentale si 
afferma la cultura medio- 
neolitica di Windmill Hill- 
Chasséen-Cortaillod- 
Michelsberg e nelle zone 
costiere si sviluppa quella 
delle rombe megalitiche a 
corridoio. 


4000-3500 Nella parte centro-orientale 


dell'Europa ha inizio il 
processo di kurganizzazione 
(indo-europeizzazione); netti 
cambiamenti nel modello 
abitativo (appaiono i primi 
siti sulla sommità delle 
colline) e nella struttura 
sociale (trasformazione del 
sistema matrilineare in quello 
patriarcale). 


Nell'arte dell'Europa antica 
vanno scomparendo le 
statuette, le ceramiche 
policrome e l'edificazione di 
templi (tranne che nella 
cultura Cucuteni). Continua 
la cultura dell'Europa 
mediterranea e occidentale; 
nella regione baltica comincia 
la produzione di cibo. 


3500-3000 Ha inizio l’Età del Bronzo. 


Cresce l’influenza sull'Europa 
centro-orientale della regione 
a nord del Mar Nero. 
Influenze dal Caucaso e dalla 
Transcaucasica sulla 
formazione della provincia 
metallurgica circumpontica. 
Disintegrazione della civiltà 
Cucuteni e sua fusione con 
quella Kurgan. Nascita 
dell'entità Ezero in Bulgaria e 
della cultura Baden nella 
regione del medio Danubio, 
frutto dell'incrocio tra il 
substrato antico-europeo e gli 
elementi esterni (Kurgan). 
Emerge nell'Europa centro- 
sertentrionale la cultura 
dell’Anfora sferica da un 
incrocio con la cultura del 
Bicchiere campaniforme 
(TBK). La costruzione delle 
tombe megalitiche continua 
in Spagna, Bretagna, 
Normandia, Isole Britanniche 
e Scandinavia meridionale. 

È il periodo delle rombe- 
santuario in Bretagna, Malta e 
Scozia e di notevoli templi e 
ipogei (tombe sotterranee) a 
Malta e in Sardegna. 


DIAGRAMMA 4 
Cronologia generale del Neolitico dell'Europa settentrionale e centrale. 
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DIAGRAMMA 5 
Cronologia della cultura Minoica, Creta. 











Mappe 


MAPPA CHIAVE 


MAPPA 1 
Sitl del Paleolitico Superiore in Spagna e 
Francia 


MAPPA 2 

Siti del Paleolitico Superiore in Italia, 
Svizzera, Germania, Cecoslovacchia, 
lugoslavia, Romania, Ucraina e Russia 


MAPPA 3 
Gruppi e siti di cultura neolitica dell'Europa 
sud-orientale 6500-5300 a.C. 


MAPPA 4 
Tardo Neolitico, Calcolitico ed Età del Rame, 
Europa centro-orientale 


MAPPA 5 
Neolitico minoico ed Età del Bronzo 


MAPPA 6 
Neolitico ed Età del Bronzo di Anatolia e 
Mediterraneo orientale 


MAPPA 7 
Italia, Sardegna, Malta: Neolitico, Calcolitico 
ed Età del Bronzo Iniziale 


MAPPA 8 
Malta 


MAPPA 9 
Sardegna, siti neolitici 
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MAPPA 10 
Spagna e Portogallo, Neolitico ed Età del 
Rame 


MAPPA 11 

Francia, Spagna e Portogallo: siti neolitici, 
calcolitici e dell'Età del Rame (Chassey, 
Brelagna megalitica, Seine-Oise-Marne) 


MAPPA 12 
Isole Britanniche: Irlanda e Inghilterra 


MAPPA 13 

Neolitico nell'Europa centrale: cultura della 
Ceramica Lineare, Maglemose-Ertebglle in 
Danimarca, cultura Narva nel Baltico 
orientale, cultura del Bicchiere campaniforme 
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MAPPA 1 
Siti del Paleolitico Superiore in Spagna e 
Francia 


1. Angles 

2. La Marche 

3. La Colombière 

4. Les Eyzies 
Lascaux 
Le Gabillou 
Le Placard 
Teyfat 

5. Bernifal 
Blanchard 
Castanet 
Font-de-Gaume 
La Ferrassie 
Lalinde, La Roche 
Laugerie-Basse 
Laugerie-Haut 
Laussel 
La Magdelaine 
Péchialet 
Sireuil 
Tursac 
Monpazier 

6. Brassenmpouy 

. Isturitz 

8. Lortet 
Labastide 
Gourdan 
Les Trois Frères 
La Vache 
Lespugue 
Niaux 
Le Portel 
Marsoulas 

9. Tito Bustillo 

10. Santian 
Altamira 
EI Juyo 
La Pasiega 
E) Castillo 
EI Pendo 

11. El Parpallé 

12. La Pileta 


“I 





MAPPA 2 

Siti del Paleolitico Superiore in Italia, 
Svizzera, Germania, Cecoslovacchia, 
lugoslavia, Romania, Ucraina e Russia 


60 DIDI1R AN 


. Ahrensburg 
. Oberkassel 
. Gònnersdorf 


Weinberg 


. Petersfels 
. Schweizersbild 


Arene Candide 


. Barma Grande 
. Savignano 

. Trasimeno 

. Polesini 

. Paglicci 


. Addaura 

. Pfedmosti 

. Pekarna 

. Dolnf Véstonice 
. Willendorf 

. Cuina Turcului 
. Vlasac 

. Mezin 

. Gagarino 

. Kostienki 
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MAPPA 3 


IL LINGUAGGIO DELLA DEA 


Gruppi e siti di cuitura neolitica dell'Europa 
sud-orientale 6500-5300 a.C. 


I. Grecia neolitica: 


cultura Sesklo in 


Tessaglia e siti nella Grecia 
meridionale 


1. 


10. 
ll. 


15. 


16. 


17. 


Achilleion, Farsala, Tessaglia; 
insediamenti tell stratificati, 
Neolitico Iniziale e Medio 
(Sesklo Iniziale e Classico) dal 
6400 a.C. al 5600 a.C. 


. Argisa (Argissa), Larisa, 


‘Tessaglia; tell stratificato dal 
Neolitico Iniziale all’Età del 
Bronzo Iniziale 


. Elateia, Grecia centrale, 


Neolitico Medio 


. Caverna di Franchthi, 


Peloponneso orientale; depositi 
mesolitici e neolitici 


. Lerna, Peloponneso orientale, 


insediamento del Neolitico 
sovrapposto da depositi dell'Età 
del Bronzo Iniziale 


. Lionakladi, Grecia centrale, 


insediamento tell 


. Kyparisos, Tessaglia, 


insediamento tell 


. Megali Vrisi, Tirnavos; 


insediamento tell 


. Narthakion, Achilleion; Farsala, 


Tessaglia, insediamento del 
Tardo Sesklo 

Nea Makri, Attica; insediamento 
Nemea, Peloponneso; 
insediamento 


. Nea Nikomedeia, Macedonia, 


insediamento con strati del 
Neolitico Iniziale e Tardo 


. Pyrasos, Tessaglia, presso Volos, 


insediamento tell 


. Sesklo, Tessaglia, a ovest di 


Volos; insediamento tell con una 
sequenza completa, parallela ad 
Achilleion 

Sofades, Karditsa, Tessaglia; 
insediamento tell 

Tsangli, Tessaglia centrale; 
Sesklo Classico 

Tsani, Tessaglia centrale; Sesklo 
Classico 


II. Bulgaria Neolitica: cultura 
Karanovo I-III 


1. 


2. 


3. 


Azmak, Stara Zagora, Bulgaria 
centrale; insediamento tell 
Cevdar, a est di Sofia; 
insediamento tell stratificato 
Karanovo, Nova Zagora, 
Bulgaria centrale; insediamento 
tell stratificato 


. Moldava, Plovdiv, Bulgaria 


centrale, insediamento 


HI. 


Iugoslavia, Bulgaria occidentale e 
Romania neolitiche; cultura 
Startevo-Kéòròs / (Cris) 

1. Anza I-III, Macedonia centrale, 
Iugoslavia sud-orientale; 
insediamento stratificato coperto 
da strato Vinta Iniziale 

2. Endròd-Szujésketeszt, Békés, 
Ungheria orientale; 
insediamento, gruppo Kéòròs 

3. GradeSnica, Vraca, Bulgaria 
nord-occidentale, insediamento 
con depositi Star&evo e Vinîa 

4. Kopancs, gruppo Kérés, 
Ungheria sud-orientale; 
insediamento 

5. Kotacpart-Vatatanya, gruppo 
Kòròs, Ungheria sud-orientale; 
insediamento 

6. Lepenski Vir, Porte di Ferro, 
Iugoslavia settentrionale; luogo 
di sepoltura e santuari 

7. Pernik, a occidente di Sofia, 
Bulgaria occidentale; 
insediamento 

8. Porodin, Bitolj, Macedonia 
occidentale, Iugoslavia 
meridionale; insediamento 

9. Réske-Ludvar, gruppo Kòròs, 

Ungheria sud-orientale; 
insediamento 
Slatina, Pernik, a ovest di Sofia, 
Bulgaria occidentale, 
insediamento 
11. Szajol-Felsofold, Kéròs, 
Ungheria sud-orientale; 
insediamento 
12. Tetié, Iugoslavia centrale; 
insediamento 
13. Vr3nik, Stip, Macedonia 
centrale, Iugoslavia sud- 
orientale; insediamento 
. Vlasac, Porte di Ferro, 

Iugoslavia settentrionale; luogo 

di sepoltura sacro e santuari. 

Mesolitico e Neolitico Iniziale a 

tre chilometri a ovest di 

Lepenski Vir. Vedi n. 6, sopra. 


10. 
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» Varsavia 
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MAPPA 4 
Tardo Neolitico, Calcolitico ed Età del Rame, 
centro-orientale 


Europa 


I. Cultura Vinta 


1. 


2. 


10. 


li. 


12. 
13. 


15. 


16. 


21. 
22. 
23. 
24. 
25. 


. Fafos, Kosovo Metohije, 


Anza IV, Macedonia centrale; 
insediamento Vinéa Iniziale 
Banica, presso Belgrado, 
Iugoslavia settentrionale; 
insediamento stratificato 


. Beletinci, Novi Sad, Iugoslavia 


settentrionale; insediamento 


. Crnokalatka Bara; insediamento 


Cuprija, Supska, Iugoslavia 
centrale; insediamento 


. Drenovac, Svetozarevo, 


Iugoslavia centrale; insediamento 


Iugoslavia meridionale; 
insediamento 


. Farcagu de Sus, Romania sud- 


occidentale; insediamento 


. Gradac, Iugoslavia centrale; 


insediamento 

Grade8nica (II), Vraca, Bulgaria 
nord-occidentale; insediamento 
stratificato 

Gomolava, Sremska, Mitrovica, 
Iugoslavia settentrionale; grande 
sito tell; depositi Vinéa sul fondo 
Hotàrani, Olt, Romania sud- 
occidentale; insediamento 

Jela, OdZaci, Iugoslavia nord- 
occidentale; insediamento 


. Krameniti Vinogradi, Aradac, 


Serbia, Iugoslavia centrale; 
insediamento 

Leskovica, Iugoslavia sud- 
orientale; insediamento distrutto 
Matejski Brod, Zrenjanin, 
Iugoslavia settentrionale; 
insediamento 


. Medvednjak, Smederevska 


Palanka, Iugoslavia centrale; 
insediamento 


. Parta, Termeg, Timisoara, 


Romania occidentale; 
insediamento 


. Potporanj, Vrsac, Iugoslavia 


settentrionale; insediamento 


. Predionica, Pristina, Kosovo- 


Metohije, Iugoslavia meridionale; 
insediamento 

Radacije, Nis, Iugoslavia sud- 
orientale; insediamento 

Rast, Dolj, Romania sud- 
occidentale; insediamento 
Rudna Glava, Iugoslavia 
orientale; miniere di rame 
Slatino, Klustendi], Bulgaria 
occidentale; insediamento 
Svetozarevo (vedi Drenovac) 


26. 
27. 


Tartaria, Cluj, Romania 
occidentale; insediamento 
Turdag, Cluj, Romania 
occidentale; insediamento 
Vadastra, Romania sud- 
occidentale; insediamento tell 
stratificato 

Vala®, Kosovska Mitrovica, 
Iugoslavia meridionale; 
insediamento 

Verbicioara, Dolj, Romania sud- 
occidentale; insediamento 

Vinta, 14 km a est di Belgrado; 
tell stratificato; sequenza 
completa di cultura Vinta; 
depositi Star&evo sul fondo 

. Cultura Karanovo IV-VI (Gumelnita) 

1. Azmak, Stara Zagora, Bulgaria 
centrale, tell stratificato 

2. Bereketskaja Mogila, Stara 
Zagora, Bulgaria centrale, 
grande tell stratificato 

3. Brailita, basso Siret, Moldavia 
meridionale, Romania; 
insediamento 
CaAscioarele, isola del basso 
Danubio, a sud-est di Bucarest; 
sito (vedi n. 8) 

4. Caverna di Devetashka, Plovdiv, 
Bulgaria centrale; santuario 
rupestre 

5. Djadevo, Nova Zagora, Bulgaria 
centrale; grande tell, numerose 
stratificazioni 

6. Hotnica, basso Danubio, 
Bulgaria settentrionale; santuario 

7. Goljamo Deltevo, Bulgaria 
orientale; sito di insediamento 
stratificato 

8. Gulmenita, basso Danubio, sud 
di Bucarest, Romania; 
insediamento tell stratificato 

9. Lovets, Stara Zagora, Bulgaria 

centrale; insediamento 
Kalojanovets, Nova Zagora, 
Bulgaria centrale; insediamento 
Karanovo IV-VI, Nova Zagora, 
Bulgaria centrale; insediamento 
tell stratificato 

Ovtarovo, Trgoviite, Bulgaria 
nord-orientale; insediamento tell 
stratificato 

PazardZik, Plovdiv, Bulgaria 
centrale; insediamento 
Radageni, Moldavia meridionale, 
Romania; insediamento 

Ruse, basso Danubio, Bulgaria 
settentrionale; insediamento 
Sitagroi I-II, Piana di Drama, 
Grecia nord-orientale; 
insediamento tell stratificato 


28. 


29. 


30. 
31. 


10. 


ll. 


12. 


13. 
14. 
15. 


16. 


IL. 


IV. 


V. 


17. Sulica, Stara Zagora, Bulgaria 
centrale; insediamento 
Sultana, basso Danubio, 
Romania meridionale; 
insediamento 
Tangiru, sud di Bucarest, 
Romania, insediamento tell 
stratificato 
Teiu, Romamia sud-orientale; 
insediamento tel] 
Varna, Bulgaria orientale; 
necropoli 
Vidra, presso Bucarest, 
Romania; insediamento tell 
Yasatepe, Bulgaria centrale; 
insediamento tell 
Cultura Hamangia 
1. Baia, Romania orientale; 
necropoli 
2. Cernavoda, Romania orientale; 
necropoli 
Cultura Petresti 
1. Pianul de Jos, Transilvania; 
insediamento 
2. Petregti, Transilvania; 
insediamento 
Cultura Cucuteni 
1. Bileze Zlote, alto Dnjester, 
Ucraina occidentale; 
insediamento 
2. Brinzeni-Tsiganka, Moldavia; 
insediamento 
3. Buznea, Piatra Meamt, 
Moldavia, Romania nord- 
orientale; insediamento 
4. Cucuteni, presso Tirgu-Frumos, 
distretto di Iasi, Romania nord- 
orientale; insediamento 
stratificato 
5. Dragugeni, presso Botogani, alto 
Prutt, Moldavia, Romania 
nord-orientale; insediamento 
6. Frumugica, presso Peatra 
Neamj, Moldavia, Romania 
nord-orientale; insediamento 
7. Ghealesti-Nedeia distretto di 
Peatra Neamt, Moldavia, 
Romania nord-orientale; 
insediamento e santuario 
8. Habagesti, presso Tirgu- 
Frumos, Moldavia, Romania 
nord-orientale; insediamento 
9. Izvoare, distretto di Bac4Au, 
Moldavia, Romania nord- 
orientale; insediamento 
stratificato 
Karbuna, basso Dnjester, 
Moldavia sovietica; grosso 
deposito manufatti in rame in 
un vaso 
Koshilivtsi (Koszyfowce), alto 


18. 


19. 


20. 
21. 
22. 
23. 


9a. 


10. 
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MAPPA 4 (continua) 
Dnjester, Ucraina occidentale; 
insediamento 

11. Kriszezatek, Bucovina, alto 
Dnjester; insediamento 

12. Krutoborodintsi, Ucraina 
occidentale; insediamento 

13. Luka Vrublevetskaya, alto 
Dnjester, Ucraina occidentale; 
insediamento 

14. Miorcani, Botogani, Moldavia, 
Romania nord-orientale; 
insediamento 

15. Nezvisko, alto Dnjester, 
Ucraina occidentale; 
insediamento (su uno strato di 
ceramica lineare) 

16. Novye Ruseshty I, Kishenev, 
Moldavia sovietica; 
insediamento 

17. Petreni, medio Dnjester, 
Ucraina Occidentale; 
insediamento 

18. Podei, Tîrgu Ocna, Romania 
nord-orientale; insediamento 


19. Poduri Dealul Ghîndanu Bac4u, 


Moldavia, Romania nord- 
orientale; insediamento 
stratificato 

20. Popudnya, presso Uman, 
Ucraina occidentale; 
insediamento (modelli di 
tempio) 


21. Sabatinivka, alto Bug, Ucraina 


occidentale; tempio 

22. Sipenitsi (tedesco Schipenitz), 
alto Dnjester, Ucraina 
occidentale; insediamento 

23. Staraja Buda, sud-est di Kiev, 
Ucraina; insediamento 

24. Tirpesti, distretto di Neamj, 
alto Siret, Moldavia, Romania 
nord-orientale; insediamento 

25. Tomashevka, medio So Bug, 
Ucraina occidentale; 
insediamento 


26. Traian-Dealul Fîntînîlor, Siret, 


Moldavia, Romania nord- 


orientale; insediamento Traian- 


Dealul Viei 

27. Trugegti, presso Botogani, tra 
Siret e Prut, Moldavia, 
Romania nord-orientale, 
insediamento 

28. Valea Lupuluìi, M. Prut, 
distretto di Iagi, Moldavia, 
Romania nord-orientale; 
insediamento 

29. Valeni, Moldavia, Romania 
nord-orientale; insediamento 

30. Varvarovka, distretto di 
Kishenev, Moldavia sovietica; 


insediamento 
31. Veremie, sud di Kiev, Ucraina 
occidentale; insediamento 
32. Vladeni, nord di Iagi, 
Moldavia, Romania nord- 
orientale; insediamento 
33. Vladimirivka (Vladimirovka), 
medio So Bug (Boh), Ucraina 
occidentale; insediamento 
34. Vykhvatintsi, Rybnitsa, alto 
Dnjester, Ucraina occidentale; 
necropoli 
VI. Si Lengyel 
. Abraham, Slovacchia 
occidentale; insediamento 
2. Aszéd, nord di Budapest, 
insediamento e necropoli 
3. Hluboké Masuvky, Znojmo, 
Moravia, Cecoslovacchia; 
insediamento 
4. Kfepice, Brno, Moravia, 
Cecoslovacchia; insediamento 
5. Sé, Szombately, Ungheria 
occidentale; insediamento 
6. Stifelice, Znojmo, Moravia, 
Cecoslovacchia; insediamento 
7. TeSetice-Kyjovice, Brno, 
Moravia, Cecoslovacchia; 
insediamento 
8. Zengovarkony, Ungheria sud- 
occidentale; insediamento 
9. Jordanéw, Dzierzoniéw, 
distretto di Wroclaw, Slesia 


VII. Gruppi di cultura del bacino di 


Tisza: basso Tisza (cultura Tisza 
vera c propria); alto Tisza (Bùkk 
neolitico, Età del Rame Polgar, e 
RES) 
. Battonya, gruppo SzAkalhàt, 
cultura Tisza distretto di 
Békés; insediamento 
2. Bodrogkeresziir; necropoli 
3. HédmesovéAsfrhely; cultura 
Tisza; insediamento 
4. Kenézlo, Borsod-Abaij- 
Zemplén, cultura Bikk; 
insediamento 
5. Sarazsadany-Templomdomb, 
distretto di Borsod-Abaj- 
Zemplén, cultura Bikk; 
insediamento 
6. Polgàr (vedi Tiszapolgàr) 
7. Szegvir-Tozkòves, Szentes, 
cultura Tisza; insediamento 
8. Tiszadada, presso Kalvinhàza, 
distretto di Szabolcs-Szatmr, 
cultura Biùkk; insediamento 
9. TiszapolgAr-Basatanya; 
necropoli 
10. Tiszavasvàri-JozsefhAz4, 
distretto di Szabolcs-Szatmfr; 


VII. 


IX. 


cultura Biikk; insediamento 
11. Veszto-Mfigor, cultura Tisza, 
presso Békés, Ungheria 
orientale; insediamento tell 
stratificato 
Butmir 
1. Butmir, presso Sarajevo, 
Iugoslavia occidentale; 
insediamento 
2. Nebo, nord-est di Sarajevo, 
Iugoslavia occidentale, 
insediamento 
3. Obre II, nord-ovest di 
Sarajevo, Iugoslavia 
occidentale; insediamento 
stratificato Butmir 
Cultura Danilo-Hvar 
1. Malik, Albania; insediamento 
2. Smiltié, Zadar; insediamento 
stratificato 


3. Hvar, sito di caverna nell’isola 
di Hvar 


. Cultura Dimini, Tessaglia e Tardo 


Neolitico della Grecia meridionale 

1. Asea, Peloponneso; 
insediamento 

2. Corinto, Peloponneso; 
insediamento 

3. Dimini, presso Volos, 
Tessaglia; insediamento 

4. Gonia, est di Corinto; 
insediamento 

5. Rakhmani, Tessaglia; 
insediamento 

6. Zarkou, Larissa, Tessaglia; 
insediamento 
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MAPPA 5 
Neolitico minoico ed Età del Bronzo 


I. Minoico 
1. Aghia Triada; tempio-palazzo 
2. Armenoi, Rhetymno; necropoli 

(con sarcofagi) 

. Gazi; santuario 

Gortyn; santuario 

Gournes; necropoli 

Gournia; centro abitato e 

necropoli 

. Ierapetra, Kato; sito neolitico 

Kalantiana; tholos e insediamento 

. Kali Limiones; tomba Kato 

Ierapetra (vedi Ierapetra) 

10. Knosso (Cnosso); tempio-palazzo 

11. Kophina; santuario rupestre 

12. Koumasa; tomba a tholos, 
insediamento e santuario 

13. Landa; tomba a tholos 

14. Lebena; tomba a tholos 

15. Mallia; tempio-palazzo 

16. Mochios; isola; necropoli 

17. Myrto; insediamento Età del 
Bronzo Iniziale II 

18. Myrsini 

19. Petsofa; santuario su collina 

20. Piskokephalo; santuario su collina 

21. Phaistos (Festo); tempio-palazzo 

22. Platanos; necropoli di tombe a 
tholos 

23. Pseira; isola 

24. Pyrgos; caverna 

25. Caverna di Trapeza, Lasithi 

26. Tylissos; insediamento; centro 
abitato 

27. Vorou, necropoli 

28. Zakros; termpio-palazzo 


puat 


Dan 
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MAPPA 6 


Neolitico 


ed Età del Bronzo In Anatolia e 


Mediterraneo orientale 


I. Anatolia 


I. 


Il. Lib 
d. 


II. Cip 
i. 


Beycesultan presso Givril, 
Turchia occidentale; 
insediamento tell con depositi 
del Calcolitico e delle Età del 
Rame e del Bronzo 


. Catal Hiyùk, piana di Konya, 


Turchia centrale; insediamento 
neolitico stratificato 


. Hacilar, piana di Konya, 


Turchia centrale, insediamento 
tell stratificato del Neolitico 


. Can Hasan, piana di Konya, 


Turchia centrale; insediamento 
neolitico 


. Nudra, Turchia occidentale, 


statuette 


. Troia, presso Canakkale, 


Ellesponto, Turchia occidentale; 
insediamento tell con sei periodi 
dell'Età del Bronzo Iniziale 


. Yortan, presso Kirkagag, 


Moesia; necropoli dell'Età del 
Bronzo Iniziale 

ano, Siria e Israele 

Byblos, provincia di Beirut, 
Libano; insediamento 
stratificato 

Mallaha, insediamento proto- 
neolitico, Israele 


. Ras Shamra, Siria; 


insediamento neolitico e città 
cananea, dal VII millennio al 
XII secolo a.C. 

Sha'ar Hagolan, valle del 
Giordano; insediamento del 
Neolitico ceramico 

To 

Kition (Larnaca), Cipro sud- 
orientale; necropoli del Miceneo 
III B 


. Kouklia, presso Palaepaphos, 


Cipro sud-occidentale; necropoli 
della Tarda Età del Bronzo 


. Lapitos, presso Karavas, 


distretto di Kyrenia, Cipro 
settentrionale; necropoli di 
tombe rupestri, Cipriota Iniziale 
e Medio 


. Nicosia-Ayia Paraskevi Età del 


Bronzo Media; idolo maschile 
barbuto 


. Sotira Arkolies, Cipro sud- 


occidentale; necropoli 


. Vounous, presso Bellapais, 


distretto di Kyrenia, Cipro 
settentrionale, Cipriota Iniziale 
I, II, III; necropoli di tombe 
rupestri 








x_———— 
N 
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MAPPA 7 
Italia, Sardegna, Maita: Neolitico, Calcolitico, 
Età del Rame ed Età del Bronzo Iniziale 


I. Neolitico italiano 

1. Arene Candide, Liguria, caverna 
con strati dell’Epipaleolitico e 
Neolitico 

2. Arnesano, Lecce; tomba rupestre 

3. Castelluccio dei Sauri, Foggia; 
stele 

4. Castelluccio, Noto, Sicilia sud- 
orientale; tombe rupestri e 
insediamento dell’Età del Bronzo 
Iniziale 

5. Grotta Chiusazza, a 12 chilometri 
da Siracusa, strati neolitici 
(Diana) e calcolitici (Conzo) © 

6. Cozzo Busoné, Agrigento; s Roma 
necropoli neolitica 


7. Rifugio Gaban, presso Trento, DI 


“Manfredonia 


5. 3à 

Neolitico Sa = 

8. Matera, serie di insediamenti 10, "Siponto 
neolitici 


9. Passo di Corvo; insediamento 
neolitico presso Foggia 

10. Rendina presso Melfi; 
insediamento del Neolitico Iniziale 
(Tarda Ceramica Impressa) 

11. Scaloria; grotta presso 
Manfredonia, cultura neolitica di 
Scaloria 

12. Cultura di Serra d’Alto; 
insediamento neolitico presso 
Matera 
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MAPPA 8 
Malta 


. Grotta di Ghar Dalam 
. Ggantija, tempio 

Hal Saflieni, ipogeo 
Hagar Qim, tempio 
Mnajdra, tempio 

. Tarxien, tempio 


DU a GM 





MAPPA 9 
Sardegna, siti neolitici 


1. Anghelu Ruju, Alghero; ipogeo 

5 Bue Marino, Cala Gonone, Dorgali; 
. Cucecuru de is Arrius, Oristano; 

. Filiestru, Mara; caverna con 


. Mandra Antine, Thiesi; tombe 


. Monte d'Accoddi, Sassari; santuario 
. Monte Miana, Santadi; caverna 
. Montessu, Villaperuccio; tombe 


. Perfugas, Sassari; tombe rupestri 

. Porto Ferro, Alghero; ipogeo 

. Puisteris, Mògoro; insediamento 

. San Andrea Priu; Bonorva; ipogeo 
. Santa Mariedda, Olbia; 


. Senorbi; insediamento 
. Serra is Araus, San Vero Milis; 


. Tintirriolu, Mara; caverna 


Bonu Ighinu: caverna 
caverna (cultura di Ozieri) 
tombe rupestri 
stratificazioni 


Ss : 
rupestri (cultura di Bonu Ighinu) sita vai 


rupestri 


insediamento 


tombe rupestri 


stratificata 
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MAPPA 10 
Spagna e Portogallo, Neolitico ed Età del 
Rame 


1. Almizaraque, Almeria, Spagna; 
necropoli di tombe a tholos 
megalitiche e insediamento 

2. Asquerosa, Granada, Spagna: statua 
menhir 

3. Jaén, provincia di Jaén, Spagna; 
tomba, statuetta d'avorio 

4. Los Millares, presso Gidor, 
Almeria, Spagna; tombe a corridoio 
megalitiche e a tholos; insediamento 

5. Moròn de la Frontera, provincia di 
Siviglia, Spagna; tomba megalitica, 
menhir 

6. Torre del Campo, provincia di Jaén; 
caverna, statuetta d’avorio 

7. Trigueroa, provincia di Huelva, 
Spagna; tomba megalitica, rilievo di 
una Divinità 

8. Vega del Guandancil, provincia di 
Càceres, Spagna; tomba megalitica 
(tomba a corridoio) 

9. Arronches, Portogallo orientale; 
statua menhir 

10. Cabeco da Arruda, Frieira, 
provincia di Estremadura, 
Portogallo; tombe a corridoio 

11. Carajola, Monforte, provincia di 
Alentejo, Portogallo; necropoli di 
tombe a corridoio megalitiche 

12. Crato, Portogallo; statua menhir 

13. Horta Velha do Reguengos, 
Barbacena, provincia di Alentejo; 
tomba a corridoio 

14. “‘Marquesa’’, Marvào, provincia di 
Alentejo, Portogallo; tomba a 
corridoio 

15. S. Martinho de Sintra, Estremadura, 
Portogallo; tombe a tholos 

16. Sobreira, Vila Fernando, provincia 
di Alentejo, Portogallo; tombe a 
corridoio 


g 
Madrid = id 





eta 11 

rancia, Spagna, Portogallo: sii! neolitici, 
calcotici e dell'Età del Rame (Chasséy. 
Bretagna megatitica, Seine-Oise-Marne) 


1. Aven Meunier I, St. Martin- 
d’Ardèche, Gard, Francia 
meridionale; stele 

2. Barnenez, Plouézoch, Bretagna; 
tombe a corridoio 

3. Braguassargues, Gard, Francia 
meridionale; statua menhir 

4. Capdenac-le-Rout, Lot, Francia 
meridionale; insediamento 

5. Collorgues (Mas de l’Avengle), 
Gard, Francia meridionale; statua 
menhir in origine collegata con una 
tomba megalitica 

6. Gavrinis, Morbihan, Bretagna 
meridionale; tomba a corridoio 

7. Ile Longue, Larmor-Baden, 
Morbihan; tomba a corridoio 

8. Kermaquer, Morbihan, Bretagna 
meridionale; menhir con incisioni di 
uncini 

9. Kercado, presso Carnac, Bretagna 
meridionale; tomba a corridoio, 4700 
a.C. circa (una delle prime datate al 
radiocarbonio) 

10. La Gayette, Castelnau-Valence, 
Gard, Francia meridionale; statua 
menhir 

11. La Pierre Turquaise, bacino dî 
Parigi; tomba a galleria i 

12. La Table des Marchands, 
Locmariaquer, Morbihan; tomba a 
corridoio 

13. Lauris-Puyvert, Vaucluse, Francia 
meridionale; stele probabilmente 
proveniente da necropoli chasseana 

14. Les Pierres Plates, Locmariaquer, 
Bretagna meridionale; tomba a 
corridoio angolato 

15. Luffang, Crac'h, Morbihan, 
Bretagna meridionale; tomba a 
corridoio angolato, incisioni su tre 
ortostati 

16. Mané er H'Roek, Locmariaquer, 
Morbihan; tomba megalitica della 
Bretagna, stele con incisioni 
all'ingresso 


17. 


18. 


19. 


20. 


21. 
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Mané Lud, Locmariaquer, 
Morbihan; tomba a corridoio con 
ortostati incisi 

Orgon-Sfnas, Bouches-du-Rhéne, 
Francia meridionale; stele 

Petit Mont, Arzon, Morbihan, 
Bretagna; tomba a corridoio con 
camera rettangolare; otto oriostati 
con incisioni 

Razet, Caizard, Epernay, 
Dipartimento della Marna; necropoli 
di tombe rupestri 

St. Théodorit, Gard, Francia 
meridionale; stele 
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MAPPA 12 
Isole Britanniche: Irianda e inghilterra 
I. Irlanda (tombe megalitiche) Isole o$ 
1. Ardmulchan, Meath; tomba a Shetland sj 
corridoio 
2. Ballymarlagh, Antrim; tomba a 
corridoio s2 
3. Ballyglass, Mays; tomba a cortile ga Isole 
4. Carrowkeel, Sliko; tomba a 
corridoio 
5. Creevykeel, Sliko; tomba a 
cortile 
6. Clady Holiday, Tyrone; tomba a 
corridoio 


7. Dowth, Meath; tomba a 
corridoio, tomba-santuario 
8. Fourknocks, Meath: tomba a 
corridoio, tomba-santuario 
9. Loughcrew, Ballinvalley, Meath; 
tombe a corridoio 
10. Knowth, Meath; tomba a 
corridoio, tomba-santuario 
11. Newgrange, Meath; tomba a 
corridoio, tomba-santuario 
12. Sess Kilgreen, Tyrone; tomba a 
corridoio 
13. Shanballyedmond, Tipperary; 
tomba a corridoio 
II. Inghilterra (tombe megalitiche, cerchi 
di pietre, santuari) 
1. Avebury, Marlborough, 
Wiltshire; cerchio di pietre- 
santuario 


2. Baildon Moor, Yorkshire; tomba 
a corridoio 

3. Calderstones, Lancashire; tomba 
megalitica 


4. Catel, Guersey; stele 

5. Isbister, Orkney, Scozia; tomba 
a corridoio 

6. Maumbury Ring, Dorset 

7. Norn's Tump, Gloucestershire; 
tumulo lungo 

8. Silbury, Marlborough, Wiltshire; 
santuario su collina 

9. South Yarrows, Caithness; 
tomba a corridoio 

10. Windmill Tump, 
Gloucestershire; tomba a 
corridoio 





MAPPA 13 


Maglemozse-Ertebgile in Danimarca, cultura 
Narva nel Baltico orientale, cultura del 
Bicchiere campaniforme 


I. Ceramica lineare 
1. SA presso Budapest, 
gruppo Zeliezovce, Ungheria; 
insediamento 
2. Bylany; Boemia; insediamento 
3. Dresden-Moritz, Germania 
orientale; insediamento 
4. Elsloo, Olanda; insediamento 
5. Ensisheim, alto Reno; necropoli 
6. Gaukénigshofen, Wurzburg, 
Germania occidentale; 
insediamento 
7. Halle-Trotha, Germania 
orientale; insediamento 
8. Harth, Germania centrale; 
insediamento 
9. Hienheim, Baviera; 
insediamento 
10. Lockwitz, Germania orientale; 
insediamento 
11. Nitra, Slovacchia; necropoli 
12. Nova Ves, presso Kolîn, 
Boemia; insediamento 
13. Olszanica, Polonia meridionale; 
insediamento 
14. Prohlis, presso Dresda, 
Germania orientale; 
insediamento 
15. Rybnfki, Moravia; insediamento 
16. Statenice, Boemia; insediamento 
II. Mesolitico danese (insediamenti dì 
Maglemose e Ertebfile) 
1. Koge Sonakke, Zealand 
2. Stensby, Zealand 
3. Jordigse, Jutland 
4. Resen; palude; orso in ambra 
5. Ertebglle; ceramica mesolitica 
II. Cultura Narva del Baltico orientale 
1. Juodkranté, KurSiy nerija (Lago 
Courish), Linuania occidentale; 
statuette in ambra 
2. Lubanas, siti di torbiera intorno 
al Lago Lubanas, Lettonia 
orientale 
3. Nainiekste, Lettonia orientale, a 
nord del Lago Lubanas; 
insediamento 
4. Neidenburg, Polonia 
settentrionale (prima Prussia 
orientale); statuetta femminile in 
ambra 
5. Nida, KurBiy nerija (Lago 
Courish), Liruania occidentale; 
statuette in ambra pendenti 


IV. 


da 
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6. Palanga, Lituania occidentale; 
raccolta di ambre 

7. Sarnate, Lettonia occidentale; 
sito in torbiera 

8. Sventoji, Lituania occidentale; 
sito in torbiera 

9. Tamula, Estonia; insediamento; 
orso in ambra 

10. Gdafisk; orso in ambra 
(ritrovamento isolato) 

11. Stolp, Pomerania; orso in 
ambra (ritrovamento isolato) 

12. Podejuch, Szezecin, Baltico 
meridionale; Mesolitico 

Cultura del Bicchiere campaniforme 

1. Cmieléw, Tamnobrzeg, Polonia 
meridionale; insediamento 

2. Mierzyn, Polonia occidentale; 
gruppo Havel di tombe 
megalitiche 


dea 
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Narva del Baltico orientale 
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(1) Wace e Thompson 1912; 
(2) Holmberg 1964. LW 
Vasié 1996. JM 

Passck 1935. /B 

Schliemann 1976. LW 

(1) Dumitrescu 1980; (2) 
Kalicz 1969. JB 

Disegno da una foto di M. 
Djordjevié, per concessione 
del Naroden Muzej, 
Belgrado. EB 

Ristampato dal catalogo del 
Museo di Nii 1971. LW 

(1) Tasié 1973; (2) 
Repertoriul 1985. /8 

(1,2) Roska 1941; (3) 
Orthmann 1966. LW 
Oggetto in collezione privata, 
Monaco. Foto per 
concessione di Prahistorische 
Sammlung, Monaco. 

(1) Atzeni 1981; (2) Hensel 
1980. PR 

(1) Marinescu-Bîlcu 1974; (2) 
Winn 1981; (3) Nilsson 1950. 
LW 

Forman e Poulfk 1956. 
Wreschner 1976. 

Vasié 1936. /B 

Vasié 1936. 

Gimbutas 1974. LW 


95 


96 
97 


98 
99 
100 
101 


102 


103 
104 


105 
106 


107 


108 
109 


110 
Hi 
112 
113 
114 


115 


116 
117 


118 
119 
120 


121 
122 
123 
124 


Leisner 1943. /B 

(2) Mathieu 1984. JB 
Leisner 1943. /B 

(1,2) Almagro e Arribas 
1963, PR; (3) Herity 1974, 
JB; (4) Brennan 1983. 

(1) Schmidt 1932, LW; (2) 


Cucoy 1978, /B; (3) Mylonas. 
LW 


Bernabé Brea 1957. EB, LW 
(1,2) McMann 1980; (3) per 
concessione di National Parks 
and Monuments, Dublino. 
McMann 1980. 3 
(1-3) Wreschner 1976; (4) 
Yeivin e Mozel 1977. /B 
Radimsky e Hoernes 1895. 
JB 

(1) Todorova 1975; (2) 
Mikov 1934. LW 

Per concessione di National 
Parks and Monuments, 
Dublino (scavi di 

G. Eogan). 

(1) Florescu 1980 
(sovraccoperta). 

(1) Gimbutas 1976, EB; 
(2-4) Roska 1941. LW 
Tsountas 1908. EB 

(1) Popescu 1956; (2) 
Goldman 1979, /B; (3) 
Dumitrescu 1974. LW 

Per concessione del Museo 
Archeologico, Pernik, 
Bulgaria (scavi di ChodZaev 
1976). LW 

Per concessione del Museo di 
Stara Zagora, Bulgaria. JB 
(1) Ròmisch-Germanisches 
Museum, Magonza; (2) per 
concessione del Museo 
Archeologico, Varna, 
Bulgaria (disegno da una foto 
dell'autrice). /B 

Jovanovié 1978. /B, ST 
Graziosi 1975. /B 
Todorova 1974. /B 

Fischer 1951. 

Per concessione del British 
Museum (copy Rèmisch- 
Germanisches Museum). 
Per concessione del Museo 
Etnografico, Belgrado. /B 
Mellaart 1970. LW 

(1,2) Vasié 1936; (3) per 
concessione del Museo 
Regionale, PriStina (da una 
foto dell'autrice). JM 
Nikolov 1974. LW 
Dumitrescu 1966. LW 

(1) Tsountas 1908; (2) 
Grundmann 1953. LW 
Detev 1965. /M 
Kosmopoulos 1948. /M 
Seger 1928. /B 

Nica 1980. JB 


125 Lo Schiavo 1982; foto per 
concessione del Museo 
Archeologico, Sassari. 

126 Hensel 1980. PR 

127 Per concessione del Museo di 
Herakleion, Creta. PR 

128 (1) Kalicz 1980; (2) 
Katintarov 1973, LW; (3) 
Nikolov 1974. /B 

129 (1) Garafanin 1954; (2) 
Stanteva e Gavrilova 1961. 
LW 

130 Chollot-Varagnac 1980. /8, 
ST 


131 (1,2) Marshall 1979; (3,4) 
Pendlebury 1939. LW 

132 (1) Galovié 1968; (2) 
Weinberg 1962. _/M 

133 (1) Per concessione del 
Museo Nazionale, Atene, 
6745; (2) per concessione del 
Museo di Nauplion, 
Peloponneso. Disegni da foto 
dell'autrice. LW 

134 (1) Hartuche e Anastasiu 
1968; (2) Montelius 1924. 
LW 


135 Dumitrescu 1966. JM 

136 Montelius 1924. LW 

137 Per concessione del Musco 
Nazionale, Atene (disegno da 
una foto dell’autrice). LW 

138 (1) Muller-Karpe 1974; (2) 
Mellaart 1962. 

139 Graziosi 1975. LW 

140 Warren 1972. LW 

141 Per concessione del Museo 
Nazionale, Atene (disegno da 
una cartolina). LW 

142 Per concessione del Louvre, 
Parigi (disegno da una foto 
dell'autrice). J8 

143 (1) Per concessione del 
Museo Regionale, Kosovska 
Mitrovica (disegno da una 
foto dell'autrice), JM; (2) 
Masson 1969. 

144 Particolare di vaso (da una 
foto dell'autrice), mostra di 
Cipro al Museo Nazionale, 
Atene. LW 

145 Mylonas 1963. JM 

146 (1) Marshack 1972, PR; (2) 
Abramova 1970. EB 

147 (1) Wace e Thompson 1912; 
(2) scavi effettuati dall'autrice 
1973-74; (3) Gimbutas 1976 
(scavi effettuati dall’autrice 
1969-70). LW 

148 (1) Thimme 1977 e 
Korfmann 1979; (2) 
Schliemann 1976. LW 

149 Gallis 1995. £8 

150 Tichyj 1962. (1) LW 

151 Schliemann 1976. LW 

152 Kandyba 1937. /B 

153 Kandyba 1937. /B 

154 (1,2) Paul 1969; (3) Cucog 
1901. LW 

155 (1) Kandyba 1937, S7; (2) 
Georgiev e Angelov 1957. 
LW 


156 


157 


158 


159 


160 
161 
162 
163 


164 
165 
166 
167 


168 


169 
170 


171 


172 
173 


174 


175 
176 


177 


178 
179 
180 
181 
182 
183 
184 


185 
186 


187 


(1) Wace e Thompson 1912; 
(2) Betts 1979, Corpus MM, 2. 
LW 


(1) Tompa 1929; (2) Roska 
1941. LW 

(1) Per concessione del 
Museo di Nauplion, Grecia 
(disegno da una foto 
dell'autrice), LW; (2) 
Archéologie Vivante, II, 3, 1969. 
JB 

Per concessione di National 
Parks and Monuments, 
Dublino. 

Delporte 1979. PR 
Golomshtok 1939. PR. 
Skutil 1940. PR 

(1,2) Perrot 1970; (3) 
Mellaart; (4) Leroi-Gourhan 
1967. PR 

Srejovié 1969. /B 

(1,2) Movsha 1971. LW 
Bossert 1937. /B 

(1) Mellaani 1967; (2) Betts 
1979, Corpus, 2. JB 

(1) Leroi-Gourhan 1968, /8; 
(2) Winn 1981, LW; (3) 
Graziosi 1973, 

(1) Delporte 1979; (2) Kalicz 
1979-80. PR 

Per concessione del Paul 
Getty Museum, Malibu. 
Per concessione del Museo di 
Svetozarevo, Jugoslavia 
(disegno da una foto di Linda 
Williams). LW 

Delporte 1979. PR 

(1,2) Delporte 1979, PR; (3) 
Gaussen 1964. 

Scavi effettuati dall’autrice 
1973-74, pubbl. in Gimbutas 
1989. PR, EB 

Dumitrescu 1974. EB 

Per concessione del Museo 
Archeologico, Valletta, Malta 
(disegno da un calco al 
British Museum). £8 
Mellaant 1963 (scavo del 
1962). 

Nica 1980. JB 

Alexiou 1958. LW 

Mellaart 1970. JB 

Detev 1968. JB 

Kubler 1943. ST 
Rimantiené 1979. /B 

(1) Per concessione del 
Museo di Kosovska 
Mitrovica, foto dell’autrice; 
(2) per concessione del 
Naroden Muzej, Belgrado; 
foto K. Ké6nya 1971. 
Marshack 1972. 

Per concessione del Museo 
Archeologico, Zadar. Foto 
K. Kénya 1971. 

(1) Novotny 1962, LW; (2) 
Kandyba 1937. /B 

Per concessione del Museo 
Nazionale, Atene. 
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189 Marshack 1972. 

190 Scavi effettuati dall'autrice 
1973. (1) £B; (2) LW 

191 Per concessione del Museo 
Archeologico, Bitolj, 
Jugoslavia. Fato K. Ké6nya 
1971. (1) JB 

192 Per concessione del Musco 
Archeologico, Matera. JB 

193 (1) Mellaart 1964, /2; (2,3) 
per concessione del Museo di 
Piatra Neamt, LW; (4) 
Graziosi 1973, /B; (5) Betts 
1979. LW 

194 (1) Petkov 1959; (2) Kutzi&n 
1944; (3) Srejovié 1969. LW 

195 Georgiev e Angelov 1948-49. 
LW 


196 (1) Kalicza e Makkay 1977, 
ST; (2) Hadaczek 1914. 

197 Marshall 1979. 

198 Tsountas 1908. 

199 (1) Kaliez e Makkay 1977, 
JB; (2) d’Anna 1977. ST 

200 Weinberg 1951. /B 

201 Ucko 1968. LW 

202 (1) Scavi effettuati dall'autrice 
1973 (pubbl. 1989); (2) 
Dumitrescu 1963, /8; (3) 
Rodden 1962. LW 

203 Thimme 1965. LW 

204 (1-4) Graziosi 1971; (5) 
Luraley, Fonvielle e Abelanet 
1976. (2-4) PR 

205 Mellaart 1970. LW 

206 (1) Bruckner 1962; (2) Arthur 
Evans 1921. LW 

207 (1) Gimbutas 1986 (scavi di 
C.A. Renfrew e dell'autrice 
1968); (2) Dales 1960. LW 

208 (1) Bossert 1937; (2) Arthur 
Evans 1903. LW 

209 Per concessione del Museo di 
Herakleion, Creta. LW 

210 Artbur Evans 1903. /8 

211 (1) Tsountas 1908; (2) 
Mylonas 1956. LW 

212 Waldstein 1905. PR 

213 Per concessione del Musco 
Nazionale, Atene. JB 

214 Keller 1955. 

215 Malkarevich 1960; riprodotto 
da Gimbutas 1974. LW 

216 (1) Leroi-Gourhan 1967; (2,3) 
Abramova 1962; (4) Delporte 
1979, JB 

217 Scavi effettuati dall'autrice 
1973 (pubbl. 1989). PR 

218 Scavi effettuati dall’autrice 
1973 (pubbl. 1989). Foto 
D. Tloupas. 

219 Collezione Tloupas, Larissa, 
Tessaglia, Grecia. 

220 Collezione dell'autrice 1973, 
Museo Archeologico, Larissa. 
PR 


221 Per concessione del Museo di 


Piatra Neamj. /B 


222 Mellaart 1964. /B 
223 Paul 1965. LW 
224 (1) Crigmaru 1977; (2) 


Markevich 1960. _/8 


225 Gimbutas 1974. Foto 


M. Djordjevié. 


226 Dumitrescu 1981. /8 
227 Praistonjska nalafista, Novi Sad 


1971. LW 


228 Per concessione del Museo di 


Hédmezovésérbely, 
Ungheria; foto Romisch- 
Germanisches Museum, 
Magonza. 


229 Catalogo della mostra, Les 


premiers agriculteurs, Saint 
Germain-en-Laye 1979. /B 


230 (A) Dames 1976; (B) Burl 
9, 


197 


231 Twohig 1981. /B 

232 Alexiou 1969. ER 

233 Nica e Cisglaru 1981. /B 

234 Atzeni 1981. ST 

235 Bernabé Brea 1957. /8 

236 Herity 1974. JB 

237 Evans 1971. JB 

238 Wiflafiski 1979. 

239 (1-3) De Valera 1960; (4) foto 


per concessione di National 
Parks and Monuments, 
Dublino. ST 


240 (1) O'Kelly 1983; (2, 3) 


De Valera 1960. 


241 Mauller-Karpe 1974 (da 


Hensghall 1963). ST 


242 Srejovié e Babovié 1983. /B 
44 


245 Maller-Karpe 1974. 

246 Harrison 1962. 

247 (1,2) Nigu 1975. LW 

248 Passek 1935. LW 

249 (1) Kusurgasheva 1970; (2) 


Markevich 1970. LW 


250 (1) Matz 1928; (2) Branigan 


1970. LW 


251 J.D. Evans 1959. ST 

252 Marshack 1972. LW 

253 Dumitrescu 1974. LW 
254 (1) Kalicz e Makkay 1974; 


(2) Raczky 1980; (3) 
Marinescu Bilcu 1974. PR, 


JB 
255 J.D. Evans 1971. PR 
256 (1) Dimitrov 1969; (2) 


Kusurgasheva 1970; (3) 
Passek 1949. LW 


257 Nikolov 1974. PR 
258 (1) Sauvet e Wlodarczyk 


1977, /B; (2) Twohig 1901; 
(3) Schmidt 1932, /8; (4) JB, 
EB 


259 Dumitrescu 1974. LW, JB 
260 Petrescu-Dimbovita 1966. 


LW 


261 Betts 1979, vol. 4. JB 


262 
263 


264 
265 


266 


267 


268 
269 
270 
271 


272 
273 
274 
275 


276 
277 
278 


279 
280 


281 
+82 


283 
284 


285 
-86 
287 
298 
289 
290 
291 


292 
293 
294 
295 


296 


297 
298 
299 
300 
301 
302 


Grbié et al. 1960. LW 

(1) Theocharis 1973; (2) 
Kandyba 1937. LW 
Delporte 1979. 

(1) Marthack 1979a, ST; (2) 
Leroi-Gourhan 1967. 

(1) Gimbutas 1976 (scavi 
effettuati dall'autrice 1969- 
70), /B; (2) Winn 1981; (3) 
Marinescu-Bîlcu 1974. 

(1) V. Nikolov 1979, /B; (2) 
Passek 1949. LW 

D'Anna 1977. PR 
Dumitrescu 1974. LW 
Thimme 1977. LW 

(1) Dumitrescu 1980; (2) 
Thimme 1977. LW 

Da Delaporte 1979. 

Cucos 1973. LW 

Cucog 1973. LW 

(1) Marshack 1972; (2-5) 
Dams 1978; (6,7) Leroi- 
Gourhan 1967; (8) Bandi- 
Maringer 1955. (1-6) ST 
Kusurgasheva 1970. ST 
Bovio-Marconi 1953. ST 
Johansen 1958, anche 
Schweitzer 1969. ST 

Tasié 1957. 

Per concessione del Museo di 
Kosovska Mitrovica; foto 
Djordjevié 1968. 

Per concessione del 

Museo Archeologico, Volos, 
Grecia; foto K. Ké6nya 1971. 
Pubbl. Theocharis 1973 e 
Gimbutas 1974. 

Foto e collezione 

D. Tloupas, Larissa, Grecia. 
Per concessione del Museo 
Nazionale, Bucarest. Foto 
Kénya 1971. 

Mellaart 1966. /B 


Dams 1978. ST 
Leroi-Gourhan 1967. ST 
Rimantiené 1979. /B 

Klebs 1882. JB 

Per concessione del Musco 
Nemzeti, Budapest. 
Schliemann 1976. PR 
Florescu 1978. PR 

D'Anna 1977. PR 

Bailloud 1964 (da J. de Baye 
1874). /B, PR 

Granier, Gallia Préhistorigue 6 
(1963). PR 

Leisner 1959. PR 

Twohig 1981. JB 

Herity 1974. PR 

Nikolov 1974. PR 

D'Anna 1977. PR 

Almagro Gorbea 1965. _/2 


303 
304 


305 
306 


307 
308 
309 


310 
311 


312 
313 
314 
-15 


316 
317 


318 
319 


320 


321 
322 
323 
324 


325 
326 


327 
328 
329 
330 


331 
332 


333 
334 
335 


336 


337 
338 
339 
340 


Graziosi 1975. JB 

(1) Per concessione di 
Kishenev, Istituto di Storia, 
LW, (2) pubbl. Gimbutas 
1956; (3) Loze 1983. JB 
Yule 1981. ST 

Petkov 1957 (pubbl. 
Gimbutas 1974, 118), LW 
Delporte 1979. JB 

Berciu 1966. /8 

Per concessione del Museo di 
Stara Zagora, Bulgaria. Foto 
Kénya 1971. 

Dimitrov 1962. Foto K6nya. 
(1) Gimbutas 1956, /B; (2) 
Georgiev e Angelov 1957. 
LW 


Passek 1954. 

Graziosi 1973. PR 

Per concessione del 

Museo Nazionale 
Archeologico, Cagliari. 
Pubbl. Atzeni 1981. 
Santoni 1982. /B 

Per concessione del Musco 
Nazionale Archeologico, 
Cagliari. 

Graziosi 1973. /B 

Zervos 1954 (anche Atzeni 
1981). PR 

Zervos 1957 (anche Doumas 
1983). Collezione 
Goulamdris, Atene. PR 
Thimme 1977. /B 
Milller-Karpe 1974. 

Letica 1979. ST 

Foto dell'autrice, Varna 
1978. 

Radunteva 1974. (b) JB 

(1) Ivanov 1978; (2) L'art de 
premiers agriculteurs, Museo di 
Saint Germain-en-Laye 1979 
(catalogo). JB 

Dumitrescu 1974. 

A. Evans 1904. LW 
Cartailhac e Breuil 1908, ST 
(1) Muller-Karpe 1968; (2) 
Gimbutas 1972; (3) Leisner 
1959. ST 

(1) Dietz; (2) Evans 1903. 
Vulpe 1957. Foto Kénya 
1971, Museo Archeologico, 
Piatra Near, Romania. 
Marinescu-Bîlcu 1974. LW 
J.D. Evans 1971. LW 
Buchholz e Karageorghis 
1969. (a) LW 

(1) Schmidt 1932, LW; (2) 
Kandyba 1937. 

Kandyba 1937. 

Angelov 1959. 

Kandyba 1937. /B 

Miloj&ié 1949. LW 
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341 


342 
343 
344 
345 
346 


347 
348 


349 
350 
-51 
352 


353 
354 


355 
356 


957 
358 
359 
360 
361 
362 
363 
364 
365 
366 
367 


368 
369 


370 
371 
372 


373 
374 


375 
376 


377 
378 


379 


(1) Kaindl 1908, LW, JB; (2) 
Montelius 1924. 

Matz 1928. LW 

Twohig 1981. /B 

Twohig 1981. 

Herity 1974 e Brennan 1983. 
Alexiou 1958 e Tsedakis 
1971. JB 

Alexiou 1950. /B 

Foto dell'autrice 1984. Museo 
H. Nikolaios, Creta. 
Mellaart 1963. /B 
Dumitrescu 1970. /B 


Per concessione del Zemaljski 
Muzej, Sarajevo. Foto K6nya 
1971. 

Bossert 1937. 

Per concessione del Museo di 
Nauplion. LW 

Tsountas 1908. PR 

(1) Delporte 1979 
(originariamente pubbl. in 
Antoniclli 1926); (2) per 
concessione del Prahistorische 
Staatssammlung, Monaco. 
PR 

Marshack 1972. EB 

Makkay 1985. 

Swiny 1963. 

Alexiou 1958. LW 

Nipu 1925. LW 

Dinu 1957. LW 

Kandyba 1977. LW 

Viassa 1963. JB 

Desborough 1952. LW 

Matz 1928 e Yule 1981. /B 
Schliemann, riprodotto da 
Alexiou 1969. /B 

Clara Rhodos, IV, 359. LW 
Musch 1986. Trovato da Ger 
Zijlstra, ora nella collezione 
privata di Herman van der 
Made, L'Aja. 

M. O'Kelly 1982. 
Muller-Karpe 1974. EB 

(1) V. Dumitrescu 1974; (2,3) 
Evans 1959. 

H. Dumnitrescu 1960. (2) /8 
Per concessione del Museo 
Nemzeti, Budapest (foto 
dell'autrice; disegno da una 
diapositiva), PR; (2) 
Theocharis 1973. 

Tanda 1977. /B 

(1) Maller-Karpe 1974, S7, 
EB; (2) Bertran 1985. /8 
Atzeni 1981. /B 

(1-4) Mason e Merpert 1981; 
(5) Anati 1969; (6) 
Spyropoulos 1970 e Long 
1974. JB 

Bernab$ Brea 1957. 


380 


981 
382 
383 
384 


385 
386 
387 
388 


389 
390 
391 
392 
393 
394 


395 


39 


» 


397 
398 
399 
400 


40 


- 


403 


404 
405 
406 


407 


408 


409 


410 


4li 
412 
413 
414 


(A) Muller-Karpe 1966; (B) 
Mellaart 1970. LW 
Wislafiski 1979. /B 
Alexiou 1958, LW 
Gimbutas 1963. JB, ST 
Kuhn 1956; Maller-Karpe 
1974; Almgren 1934. /B 
Coleman 1984. 

Almgren 1934. /B 

Breuil e Saint Perrier 1927. 
Scavi effettuati dall'autrice, 
Achilleion 1973-74; pubbl. 
1989. 

Vasié 1936, III. 

Mellaart 1963 e 1970. LW 
Zervos 1956. LW 
Karageorghis 1967. ST 
Gulder 1962. (1) PR 

(1) Gimbutas 1958; (2) 
Tsountas 1908. PR 

(1) Cipolloni Sampò 1982; (2) 
per concessione del Museo di 
Herakleion (disegno da una 
foto dell'autrice); (3) per 
concessione del Museo di 
Aghios Nikolaios. ST 

(1) Gulder 1962; (2-4) 
Muller-Karpe 1968. ST 
Andrcee 1904. 78 

Dams 1978. ST 
Dumitrescu 1968. LW 

(1) Per concessione 
dell'Istituto di Archeologia, 
Bucarest; foto K6nya 1971; 
(2) per concessione del Museo 
di Piatra Neam]; foto Kénya 
1971. 

(1) Per concessione del 
Museo Nazionale, Belgrado 
(R. Galovié); (2) per 
concessione dell’Istituto di 
Archeologia, Bucarest 
(Dumitrescu 1968). Foto 
Kénya 1971. 

(1) Hampe e Simmon 1981; 
(2, 3) Furumark 1941. ST 
Per concessione del Louvre 
(pubbl. Ufgaritica, 2, tav. 
37,2). 

Clara Rhodos, IV. ST 
Rucker 1976. (1) LW, JB 
Breuil e Saint Perrier 1927. 


JB 


Per concessione del 
Prahistorische 
Staatssammlung, Monaco, 
Museo dell'Università di 
Belgrado. 

Srejovié e Babovié 1993. _/2, 
ST 


Museo di Herakleion, Creta 
(pubbl. Marinatos and 
Hirmer 1960). S7 

Per concessione del Museo di 
Khania. Foto dell'autrice. 
Cameron 1981. JB 

Thimme 1977. /B 

Gimbutas 1986. LW 

(1) Marinescu-Bîlcu 1961; (2) 
Modderman 1971. LW 


415 


416 
-17 
418 
419 
420 


421 
422 


423 
424 
425 
426 
-27 
428 


429 
-30 
431 


432 


433 
-34 
435 
436 


437 
438 


439 


440 
441 


442 
443 


444 


445 
446 
447 
448 
449 
450 
451 
452 
453 


454 


Per concessione del Museo di 
Piatra Neam:, Romania. Foto 
Kénya 1971 (prima ediz. 
Matasa 1964). (b) LW 
Tanda 1977b. /B 


Furumark 1972. ST 

Maier 1969. /B 

Per concessione del Museo 
Archeologico, Cracovia 
(disegno da una fotografia di 
Kénya 1971). LW 
Schachermeyr 1955. LW 

(1) Mellaart 1970; (2) Rosetti 
1938. LW 

Lo Schiavo 1978. JB 

Atzeni 1981. ST 

Yule 1981. ST 

Zervos 1956. LW 


Per concessione del Museo di 
Herakleion (disegno da una 
foto dell'autrice). LW 

Museo di Herakleion (disegno 
da una foto dell’autrice). JB 
Per concessione del Museo 
Archeologico, Khania 
(disegno da una foto 
dell'autrice). /B 

{1) Per concessione del 
Museo Nazionale, Atene 
(disegno da una foto 
dell'autrice), /B; (2) 
Furumark 1941. 

Dams 1978. ST 


Giedion 1962. ST 

Per concessione del Museo 
Archeologico, Brno. Foto 
Kénya 1971. 

Wace e Thompson 1912. JV 
Per concessione del Zemaljski 
Muze}, Sarajevo. Foto K6nya 
1971. 

(1) Passek 1935; (2, 3) 
Kandyba 1937. 

Berciu 1961. (1) LW; (2) EB 
(1) Per concessione del 
Museo di Stara Zagora; (2) 
Wace ce Thompson 1912, ST; 
(3) Tasié 1973. 

Foto dell'autrice 1980. 

(1) Dumitrescu 1954; (2) 
Berciu 1961. LW 

(1) Berciu 1961, ST; (2) 
Dumitrescu 1954. LW 
Chernysh 1961. ST 

Twohig 1981. _/8 

Liliu e Schubast 1967. S7 
Tsountas 1908. /B, MH 
Brennan 1983. 

Brennan 1983. JB 

Brgndsted 1957. /B 

Berciu 1961. (1) S7; (2) EB 
(1) Kalicz e Makkay 1977. 
ST 


Pericot 1942. ST 


455 
-56 
457 
458 
459 
460 
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Indice analitico 


Aargau, Germania, 110 

Abbondanza: riti di, 47; significato 
del corso d’acqua, 45, 78 

Abraham, Slovacchia, 119 

Abri Blanchard, Francia, 99 

Abri du Roc aux Sorciers, 
Anglessur-Anglin, Vienne, 
Francia, 97 

Acconciature: Dea Gravida, 141; 
Dea Uccello/Dea Civerta, 10, 
245; di Nudi Rigidi, 198, 199, 
201; serpenti/Dea Serpente, 
128, 130, 131, 132, 134 

Acheuleana, cultura, 237 

Achilleion, Tessaglia, Grecia, 
XVII, 90, 106, 111, 132, 142, 
251-252, 279, 290 

Acqua, XXII)XIII, 3, 43; cervi e, 
115; clessidra e, 237, 242, 243; 
colonne di vita e, 223, 225, 
228; con raffigurazioni di 
imbarcazioni, 247, 248; 
coppelle e, 59, 61; Dea Uccello 
e, 6, 25, 27; farfalla e, 273; 
figure maschili con, 179; 
lavandaia come messaggera di 
morte e, 209; M e zig-zag con, 
XXIII, 3, 19, 25; meandri e, 
25, 27, 29; miti con, 43, 48, 
61, 110-111; occhi e, 53, 55; 
orsi e, 118; spa e, 263; pietre 
erette e cerchi e, 311, 313; reti 
e, 79, 82, 84, 85, 87; scacchiera 
e, 227; serpenti e, 137, 281; 
tori e, 265, 266, 270; uova e, 
213, 215, 216; vulva con, 99, 
100, 239. Vedi anche 

Acquatici, simboli; Corsi d'acqua; 
Pioggia; Sorgenti 

Acqua, recipienti per, 21, 22. Vedi 
anche Pithos 

Acquatici, simboli, XII, 211; 
cervi e, 114; colonna della vita 
e, 230, 231; con disegni 
quadrangolari, 296; con 
serpenti, 121, 125; con vulva, 
99, 100-101; M e, 21, 22; 
meandro e, 25; occhi e, 51; orsi 
e, 118; pesci con, 258, 260, 
262; reti come, 81; tri-linee 
con, 89; V e chevron e, 3; zig 
zag e, 19. Vedi anche Acquatici, 
uccelli, Corsi d’acqua; Pesci 

Acquatici, uccelli, XXIII, 3, 317; 
chevron e V con, 3, 5, 6; con 
corna di ariete, 79; con 
Gorgone, 205; con seni, 44; 
con vulva, 100; doppi, 161; e 
meandri, 25-29; e riti della 
nascita, 111; e riti di morte, 
203; e uova, 215, 216; e zig- 


zag; 19; serpenti associati con, 
121 

Acrobati, 248 

Adaouste Bouches-du-Rhéne, 
Francia, 187 

Addatura, Monce Pellegrino, 
Palermo, 178 

Adone, 182 

Afflitte, figure maschili, 180, 183, 

Africa, 219 

Afrodite, 149, 195, 318 

Aghia Triada, Creta, 182, 195, 
273 

Aghios Kosrnas, Attica, 58 

Agosto, primo giorno di 
(Lammas, festa del raccolto), 
313 

Agricoltura, XIX, XXI, XII, 71, 
99, 121, 141, 175, 177, 202, 
256, 265 

Agrigento, Sicilia, 199, 200 

Airone, 4 

Airvaras, 135 

Akeo, 109 

Akerbeltz, 135 

Akrotiri, Thera (Santorini), 108, 
109, 116 

Albania, 118 

Albero, 185, 190, 209, 211, 319; 
come colonna della vita, 221- 
223, 233-235; con fori, 158; 
con uova, 222; della vita, 
XXIII, 121, 132, 181, 233- 
235, 241, 248, 249; energia 
nell’, 121; tori e, 265. Vedi 
anche Rami 

Alceo, 133 

Alici, XXII, 113, 115, 248, 317 

Alentejo, Portogallo, 193 

Alfabetiche, ravolette, 109 

Ali: arieti con, 79; con chevron e 
V, 8-10; con clessidra, 240; con 
tri-linee, 91, 95; corsi d’acqua 
con, 45, 47; di gorgoneion, 
208; e pesci, 259; insetti con, 
273-274; meandri con, 25; seni 
con, 31-33, 38-39; spazzole 
con, 298; su Nudi Rigidi, 203; 
uccello simbolo di morte, 188- 
190, 194 

“Allevamento di Semele (Gaia)”, 
158-159 

Allodole, 194 

Almeria, Spagna, 54, 57, 192, 194 

Alsazia, 110 

Alvamira, Spagna, 113, 179, 195 

Altare, angolo sacro nel posto 
dell’, 116 

Altare, meandri su parti dell’, 25, 
27 


Ambra: spazzole e, 300; statuette 
di, 117, 191, 199 

Amniotico, liquido, 19, 87, 115, 
270 

Amorgos, isola di, 126, 203 

Amuleti: a forma di seni, 41; Dea 
Civetta, 191; Dea Occhio, 54- 
55; Dea Rana, 252, 255; doppi 
in, 164, 165; reti su, 82, 83; 
serpenti su, 124; triangolari, 
237 

Amykla, Laconia, Peloponneso, 
178 

Ana, 210, 211; capezzoli di, 40 

Anar, 183, 210 

Anatolia, XV-XOXVI, XX; arieti in, 
75; bucranio di, 185; cervi e, 
114-115; chevron, V e Xin, 6, 
8, 11; civette in, 90, 190-191; 
Dea Avvoltoio in, 189; donna- 
rana in, 252-253; doppi in, 
171; Età del Bronzo in, 6, 11, 
39, 40, 45, 47,75, 90, 171, 
191, 202, 205, 299: Età del 
Rame in, 75, 244; immagini di 
seno in, 36, 39-40; immagini di 
serpenti in, 123, 128; lino e, 
182; motivo del corso d’acqua, 
45, 47; Neolitico in, 8, 36, 102, 
107, 114-115, 123, 144, 182, 
213, 228, 244, 253; Nudi 
Rigidi in, 201-203, 205; pane 
sacro in, 144; posizione del 

arto in, 107; simboli di 

ertilità in, 145; tri-linee in, 90; 
uovo e, 213; vulva in, 100, 102; 
zampe d'uccello, 244. Vedi 
anche Caval Hiiyiik 

Anceo, 195 

Andersen, Hans Christian, 182 

Andrea Mari, 68 

Androcrazia, XVIII, XXI, 320, 
Vedi anche Maschio, 
predominio del 

Androgino, 180 

Mieli Ruju, Sardegna, 217, 269 

Angles-sur-l'Anglin, Vienne, 
Francia, 97, 101 

Anglosassoni, 144 

Ankou, 40, 210-211 

Annia, Grotta di 21] 

Anno, Dio dell’, 180-181 

Anno, misurazione della lunghezza 
dell’, 211. Vedi anche Ciclìco, 
tempo 

Anno Nuovo, celebrazioni dell’, 
213, 313 

Anno Vecchio, ossa dell’, 313 

“Anodos”, vaso, 158, 159 

Ancesterie, 180 

Anu, 211 


Anza, Macedonia, 6-7, 13, 67, 90, 
169 

Api, XXIII, 185, 210, 240, 265, 
270-273 passim, 306, 321; nido 
d', XXIII, 252, 298, 306 

Apollo, 178 

Apuleio, Lucio, 319 

Aquile, 189 

Arapi, fase, 167, 286 

Arcadia, 113, 116, 136, 195 

Arcaico, periodo: arieti del, 87; 
farfalle del, 275; immagini di 
donna-ape del, 273; immagini 
maschili del, 178-180; Iniziale, 
259; rete del, 87; spirali del, 
295; zampe d’uccello del, 245 

Archeomivologia, XVIII 

Archi, 53, 77, 89,97, 211, 220, 
223-228, 237-238, 241, 259, 
263, 287. Vedi anche 
Semicerchi-Archi 

Ares, 134 

Arieti, XXII, 3, 68-70, 75-79, 
317; corna di, 58-59, 69-70, 
75, 77-78, 87, 92, 94,97, 121, 
317; in vortici c processioni di 
animali, 302-303; occhi e, 58, 
76; rete e, 87; serpenti associati 
con, 121; tri-linee con, 92, 94, 
97 

Arkalokhori, 223 

Arkas, 116 

Arkhanes, Creta, 289 

Armenoi, Rhetymno, Creta, 226- 
227, 234, 263 

Armi, XX, 321 

Armoricano, Neolitico, 149, 291 

Arnesano, Puglia, 200, 202 

Arpie, 189 

Arronches, Portogallo, 193 

Artemide, XIX, 110, 318; come 
Signora della Natura, 87, 206, 
298; e cervi, 113; e cinghiali, 
195; e pesci, 258; e pietre, 311; 
Gorgone come, 208 

Artemide Dictynna-Britomartis, 
109 

Artemide Eileichyia, 109, 111 

Artemidoro, 158 

Aru, Datrice di, 67-73 

Artigli. Vedi Zampe d'uccello 

Asce, XXIII, 290-291; con civetre, 
192, 194; con calonne di vita, 
223; con incisioni di navi, 249; 
di rame, 68, 69; doppie, 245 
(vedi anche Clessidra) 

Asclepio, 136 

Asia, cervi in, 113 

Asino d'oro, L 319 

Askoi, XXII, 6, 47, 89, 91, 97, 
214 


Asquerosa, Granada, Spagna, 193 

Astragalo, 289 

Astronomia, 211, 313 

Atena, XVIII, 67-68, 79, 121, 
189-190, 210, 318 

Atene, Grecia, 115; Museo della 
Fondazione Goulandris, 146; 
Museo Nazionale, 201 

Attica, 6, 10, 58, 228 

Aubrey, Buche di, 313 

Aurignaziana, cultura, 19, 31-32, 
99, 224, 286 

Autunnali, riti, 145, 147, 182, 
313. Vedi anche Raccolto, riti 
del 

Avdeevo, Ucraina, 102 

Avebury Henge, Inghilterra, 219, 
313 

Avvoltoi, XXIII, 40, 101, 1B5, 
187-190, 196, 207, 209-210, 
231-237, 237, 318, 245, 321 

Avvoltoio, Santuario dell’, 180, 
187, 237 

Ayia Irini, Cipro, 180 

Ayia Triada, santuario, 180 

Azcoitia, regione basca, 136 


B, 302 

Baba Yaga, XIX, 209-211, 219, 
244,319 

Babilonia, 121 

Baccanti, 312 

Bachofen, Johann Jakob, XIII 

Bacho Kiro, Bulgaria, 19 

Badb, 189, 207, 209, 318 

Baden, cultura, 39, 190, 191 

Balcani, 5, 21, 75, 84, 179, 279 

Baleari, 217 

Baltiche, culture: cinghiali delle, 
196; civerte nelle, 190; culto 
del serpente nelle, 134; Laima 
delle, XIX, 43, 68, 71, 97, 109, 
111, 311, 318; Madre Terra 
nelle, 150; Nudi Rigidi delle, 
199; na, XIX, 209, 320; 
uova nelle, 213; zampe 
d’uccello nelle, 245 

Baltinglass, Irlanda, 219 

Banjica, 149, 283 

Banshee, 208 

Barba, 175, 180 

caga 182 

Basche, culture, XVII-XX, 68, 79, 
135-136, 210, 320 

Bach, Britannia, 59 

Battonya, bacino del Tisza, 
Ungheria, 19 

“Baubo”, 255 

Baviera, 230-231, 254, 256, 267, 
269 

Becco, 6, 8-10, 45; aperto, 63-65; 
civerte, 190, 192-193, 290; con 
occhi, 53-55, 57, 63, 65, 68; 
con reti, 84; con seni, 33-34, 
36, 38, 40; con teste di ariete, 
70, 78; disegno “a scala” e, 75; 
meandri con, 25; su immagini 
di infante, 37; su pesi da telaio, 


68; su strumenti musicali, 71; 
tri-linee con, 89, 90, 92,97 

Beccuccio, di vaso: a forma di seno 
(mammillato), 39, 85-86; come 
testa/bocca/becco/, 6, 40, 63, 
64-65, 85; doppi con, 163; reti 
su, 84-87; tri-linee su, 89, 97 

Belgio, simboli di nave in, 249 

Bendis, 111 

Beozia, cultura della, 86-87, 131, 
259 

Berbati, Attica, 228-229 

Berchra, 211 

Bereketskaja, cell, Bulgaria, 68, 71 

Berger, Pamela, 159 

ice Svizzera, 11 ; 

ernburg, gru i, 71 

Bernifalci aa 15, 168 

Bianca Signora, 187, 208, 289, 
319; e, 209; Rigida, 198-199, 
201, 202. Vedi anche Nudi 
Rigidi 

Bianco, XX, 319 

Bicchiere campaniforme, cultura 
del: asce, 290; cinghiali, 196; 
Dea Uccello, 56, 71, 78, 79, 
244; forme di romba della, 154 

Bilcze Zlore, 271 

Bi-linea, 167-171; con Dea 
Gravida, 141; con vulva, 167- 
168; in vortici e processioni di 
animali, 302; mani con, 305; su 
arieti, 76; tri-linee con, 89; 
uccelli con, 10. 

Bisonti, XII, 105, 113, 168; 
cinghiali con, 195; corna di, 
265, 288; figure maschili come, 
175, 176, 178; gravida, 168; in 
vortici e processioni di animali, 
302; rece con, 82; segni 
“tetriformi” con, 15 

Bobas-puppe, 159 

Bocca, XXIII, 3, 17, 27; corsi 
d'acqua con, 44-46; Dea 
Uccello, 33, 63-65, 68; di Dea 
Gravida, 141, 143, 148, 149; di 

orgoneion, 204; di Nudi 

igidi, 198, 199, 205; pesci, 
63, 85; serpenti/Dea Serpente, 
58, 122, 126; tre su, 90, 95. 
Vedi anche Becco 

Bocca quadrata, cultura della 
Ceramica A, 196 

Boccioli, 101, 275 

Bodrogkeresztir, complesso di, 41, 
125 

Bonu Ighinu, cultura di, 123, 200 

Bosnia, Iugoslavia, 118, 228 

Boyne, fiume, Irlanda, 43 

Braccia, 81, 172; bi-linea su, 170; 
chevron e V su, 10, 15-17, 171; 
con bocca/becco aperto, 64, 65; 
con clessidra, 239, 240, 242; 
con colonne di vita, 309; con 
posizione di parto, 104-106; 
con seni, 31-32, 35, 37; Dea 
Serpente, 85-86, 126-128,130, 
132-133, 232; Dea Civetta, 
192; Dea Uccello, 10, 15-17, 


169, 192 (vedi anche Ali); di 
Dea Gravida, 143; di donna- 
farfalla, 274; di Nudi Rigidi, 
198, 199, 200, 202-204; di 
statuette maschili, 175, 177- 
178; vri-linee su, 89; zampe 
d'uccello come, 245 

Braccialetti: “a castagnetta”, 71 

Brat Brighide, 111 

Brauronia, Grecia, 116 

Brautstein, 151 

Brennan, Martin, 286 

Bretagna: asce, 194, 290; cerchi di 
pietre erette, 311; Dea Civetta, 
192-193; Età del Bronzo in, 
290; immagini del ciclo lunare, 
284-285; incisioni di 
imbarcazioni, 247; seni, 40, 71; 
tombe a corridoio in, 154; 
tombe a forma di utero, 223; 
triangoli, 237; uncini, 289; 
ventre gravido e omphalos, 149 

Breroni, culture, XVIII, 41, 210, 
275,311 

Breuil, Abbé, 175 

Bridget, 109 

Brighid, 109 

Brigid, 109 

Brigit, XIX, 110-111, 318; croci 

i, 298; cucito/filatura/tessitura 

e, 68; e Dea Serpente, 134-135; 
e lavorazione dei metalli, 69; 
menhir e, 311; orme di, 305; 
sorgenti di, 43; cripla, 97, 109 

Britannia: arrosto di ariete in, 79; 
Dea Occhio della, 54; Neolitico 
in, 60, 149, 158; romana, 59; 
Silbury Hill in, 148, 149, 313. 
Vedi anche Galles; Inghilterra; 
Scozia 

Britanniche, Isole, XVII, 151, 
312. Vedi anche Britannia; 
Irlanda 

British Museum, 144 

Britomartis, 109 

Brogar, Isole Orcadi, 312 

Bronzo, Età del, XVI, XVII, 321; 
arieti, 75; asce, 290; cani, 233; 
chevron e V, 6,9, 10, 11, 16- 
17, 21; civerte/Dea Civetta, 
190-191, 318; clessidra, 243; 
colonna di vita, 226, 233; corsi 
d’acqua, 45, 47, 48; doppi, 
171; gorgoneion, 208; 
immagini di cervi, 115; 
immagini di maiali/cinghiali, 
146, 197; immagini dî 
serpenti/Dea Serpente, 124, 
128-129, 132, 226; immagini 
maschili, 178, 180; incisioni di 
imbarcazioni, 248; Iniziale, 59, 
84-85, 90, 95, 171, 300; M, 
21; Madre Terra, tombe, 153; 
Media, 87, 178, 290; 
metallurgia, 69; Nudi Rigidi, 
198, 202, 204-205; pettini, 
299; rane, 254, 259; recipienti 
forati, 48; reti, 83, 84, 87; seni, 
36, 39, 40, 41; sepoltura in 
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urna, 192; simboli dell'occhio, 
59; simboli di vulva, 101; 
spazzole, 299; spirali, 295; 
strumenti musicali, 72; 
tamburi, 72, 73; Tarda, 47, 69, 
132, 254, 289; tri-linee/fori 
tripli, 89-90, 95; uncini, 289 

Bruchi, 293-295; cani con, 232; 
con immagini di piede, 309; 
con mani, 306; con uova, 216; 
con vortici, 295; doppi, 161; in 
disegni quadrangolari, 296; in 
processioni di animali, 302, 
303 

Bucranio, XXIII, 185, 237, 252, 
265-267, 269, 318 

Budapest-Békasmegyer, 21-22 

Buoi, 302 

Bue Marino, Dorgali, Sardegna, 
272 

Bug, Valle del, Ucrania, 133 

Bugady, 113 

Buggiba, Malta, 263 

Biikk, cultura, 21, 36, 37, 39, 
125, 288 

Bulgaria, XVII; asce, 290, 291; 
cultura Karanovo in, 115; Età 
del Bronzo in, 19; gorgoneion, 
206; immagini a clessidra, 242; 
immagini di cervi, 115; M, 19, 
21; metallurgia, 69; Neolitico, 
17; Nudi Rigidi in, 199, 202, 
204; orso, 116; pesi da telaio, 
69; camburi, 71; cri-linee, 92; 
uova, 218; vortici, 296 

Bucmir, cultura, 36, 63, 185, 228- 
229, 279, 281, 321 


Careres, Portogallo, 193 

Cailléach, 135 

Calcolitica, cultura, 104, 231-232, 
290 

Calegari, G., 31 

Calendario, 56, 243. Vedi anche 
Cidlico, tempo; singole stagioni 

Callanish, Ebridi, 311 

Callicantzari, 180 

Cameron, Dorothy, 107, 265 

Can Hasan, affreschi di, 145 

Cani/Segugi, 109; api con, 273; 
con clessidre, 241, 242; con 
colonne di vita, 233-234; con 
immagini di piedi, 309; doppi, 
161; in rapporto con la morte, 
185, 187, 197, 209, 262, 321; 
in vortici e processioni di 
animali, 302, 303; pesci e, 262; 
tri-linee con, 92; ululati, 197, 
208, 209, 233, 321 

Cantabrica, regione, Spagna, 113 

Capdenac-le-Haut, Francia, 33 

Capelli: dei Nudi Rigidi, 200; 
della Dea Occhio, 56; della Dea 
Serpente, 132; della Gorgone, 
207; della Signora degli 
Animali, 109; della Vecchia 
Strega, 207 

Capezzoli, 38-40, 45, 85. Vedi 
anche Seni 
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Capitan, L., 237 Cerere, 147 Cintura: di figure maschili, 177; Collo: di Nudi Rigidi, 198, 201; 
Capri (e Capre), XXIII, 75, 180, Cernavoda, 180, 183, 198 di Nudi Rigidi, 202; rituale, fallo e, 87, 232; linee parallele 
233, 235; con colonne di vita, Cerva, Dea, 113 242 sul, 45; serpencino, 86-87; cri- 


233-235; in vortici e 
processioni di animali, 302-303 
Caprone Nero, 135 
Carmichael, Alexander, 111, 135 
Carnac, Bretagna, 311 
Cartigli, 5, 41, 143, 238, 284 
Cartocci, 97, 159, 171 
Casa, divinità della, 111 
Casa degli Affreschi, Cnosso, 109 


Ciscioarele, Romania, 228 


Cerve, 111, 113, 115; figure “Ciocco di Yule”, 135 
maschili con, 175, 178; in Ciprea, conchiglie di, 100 
vortici e processioni di animali, —Cipro/Cultura cipriota, XVII; bi- 
302-303; occhi con, 57 lince 171; Calcolitico a, 232; Colonne. Vedi Vita, colonne di 
Cervi, XXII, 3, 111, 113-115, colonne di vita, 231, 232; Colori: degli avvoltoi, 187-188; 
317; con incisioni di Cultura Micenea a, 263; Età del degli organi rigeneratori, 151; 
imbarcazioni, 248-249; denti Bronzo a, 69, 87, 171, 178, della fertilità, XX, 134, 145, 
di, 20G; e cani, 262; e cinghiali, 190, 254; figure maschili, 178, 180, 306; della vita, 187-188, 
262; figure maschili con, 175, 180; forme di ariete, 87; 244, 260, 306, 321; di morte 
178; in vortici e processioni di Iniziale, 47, 170; maschere di XX, XXIII, 187, 198, 209, 319; 


linee su, 48, 89-90; uccello/Dea 
Uccello, 31, 32, 35, 99 
Colombe, 187, 195, 319 


Case-santuario, 132-133 animali, 303; occhi con, 57 cervo, 115; metallurgia, 69; uovo, 219 

“Castagnetta, braccialetto a”, 71 Cervice, 107 pesci, 263; rane/rospi, 252-254; Coltelli, 204 

Castelluccio dei Sauri, 40 Chalice and the Blade (Eisler), XX spazzole, 300; tri-linee, 95; “Comete”, 43 

Castiglioni, O.C., 31 Champollion, Jean Francois, XIII vulva, 104 Conchiglie: farfalle con, 274; pesci 
Garal Hiiyiik, XVI; cinghiali, 195, Charente, Francia, 102, 231 Civetta, Dea, XXIII, 187, 190- con, 263 


197; colonne di vita, 228; Dea 
Rana di, 253; immagini di 
avvoltoi, 187, 189; immagini di 
mano, 306; immagini di pane, 
147; immagini di cori, 178, 
265-267, 272, 298, 299; 
immagini maschili, 178, 182; 
losanghe, 145; parto, 107; 
spazzole, 298-299; statuette con 
ue teste, 171; tessitura, 68; 
triangoli, 237; vortici, 298; 
vulva, 101 
“Cattedrale della Rigenerazione”, 
224 


Cattolicesimo, riti e credenze del, 


159, 183, 305 


Cavalieri, statuette di, 109 
Cavalli e cavalle, XX, 82, 113, 


248, 249, 302 


Celtiche, culture: atcezzi, 290; Dea 


Orso, 116; Dea Serpente, 132- 
134; Dea Triplice, 109, 189; 
Divinità maschili, 177; periodo 
La Tène nelle, 300; serpenti 
con resta di ariete, 79; Vecchia 
Megera, 211 


Centauri, 175, 179-181 


Ceramica, introduzione della, 


XXII, 64; la pittura comincia 
con, 145 


Ceramico, Neolitico, 51, 63 


Cerchi, 71, 277, 311-313; api in 
272; a forma di uovo, 213; 
cheyron in, 5; clessidra con, 
241; colonne di, 225, 228; 
concentrici, 225, 228, 252-253, 
267, 272, 274-275, 309; con 
coppelle, 56, 61; con farfalle, 
274-275; con immagini del 
ciclo lunare, 284, 287; con 
mani, 306; con rane, 252-253; 
con tori, 267, 269, 271; con 
triangoli, 237; con vortici, 298; 
disegni quadrangolari con, 296; 
doppi, 269; ed energia, 165, 
267, 277,311; e nascita, 108; 
occhio, 76; piede con, 309; reti 
con, 81-83, 87; spirali con, 
282; su tamburi, 72; tri-linee 
in, 92. Vedi anche 
Semicerchi/archi; Ovali 


Chasseana, cultura, 33, 192 

Chaucer, G., 190 

Chevron, XXI, 1, 3-17, 29; “a 
due spioventi”, 21; clessidra 
con, 240; con bocca, 64-65; 
con centauro, 181; con colonne 
di vita, 223; con fallo, 231; con 
Nudi Rigidi, 202; con pesci, 
259, 262; con reti, 3,9, 81, 82, 
83, 85, 87; con seni, 31-41 
passim, 68-69; con serpenti, 
121, 124; con spirali, 281; con 
vulva, 99, 105; disegno “a scala” 
e, 75; doppi con, 166, 171, 
173; e filatura, 67; e strumenti 
musicali, 71-73; famiglia di 
simboli di, 12, 15; M con, 12, 
19, 21, 25; meandri con, 6, 11- 
12, 21, 25-26, 29, 67, 69-70; 
occhi con, 10-11, 51-57 passim 
piedi con, 308-309; su asce, 
290; su civette, 192; su fronte, 
46; su metallo, 68-70; su pesi 
da telaio, 68; su statuette di 
ariete, 75-77; tri-linee con, 9, 
11-12, 15, 89,91, 93, 95, 97 

Chios, 109 

Chiusazza, Sicilia, 242-243 

Cicladica, cultura: chevron e V, 
15; e vulva, 101-102; 
gorgoneion, 205; grotte a forma 
di utero, 223; immagini di 
maiali, 146; incisioni di 
imbarcazioni, 247, 248; 
Iniziale, 202; Nudi Rigidi, 198, 
200-203; teste di tori, 266; 
uova, 213 

Ciclico, tempo, 185, 211, 277, 
286-288, 313; serpenti e, 242- 
243, 286-287; simbolismo 
dell'occhio e, 56; spirali e, 279, 
281-282; vortici e, 295; vortici 
e processioni di animali e, 302- 
303. Vedi anche Fasi lunari; 
singole stagioni 

Cicogna, 317 

Cielo, 92, 97, 173 

Cigni, 3-4, 72, 248, 317, 319 

Cinghiali, XXIII, 185, 195-196, 
262, 267, 302, 321 


192, 194, 203, 317-318; cicli 
lunari con, 284, 285; clessidra 
e, 240, 245; colonne di vita 
con, 223; con uncini, 289; e 
asce, 290; e musica, 70; 
immagini di serpenti con, 97, 
121; menhir con, 311; eriplicità 
nella, 240 


Civerre, 45, 49; arieti con, 78-79; 


bi-linee con, 169-170; delle 
nevi, 190-191; e morte, 185, 
187, 189, 190-195, 319, 321; 
filatura di, 67; in vortici e 
processioni di animali, 302; 
Nudi Rigidi e, 202-203; occhi 
di, 52-57 passim, 70, 185, 190, 
240; seni e, 40, 192; serpenti 
con, 132; su gorgoneion, 205; 
su tamburi, 72-73; tre coppelle 
con faccia di, 90 


Clessidra, 223, 237, 239-243, 


271, 273, 290, 317; con 
colonne di vita, 223, 241-243; 
con immagini del ciclo lunare, 
285; con spazzole, 300; con 
zampe d'uccello, 185, 237, 239, 
240, 241, 244-245; pettine 
come, 300; X con, 82 


Cnosso: chevron e V a, 12; 


colonne di vita a, 223; Hera a, 
134; immagini di serpenti a, 
48-49, 128, 130; immagini di 
tori e di api a, 272; Regina dei 
Monti e Signora degli Animali 
a, 108-109 


Coda, di figure maschili, 175 
“Colei che suscita il germoglio”, 


159 

Collana, 8, 87, 90, 202; a forma 
di chevron e di V, 23, 26, 39, 
47; Dea Serpente, 130, 131; di 
Dea Gravida, 141; di Nudi 
Rigidi, 202; di Signora degli 
Animali, 109; su fue 
maschili, 180; su statuette di 


uccello, 26, 39-41, 169, 192; 


tri-linee con, 95, 97. Vedi anche 


Pendenti 


Collina, come Madre Terra 
Gravida, 149-151 


Coperchi, 21, 51-54, 83, 97, 146, 
258, 297-298 

Coppelle: clessidra con, 241; 
colonne di vita con, 225; con 
incisioni di imbarcazioni, 248; 
con reti, 82-83; con triangoli, 
237-238; con uncini, 289; e 
guarigione, 61, 110; occhi e, 
56-64 passim su asce, 290; tori 
con, 266-267; tre, 97 

Copricapo della Dea, 128, 130- 
131, 141, 245 

Corfù, 207 

Corinto, 20, 77 

Corna, XX, XXIII, 232, 234, 277, 
294; arieti, 58-59, 69, 70, 75, 
77-79, 87,92, 94,97, 121; 
bisonti, 265, 288; con colonne 
di vita, 221, 226, 228, 229, 
231, 235; con mani, 305; Dea 
Gravida che regge, 142; “Dea 
Polpo” e, 227; figure maschili 
con, 175, 180; notazioni lunari 
su, 288; pesci con, 263; 
serpenti con, 121; spirali, 87, 
279; tori, 185, 215-217, 228, 
229, 235, 265-274 passim, 280, 
285, 289, 298; uova con, 213, 
215, 219; uncini con, 288-289 

“Corna della consacrazione”, 270 

Cornacchie, 185, 187, 189, 207- 
209, 318 

Corone: Dea Uccello, 10; di Hera, 
134; serpenti/Dea Serpente, 
128-129, 132, 134, 319 

Corridoio, cultura della tomba a, 


153, 238, 286-287 


Corsi d’acqua, XXII, 3, 43-49, 


195; con arieti, 77; con 
immagini di orsi, 118; con 
occhi, 44-45, 51-53; con reti, 
84-85; con seni, 31, 32, 36, 46, 
51; con tri-linee, 93; con vulva, 
100-101; pioggia, 36, 44, 45, 
48; serpenti con, 286. Vedi 
anche Linee, parallele 

Corsica, 217, 223, 318 

Cortaillod, cultura, 19, 300 

Cortile, tombe a, 153-154, 237 

Conv, 185, 189 

Costole, donna-rospo, 251 


Cogofeni, cultura, 6, 13 

Cotswolds, Inghilterra, 195 

County Kerry, 40 

County Tyrone, Irlanda, 57, 154 

Crato, Portogallo, 193 

Crawford, 0.G.S., 53-54 

Creatrice, Dea, XXII, 255, 262, 
317 

Creazione, XXII, 1, 121, 213. Vedi 
anche Creatrice, Dea; 
“Divenire”, Sorgenti; Nascita; 
Rigenerazione Cremazione, 195 

Creta, XVII, XX-XXI, 318; 
Artemide, 87, 109, 116; 
chevron, 9-10, 39; colonne di 
vita, 228; culto della Madre 
Terra a, 150; Dea Serpente, 
126, 128-129, 132; disegni a 
rete, 85; disegni di ariete, 79; 
doppi, 171; Erà del Bronzo, 39, 
255; figure maschili, 180; 
gorgoneion, 207; Neolitico di, 
126; Nudi Rigidi, 200-203; 
pesci, 263; rane, 253, 255; seni, 
39; uncini, 289; zampe 
d'uccello, 245. Vedi anche 
Minoica, cultura 

Cripta, colonne di vita nella, 221- 
223 

Crisalidi, 306 

Cristianesimo, XVII-XIX, 134, 
135, 144, 157, 213, 318-321. 
Vedi anche Cattolicesimo, riti e 
credenze del 

Cristo, 110, 183, 319 

“Cristo afflitto”, 183 

Croazia, 210, 255 

Croci, XXIII; con reri, 82; di 
Brigit, 298; in disegni 
quadrangolari, 296; mani con, 
305; uova con, 213, 218; 
zampe con, 309 

Crogio i, 68, 69 

Cro-Magnon, Les Eyzies, Francia, 
19 

Cronie, 178 

Cronos, 177-178, 262 

Cruciformi, cattedrali, 153 

Cruciformi, rombe, 153 

Cripta, colonna della vita in, 221, 
223 

Cuccuru S°Arriu (Oristano), 199, 
200 

Cuculi, 187, 194-195, 311, 319 

Cucuteni, cultura: cani, 197, 233, 
234; chevron, V, X, 8, 13, 16; 
cinghiali, 196; Classica, 162, 
169; clessidre, 239, 241-242; 
colonne di vita, 221-222, 233- 
234; corsi d’acqua, 47; creature 
simili ad api, 272; danze 
circolari, 312; Dea Gravida, 
143; disegni quadrangolari, 
296-297; doppi, 161, 162, 166, 
167-168, 172-173; figure 
maschili, 178; immagini di 
arieti, 76; immagini S vulva, 
101, 166; Iniziale, 49, 144, 
169, 299; M, 20; Madre Terra, 


144, 147; meandri, 29; Media, 
144; metallurgia, 68; 
mezzelune, 284; Nudi Rigidi, 
198; occhi, 58; pettini, 300; 
porcospini, 257; Pre-, 215; reti, 
83; serpenti/Dea Serpente, 58, 
123, 124, 126, 133, 288, 293, 
294; spazzole, 299-300; spirali, 
279, 281-283, 293-294: Tarda, 
45, 83, 93, 119, 167, 169, 197, 
199, 217, 242, 297, 303; tori, 
268, 270-271; tri-linee, 92-93; 
uova, 213, 215, 217-218, 221- 
222; vasi a forma di orso, 119; 
vortici e processioni di animali 
nella, 302, 303 

Culto, attività di. Vedi Riti 


“Da Chich Anann” (Capezzoli di 
Ana), 41 

Daga, XXI 

Daimones, 175-183 

Daldis, 158 

Dalmazia, Iugoslavia, 118 

Dames, Michael, 149, 313 

Danilo, cultura, 118 

Danimarca, 15, 41, 44, 117, 132, 
248, 287, 300 

Danubiana, regione, XVIII; 
“chevron a due spioventi”, 21; 
civette nella, 190; Erà del 
Bronzo nella, 203-206; 
immagini di pesci nella, 260, 
262; Madre Terra nella, 154; 
pendenti a forma di seni, 41; 
rete e scacchiera nella, 84; 
spirali nella, 279. Vedi anche 
singole regioni 

Danzatori:178; con maschere di 
scrofa, 147; incisioni di 
imbarcazioni con, 248 

Danze: del cervo, 115; di fare, 
311; in cerchio, 311-313; in 
relazione all’orso, 113; relazione 
con la clessidra, 241-242; rito 
invernale, 290 

“Dardi” (Y), 15 

Daunia, cultura, 16, 25 

Dea Ape, 270, 272 

Dea Artio, 116 

Dea Assassina, 209-211, 319 

Dea Avvoltoio, 187, 189, 209- 
210, 232, 245, 302, 317 

Dea Civetta, XXIII, 187, 190, 
191-192, 194, 203, 318; cicli 
lunari con, 284-285; clessidra e, 
240, 245; colonne di vita con, 
223; con uncini, 288; e asce, 
290; e musica, 70; immagini di 
serpenti con, 97, 121; menhir 
con, 311; triplicità nella, 240 

Dea del Grano, 141 

Dea del Raccolro, 313 

Dea della Fertilità della Terra, 

XXII, 141, 149, 151, 182. Vedi 
anche Natura 

Dea della Morte, XXIII, 100-101, 
183, 185, 189-190, 207-209, 
237, 239-240, 245, 273, 275, 


Dea della Morte e Rigenerazione, 
185, 207, 239-240, 273 237, 
239, 240, 256, 273 

Dea della Primavera, 194 

Dea della Rigenerazione, XXIII, 
205, 248, 290, 

“Dea di Olbia”, 200 

Dea Gravida, XXII, 141-148, 153, 
203, 265, 313 

Dea Occhio, 53-54 

Dea Orso, 116 

Dea Serpente, 121, 124-137; arieti 
e, 75: aspetto di morte, 132, 
204, 209; bi-linee su, 170; 
colonne di vita e, 228-229, 
232; “Dea Polpo” e, 227; 
discendenti, 133; e 
imbarcazione, 248 

Dea Uccello, XXII, 1, 31, 52, 111, 
316-319; arieri come animali 
della, XXII, 75-79; artigli 
d'uccello della, 240 (vedi anche 
Uccello, zampe di); aspetto di 
morte della, 132, 185, 187 
(vedi anche Dee Rapaci); 
bocca/becco aperto della, 63-64 
(vedi anche Becco); chevron e V 
e, 3-17; come Dea Civetta, 187; 
con asce, 290; con clessidra, 
239; con vulva, 100; Dea 
Occhio e, 54; doppi con, 171; e 
arti, 67-73 passim; e Dea 
Serpente, 121, 132, 137; e 
motivo del corso d’acqua, 45- 
47 meandri associati con la, 25- 
27; Nudi Rigidi e, 203; occhi 
della, 51, 52, 54; riquadro di 
lince parallele e, 47; santuari 
domestici per la, 111, 132, 142; 
seni di, XIX, 31-41, 44, 45, 67- 
69, 192; spazzole su, 298; tri- 
linee e, 89, 91, 97; zampe 
associate con, 308, 309 

Ded, 135 

Dedushka, 135 

Dee Rapaci, 17, 189, 244-245, 
318. Vedi anche Dea Avvoltoio, 
Dea Civetta, Dea Cornacchia 

Dèi, XX, 121, 165, 175-177, 196, 
217, 260, 290, 319, 321 

Deives, 151, 311 

Delos, 282 

Demetra, 141, 146-147, 219 

“Demetroi”, 146 

Denti: con incisioni, 31, 89; di 

orgoneion, 205, 208; di Nudi 
igidi, 198 

“Dermot e Grania, Letto di”, 210 

Despoina, Lycosura, 113, 147 

de Ugarriza, Manuel, 189 

Devetashka, grotta, Bulgaria, 296- 
297 

Devon, Inghilterra, 79 

Diadema: di gorgoncion, 206; di 
Nudi Rigidi, 202 

Diagonali, ,43, 44, 53, 81 

Diagonali, linee, 52, 92 

Diana, XIX, 109111, 318 

Diana-Bellavista, stile, 200 
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Dictynna, 109 

Dievas, 318 

Dimini, cultura: bi-linee, 167; 
disegni serpentini, 286; figure 
di ariete, 68; figure maschili 
della, 181; fusaioli, 67; tri-linee, 
91, 94; meandri, 29; spirali, 
281 

Dio della Natura Selvaggia, 177 

Dio della Vegetazione. Vedi 
Vegetazione, Dio della 

Dio Morente, 182-183, 317 

Dionisie, Grandi, 180, 213 

Dioniso, 158, 179, 249 

“Dio Affitto”, 183 

“Dipylon”, statuetta del tipo, 130- 
131 


Dischi, 283; con asce, 291; con 
colonne di vita, 222; con corna, 
294; con mezzelune, 294; con 
immagini del ciclo lunare, 284- 
286; con vortici, 297; reticolari, 
85-86; serpenti con, 288. Vedi 
anche Cerchi; Luna 

“Divenire”, 92-94, 221, 277; api 
e, 273; bruchi e, 199, 267, 297, 
309; cani e, 233-234, 309; 
capri e, 234-235; corna e, 213, 
277; croce e, 213; disegno 
quademeniato e, 199, 295; 

rfalla e, 273, 297; mano e, 
267, 277, 306; mezzaluna e, 
92-93, 213, 277, 309; pescì e, 
92, 259; piante/semi/germogli 
c, 92-93, 199, 213, 297, 309; 
piede e, 309; serpente e, 92, 
161, 199, 213, 277, 309; 
spirale e, 213, 221, 277; tori e, 
266-268, 271; tri-linea e, 92- 
94; uovo e, 216, 218, 221, 267; 
utero e, 92-93, 199; vortice e, 
213, 267, 277, 295; X e, 213 

“Dolce Vergine”, 109 

Dolni Véstonice, Moravia, 31-32, 
Sì 

Domenica, Grande, 313 

Domovoj, 135 

“Domus dell’Ariete”, 78 

“Donne reclinate”, 105 

Doppi, 161-173, 260, 317; doppi 

rutti, 166-167, 172-173, 268; 
doppi semi, 167, 173, 265, 
317; doppie asce, 245 (vedi 
anche Clegsidra); doppie spirali, 
205, 274, 309; doppie uova, 
139, 161-172 passim, 204-205, 
233 

Doppia Ascia, santuario della, 128 

Dordogna, Francia: cultura 
Aurignaziana della, 99; cultura 
Magdaleniana della, 89; cultura 
Mousteriana, 237; cultura 
Perigordiana/Gravertiana in, 
103, 265; Dea Gravida della, 
141, 142; figure maschili in, 
178; immagini di mano in, 
306; Nudi Rigidi della, 197; 
posizione di parto in, 105; 
triangoli, 237 
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Dorgali, Sardegna, 272 
Dormienti, Signore, 263 
Dorso: chevron sul, 36; tre con, 


89 
Dowth, Irlanda, 57, 219, 225- 
226, 286 
Drakhmani II, cultura, 84 
Drenovac, Iugoslavia, 102, 104 
Dualismo, 141, 161-162, 172- 
173. Vedi anche Doppi; Bi-linee 
Dudegti variante, cultura Vinca, 


29 
Due: potere di, 141, 161-173, 
317. Vedi anche Doppi; Bi-linee 
Dumeézil, G., XVII-XIX, 151 
Durrington Walls, Inghilterra, 313 


Ebridi, 311 

Ecate, XIX, 197, 206-207, 219, 
255 

Egea, regione, XXI, 318; Artemide 
Eileithyia, 109; civette nella, 
190, 191; Dea Serpente nella, 
126-127, 132; doppi nella, 
171-172; Età del Bronzo nella, 
6, 39, 89, 100, 146, 289, 295; 
incisioni di imbarcazioni nella, 
248; Neolitico nella, 84, 126; 
occhi a spire di serpenti nella, 
58; raffigurazioni dell’ariere 
nella, 75, 77; simboli di fertilità 
nella, 145; simboli di vulva 
nella, 100, 239; uova nella, 213 

Egitto, XVI, 316; avvoltoi in, 187, 
189; cigno in, 73; civette in, 
190; Haquit, 255; Hathor, 133; 
raffigurazioni di imbarcazioni, 
248; riti di fertilità in, 147; 
uncino in, 288; “utero vagante” 
in, 251 

Eileithyia, grotta di, 223 

Eisler, Riane, XX 

Elaphaia, “colei che è del Cervo 
Rosso”, 113 

Elaphebolia, “colei che colpisce o 
percuote il Cervo Rosso”, 113 

EI Castillo, Santander, Spagna, 
305 

Eliche, 221, 228 

Eliesevichi, Ucraina, 82 

EI Juyo, Spagna, 113 

Elk Island, Lago Onego, Russia, 
115 

Elladica, cultura: amuleti a forma 
di seno, 41; colonne di vita, 
229; farfalle, 275; immagini di 
arieti, 58, 79; Iniziale, 58, 79; 
Media, 41, 214; motivi a rete, 
87; Tarda, 87, 130, 229, 275; 
uova, 214 

Ellenistica, cultura, 197. Vedi 
anche Grecia 

Ellissi, 5, 82, 213 

EI Pendo, grotta, 4 

Encantada III, 194 

Energia, YX-XXIII, 109, 232, 
297, 321; ambra e, 300; asce e, 
290-291; cerchi e, 165, 267, 
277, 298; colonne di vita e, 
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223, 267; con clessidra, 241; 
coppelle e, 267; doppi e, 165- 
166: Gorgone, 208; in uova, 
218, 297; mani e piedi e, 277, 
305, 309; omphalos e, 151; 
serpenti e, 58, 121, 125, 136, 
165-166, 209, 267, 317, 319, 
321; spazzole e, 277, 298; 
spirali e, 121, 165-166, 277, 
279, 282, 321; tori e, 267; 
uncini e, 277, 288-289; vortici 
e, B6, 93, 165-166, 277, 321 

Enki, 110 

Enkomi, santuario, 180 

Enodia, 109 

Epigravettiana, cultura, 5, 31-32 

Epipaleolitica, cultura, 175, 179, 
187, 260 

Er, 73 

Erecte, pietre, 111, 311-313, 322 

Erinni, 206 

Ermafrodita, 183 

Erodoto, 147, 318 

Ertebolle, cultura di, 300 

Erzegovina, Iugoslavia, 118 

Eschilo, 182 

Esculapio, 136 

Esichio, 318 

Esiodo, 182 

Esvate, Assassina-Rigeneratrice in, 
209 

Estace, fine dell’, 313 

Estate, riti dell’, XXIII, 57, 122, 
178, 313 

Estate/Inverno, dualità, 172-173 

Etruria, XVII, XX, 258 

Etrusca, cultura, 204, 223, 262 

Euripide, 182 

Evenki, 113 

Eye Goddess (Crawford), 53 

Eyzies-de-Tayac, Francia, 105, 141 


Fabbro Celeste, 69 

Falce lunare, vedi Mezzelune 

Falco, 185, 187, 194 

Fallo, 180-181, 185; colonna della 
vita come, 221, 223, 228, 230- 
232, 235; con Artemide, 109; 
con vulva, 102; doppio, 161- 
163; e serpenti, 121, 136; in 
cerchi, 312; pesci con, 258, 
263; rete e, 87; zig-zag con, 19 

Falloppio, tube di, 185, 265 

Farcagu de Sus, Romania, 25, 29 

Fàrdal, Danimarca, 132, 248 

Farfalla, XXIII, 185, 265, 273- 
275, 317; con colonna della 
vita, 230, 234; con M, 23; con 
mano, 306; con vortici, 295, 
298; e vulva, 245; in disegni 
quadrangolari, 296; pesci con, 
263; tori e, 265, 270-275 

Fasi lunari, 279-285, 316, 321; 
cani e, 233; capri e, 233-234; 
con colonne di vita, 222; 
costruzione delle tombe e, 211, 
224, 285; henge e cerchi di 
pietre e, 313; serpenti e, 242, 


286-888; spirali e, 282-283; 
tori e, 267-269 

Fasti (Ovidio), 134, 147 

Fare, 244, 311-312, 319-320 

“Fate, cerchi di”, 311 

Fati: Keres come, 189; tre, 109, 
318 

Fato: arieti e, 79; Bianca Signora e, 
209; cuculi e, 194; Datrice di 
Nascita come, XXII, 319; 
Datrice di Vita come, XXII, 
109, 111, 316, 318-319; Laima 
come, 71, 109, 111, 194, 311 

Faughart, Irlanda, 111 

Faunus, 177-178 

Fegato, 262 

Felci, colonne a motivi di, 223 

Feldkirchen-Géonnersdorf, 
Germania, 165 

Felini, 53, 107, 208, 302 

“Femminili, segni”, 99 

Ferofatta, 159 

Ferro, Età del: cinghiali, 196; 
clessidra, 243; immagini di 
cervi, 115; immagini di seno, 
41; immagini di serpenti, 125, 
127-132; meandri, 25; rete, 84, 
87; riquadri di linee parallele, 
47; V e chevron, 10, 15-17; 
zampe d'uccello, 245 

Fertilità, XX, YOXII, 109, 111, 
139, 316-317; colomba e, 320; 
colore di, XX, 134, 145, 180, 
306; daimones di, 179-180; 
Dea Assassina e Rigeneratrice e, 
210; doppi e, 162-167; e 
morte, 139, 164-166; farfalla e, 
273; Hermes e, 136; Madre 
Terra, 141-147, 150-151, 158- 
159; riti di, 48, 141, 143-144, 
150-151; seni e, 100; serpenti 
e, 121, 134-136, 144 

Fertilità, Dea della, XX, 142, 219; 
Tecra, XX.II, 141, 147, 150- 
151, 158, 182 

Feste: autunnali, 147, 182; dei 
primi fructi, 313; della 
Assunzione, 145, 159; dell’orso, 
116; del raccolto, 178; dei 
serpenti, 135; d'inverno, 180; 
di primavera, 180; di santa 
Brigit, 298; Elaphebolia, 113; 
Giacinzie, 178; nei luoghi di 
sepoltura, 313; per i morti, 252 

Festo, Creta, 221, 245, 252, 262- 
263, 273, 298 

Feti, 107, 185 

Fiato, strumenti a, 70-71 

Figlia con madre, YOUII, 171-172, 
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Figure rosse, vasi attici a, 67 

Filacura, XXJI, 67-69, 111. Vedi 
anche Fusaioli 

“Fiorente”, 159 

Fiori, 234-235, 306; gigli, 109, 
252, 254, 270, 275; tori e, 265, 
270, 271, 274 

Firenze, Museo Archeologico di, 
273 


Flauto, 67, 71 

Folkton Wold, Inghilterra, 72 

Fontales, Francia, 168, 251 

Font-de-Gaume, 15, 256, 302 

Fonti, vedi Sorgenti 

Forati, recipienti, 45, 48-49 

Foreste, Dèi guardiani delle, 177 

Fori: come occhi, 70; e bocca, 65, 
90; e Madre Terra, 158-159; 
nella testa di tori, 270; tre/sei, 
89, 90. Vedi anche Coppelle; 
Forati, recipienti 

Forno, 133, 147-152; tombe a 
forma di, 201-202, 217-218 

Fortezza, necropoli, Creta, 227 

Fourni, Arkhanes, Creta, 289 

Francia: clessidra in, 240; Dea 
Gravida in, 141; Dea Occhio 
di, 53; Dea Triplice in, 97; 
doppi in, 164; Età del Bronzo 
in, 318; figure maschili in, 166; 
immagini di civette in, 187, 
190-192, 194, 318; immagini 
di rane in, 251; immagini di 
seno in, 31-33, 40; immagini di 
serpenti in, 125, 127; Lourdes, 
110; Madonna del Pane in, 
147; menhir di, 311; Neolitico 
in, 125, 127, 240; Paleolitico 
Superiore in, 141, 190, 251, 
256; pietre forate in, 158; 
porcospino/utero in, 256; 
posizione di parto in, 105; reti 
in caverne di, 82-83; simboli di 
imbarcazioni in, 249; uncino 
in, 288, 289; zig-zag in, 19. 
Vedi anche Bretagna; Dordogna; 
Magdaleniana, cultura 

Francois, vaso, 272 

Frecce, XXI, 15, 109 

Freud, S., 321 

Freya, 194, 195 

Fronte, 65; bi-linee su, 167, 169- 
170; Dea Serpente, 128; di 
figure maschili, 181; di 
gorgoneion, 205-206; meandri 
su, 54; tori, 269; triangolo su, 
10, 269; tri-linee su, 89 

Frutto, doppio, 166-168, 172- 
173, 268, 317 

Funebri, riti, XVII, 157, 197, 211, 
243, 313. Vedi anche Sepoltura 

Fusaioli, 9, 25, 67, 73, 109, 111, 
199, 204 


Gaban, Rifugio, Trento, 70-71, 
85, 103, 116, 195-196, 260 

Gabbiani, 189 

Gaia, 149, 158-159 

Galizia, 92 

“Galleria delle Civette”, 191 

Galles, XVIII; Assassina- 
Rigeneratrice nel, 210; Divinità 
maschili nel, 177; pietre erette 
nel, 311 

Gallia, 189 

Gallina, sacrificio di una, 111 

Gambe: a V, 17; con incisioni di 
imbarcazioni, 247; con 


vulva/posizione di parto, 102- 
108; Dea Serpente, 126, 128, 
132; Dea Uccello, 9, 12, 15-17; 
di avvoltoi, 187, 188; di Dea 
Gravida, 143; di figura 
maschile, 175, 180; di Nudi 
Rigidi, 195, 197, 198-199, 
201-202; di rane, 251; in 
scrutture sepolcrali, 154, 157 

Ganiklis, 177 

Gatti, 52 

Gavrinis, Bretagna, 194, 223-226, 
288, 290-291 

Gdarisk, Polonia, 245 

Gemelli Celesti, 71 

“Gemelli siamesi”, 171 

Gemma. Vedi Germogli 

Generazione, 225; acqua e, 19; 
bocca e, 64; capra e, 235; pesci 
e, 262; rane e, 255; rete e, 87; 
tori e, 267, 269-270; triangolo 
pubico e, 5; vulva e, 289. Vedi 
anche Nascita; Sorgente 

Genesi, 3:19, XIII 

Genitali: femminili, 20 (vedi anche 
Vagina; Vulva); maschili, 175, 
231-232 (vedi anche Fallo) 

Geometrrici, morivi, 1,3. Vedi 
anche singole figure 
geometriche 

Geomerrico, periodo: ape/donna, 
immagini del, 273; capre del, 
235; Dea Serpente del, 131; 
meandri del, 25; porcospini del, 
258; Proto-, 25, 77, 114-115, 
179, 234-235, 273; spirali del, 
295; Sub-, 259; tre del, 77; 
uccelli e chevron del, 9, 10; 
zampe di uccello del, 245 

Geras, 135 

Germania: alberi forati, 158; cervi, 
113; chevron e V, 15-16; doppi, 
165; farfalle, 275; Hel, 197; 
Holle, 210, 211; immagini di 
serpenti, 132; immagini di 
uccelli come simboli di morte, 
194; motivi a clessidra e 
triangolo, 223; Norne, 97, 109; 
porcospini, 256; rane/rospi, 
255; riti della nascita, 110; riti 
di fertilità, 143-144; simboli di 
imbarcazione, 249; Valchirie, 
189 

Germania (Tacito), 143, 196 

Germogli, 101, 259; capri con, 
235; con clessidra, 240; con 
colonne di vita, 221-222, 235; 
di giglio, 254; uova e, 213, 
215-216; vulva e, 99, 100-101, 
103 

Gesso, 71, 72, 73, 132, 154, 158, 

219, 260, 312 

Grpantija, Malta, 58, 154, 171 

Ghelaesti, Moldavia, 143-144, 
166, 172, 233, 296 

Ghirlande, 44, 56, 111 

Giacinto, 109, 178, 182 

Giacinzie, 178 


Giallo, XX, 22, 75, 86-87, 107, 
114, 207, 209, 227, 262, 273, 
275, 281, 285-286, 288, 319 

Gigli, 109, 252, 254, 275 

Gilania, XX 

Gilrine, 209 

Ginocchia, 8, 175, 180, 183, 283, 


317 

“Gioghi”, 247 

Giordano, Valle del, 51, 63 

Giorno dei morti, 313 

“Giorno dei serpenti”, 135 

Giumente. Vedi Cavalli e Cavalle 

Giustizia, Madre Terra come, 159 

Glaciale, Periodo: Post-, 115; 
Tardo, 113 

Glamija, Iugoslavia, 203, 205 

Glutei. Vedi Nariche 

“Gobbe”, statuette, 116 

Gola, 37, 169. Vedi anche Collo 

Goljamo Delzevo, Bulgaria, 68-69 

Goloviza, necropoli, 198 

Gonna, 226; con clessidra, 241; 
Dea Serpente, 127-129, 133; di 
Nudi Rigidi, 204 

Gorgone, 132, 205-208 

Gorgoneion, XXIII, 204-208 

Gortyn, 150 

Gore, 55, 89, 170, 190 

Goulandris, Museo, Atene, 146 

Gozo, Malta, 154, 171 

Gracchio alpino, 187 

Gran Bretagna. Vedi Britannia 

Granada, Spagna, 193 

“Grande Dea”, 316 

“Grande Guaritrice”, 211 

Grande Madre, XVI, 211, 316 

Grande Padre, 316 

Grandi Dionisie, 180 

Grania, 210-211 

Grano, Dea del, 219; Dio del, 
182, 183; dolci di, 159; nelle 
tombe ovali, 219; pupazzi 
invernali di, 207 

Grano, Madre del, 146, 149 

Grano, Protertrice del, 159 

Grasse, Dame, 159 

Gravettiana, cultura: colonne di 
vita, 230-231; corna di bisonte 
nella, 265; Dea Gravida, 141; 
doppi, 162, 164; immagini di 
mano, 305; immagini di seno 
nella, 31, 32, 51, 162; 
immagini maschili, 179; occhi 
nelia, 51; Orientale, 31, 32, 51; 
simboli di vulva, 103; “Veneri”, 
231 

Gravettiano Orientale 

(Pavloviano), cultura del, 31, 32, 
S1 

Gravidanza, XXXII, 103, 106, 109- 
110, 139, 141-149 passim, 163, 
305, 317; bisonti, 168, 265; 
cavalla, 168, 305; mani e, 305; 
primavera, 159; rospi, 251; 
simboli ope 168. Vedi anche 
Amniotico, liquido; Dea 
Gravida; Nascita 
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Grecia, XVII, XX, XXIII, 318- 
319; amuleti a forma di seno, 
41; arieri, 79; asce, 290; 
Asclepio, 13G; cani, 197; cervi, 
113-115; colonne di vita, 228; 
“danza della gru”, 282; danze di 
fate, 311; Dea Avvoltoio, 189; 
Dea Triplice, 97, 109; Demetra, 
141, 146-147, 219; e ossa 
secche, 211; farfalle, 274-275; 
Festa di santa Paraskevi, 61; 
figure maschili, 135, 177-182; 
Gorgone, XXIII, 132, 208; 
Hera, XVII, 130-131, 133-134; 
Hermes, 136, 179; immagini di 
serpente, 130-133, 135-136, 
227-228; M, 19-20; Madre 
Terra in, 145-146, 149, 159; 
Moire, 97, 109; Neolitico, 19, 
20, 132, 146, 182; Orthia, 109; 
Periodo Classico, 180; 
porcospini, 258; raffigurazioni 
di Barche. 249; relazione pesce- 
utero, 263; rete, 84-87; rospi, 
255; simboli di filatura, 67; 
cori, 267, 270, 318; vasi a 
forma di orso, 118. Vedi anche 
Arcaico, periodo; Artemide; 
Alena; Geometrico, periodo; 
Micenea, cultura 

Grembiule, Dea Serpente, 128, 
130 

Grifone, 108-109, 187-188 

Grimaldi, Liguria, 102 

Grimaldiana, cultura, 230 

Grime's Grave, Norfolk, 
Inghilterra, 71 

Grimm, favole di, 209, 320 

Grotta, 185; colonne di vita nella, 
221, 223; come Madre Terra, 
153; riquadri reticolari nella, 
83; stalattiti/scalagmiti, 221, 
223, 244 

“Grotte delle Fate”, 82 

Gru, 3, 4, 161, 204, 282, 317-318 

Gru, “Danza della”, 282 

Grunau, Simon, 270 

Guardiani dei morti, 40, 210 

Guarigione, 109-111, 320; ambra 
e; 300; coppelle e, 61, 110; e 
rospi, 256; menhir e, 311; orsi 
e, 116; pettini in riferimento a, 
300; pietre forate e, 158; 
porcospini e, 256; primavera e, 
59, 110-111; Salis, Dea della, 
59; serpenti e, 121, 136-137 

Guerra, XVII, XX, 134, 320. Vedi 
anche Armi 

Guerrieri, classe dei, indoeuropei, 
XVII 

Gumelnita, cultura: disegni 
quadrangolari, 297-298; 
immagini di arieti, 76; 
Immagini di scrofe, 146; 
mezzelune, 284; porcospini, 
257-258; rete e scacchiera, 84; 
serpenti, 293; spirali, 282, 283; 
tori, 267, 293 


Hacilar, Anatolia, 8, 75, 114-115, 
127-128, 145, 244, 251, 253, 
272 

Hagar Qim, Malta, 58, 60, 104, 
106, 223 

Hal Saflieni, Malta, 158, 165-166, 
215, 217, 219 

Hamangia, cultura, 180, 183, 
197-198 

Harrison, J.E., 136, 149, 159, 
189, 206, 211, 227 

Hathor, 133 

Havel, gruppo, 154 

Heidelbergiana, cultura, 237 

Hel, 197 

Henge, 312-313 

Hera, 130, 133-134 

Heraeum argivo, 130-131 

Hermes, 136, 179 

Herois, 159 

Herpaly, Ungheria, 270 

Hienheim, Baviera, 267, 269 

Hodoni, Romania, 170 

Holla-Holle, 194, 197, 209, 210- 
211, 255, 320 

Holne, Devon, Inghilterra, 79 

Hora, 133 

“Hora, vasi di”, 312 

Horta Velha do Reguengos, 
Alentejo, Portogallo, 193, 238 

Horus, 248 

Hotarani, Romania, 78 

Hotnica, Bulgaria, 215, 218 

Hunyadihalom, gruppo, 81, 103 

Hyakinthia. Vedi Giacinzie 


Iberia, 190, 203, 240 

“Idoli-occhi”, 56 

Île Longue, Larmor Baden, 
Bretagna, 149-150 

Ilges, festa, 182 

Iliade, 182 

Imbarcazioni, ved: Navi 

Imbolc, 110-111, 135 

Immortalità, 137, 159, 316-317, 
319. Vedi anche Rinnovamento 

Impressa, cultura della ceramica, 
255 

India, 209, 231 

Indiani d'America, VI, 175 

Indocuropee, ere, XVII-XXII, 69, 
178, 318-319; arieti, 79; asce, 
290; bassorilievi funebri di eroi, 
227; Dio del Tuono, 235, 318; 
discendenci della Dea Datrice 
di Vita, XIX; predominio 
maschile, XX-XXI, 318; era 
protoindoeuropea, XXI; Fabbro 
Celeste, 71; Gorgone, 206; 
henge e cerchi di pietre, 313; 
incisioni di imbarcazioni, 248; 
lino, 182; regione danubiana e, 
202; sepoltura in urna, 190, 
192; serpenti, 121; vori, 266 

Indra, 121 

Infanti: colei che uccide e rigenera 
e, 211; con becco, 36; Dea 
Serpente con in braccio, 134; 
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della Madonna di Gradac, 36, i 


37; sepoltura di, 219, 258, 270 

Inferno, 320 

Inghilterra: danze del cervo in, 
115; estrazione della selce in, 
71; henge e cerchi, 313; Madre 
Terra in, 144, 148, 149; pietre 
erette in, 311; pietre forate in, 
157; rane in, 255; seni e collane 
in, 40; Silbury Hill, 148-149, 
313; tombe, 195; uovo in, 219 

Iniziazione, riti di, 109, 133, 158, 
223 

Innocenzo VIII, papa, 319 

Inquisizione, 210, 319 

Invocazione, 11, 33, 45, 48, 319. 
Vedi anche Riti 

Ipogei, 83, 153, 190, 192, 194, 
240, 260, 269, 285, 290 

Ippocrate, 251 

Iran, 265 

Iraq, 188 

Irlanda, XVIII-XIX; Badb, 189, 
209, 318; bocca come simbolo, 
64-65; cinghiali, 195; clessidra, 
240-241; colonne di vita, 225- 
226; danza intorno alle 
sorgenti, 311; Dea Cervo, 113; 
divinità maschili, 177; farfalla, 
275; fiumi, 43; immagini di 
occhio/sole, 56, 57, 59-60; 
immagini di seno, 40; 
immagini di uovo, 219; 
incisioni di imbarcazioni, 247; 
“Leto di Dermor e Grania”, 
210; Messaggera di morte in, 
209; Morrigan, XIX, 40, 97, 
189, 209, 210, 318, 320; 
Neolitico, 153-154, 226, 237; 
pietre forate, 157; rospi, 255; 
serpenti, 238, 286, 319; rombe, 
153-154, 223, 226; triplicità, 
97, 189, 237; uccelli come 
simboli di morte, 192-193. Vedi 
anche Brigit; Dowrh; Knowrh; 
Newgrange 

Isbister, Isole Orcadi, 189, 211 

Iside, 195, 249, 319 

Istanbul, 116 

Isturitz, 187 

Italia: arieti, 75; asce, 290; 
Daunia, 15, 16, 25; Diana- 
Bellavista, 200; Erà del Ferro, 
25; Gravettiano, 31; grotte, 
223; immagini di pesci, 260; 
Neolitico, 22-23, 103, 115, 
123, 125-127, 195-196, 200, 
202, 255; Paleolitico Superiore, 
102, 231; Reitia, 109; rete, 85; 
rospi, 255; starue-menhir, 40- 
41; serumenti musicali, 71; 
tombe come uova, 217; 
tradizione Romanelliana, 43. 
Vedi anche singole culture 
regionali 

Itifallici, uomini, XXIII, 175, 179- 
181, 235, 242 

Iugoslavia, XVII; asce, 290; 
cultura Vinîa, 36, 102, 149; 


disegni di chevron, 6; disegni di 
seno, 36; immagini di vulva, 
102; “Madonna Orso”, 116; 
Nudi Rigidi, 202-203; pane 
sacro, 149; vasi a forma di orso, 
118. Vedi anche Lepenski Vir e 
Vlasac 


Jedza, 320 

Jordanéw, Slesia, 77 

Joyce, James, XIV 

Jumis, 167-168 

Jungfernhòhle, Germania, 223 

Junghiana, psicologia, 251, 316, 
321 


Kalade, 135 

Kalathos, 252, 254 

Kalî, 209 

Kallisto, 116 

Kamares, stile, 298 

Kameiros, Rodi, 10, 181, 235, 
258 

Kanathes, 134 

Karanovo, cultura: api, 272; asce 
di rame, 242; cani, 197; cervi, 
114-115; chevron e V, 5, 13, 
17; colonne di vita, 222, 228; 
disegni quadrangolari, 295, 
297; doppi, 164-165; 
gorgoneion, 205-207; 
immagini di arieti, 76-77; 
immagini di gravidanza, 143, 
145-146; immagini di orsi, 
116; immagini di seno, 33; 
Madre Terra, 150; metallurgia, 
68; mezzelune, 284; Nudi 
Rigidi, 198, 199; pesi da telaio, 
68, 238; porcospini, 257-258; 
reti, 81; serpenti, 123-124, 128, 
293; spirali, 282-283; statuerce 
con bocca/becco, 64-65; 
strumenti musicali, 71; cori, 
267, 270, 293; tri-linee, 93, 97; 
triangoli, 238; uova, 213, 218; 
vasi forati, 48; vortici, 295, 297 

Kato Zakros, Creta, 79, 113 

Kerameikos, Atene, 84, 114-115 

Keres della Morte, 189 

Keros-Syros, cultura, 247 

Kerry, Inghilterra, 40 

Khania, Ca 226, 267, 274-275 

Kition, Cipro, 69, 263 

Knockmany, Irlanda, 211 

Knossos. Vedi Cnosso 

Knowe of Yarso, Isole Orcadi, 211 

Knowrth, Irlanda: bocca aperta, 
64-65; clessidra, 240; colonne 
di vita, 225-226; immagini di 
serpenti, 124, 248, 286; 
meridiana a, 211; uova, 219; - 
West, 192 

Kophina, 128-129 

Kore, 159 

Kérss, cultura, 13, 16-17, 29, 
118, 164, 231 

Kostienki, 31-32, 141-143 

Kouklia, Cipro, 252, 254 

Kouroi, 178 


“Kourotrophos”, statuetta di, 85 

Koutala, grotta, Serifos, 223 

Kozlowski, J., 19 

Krikstai, 135 

Krutoborodintsi, Ucraina, 302- 
303 

Ksar Akil, Libano, 187 

Kurgan, cultura, XX-XXI 


Labirinti, XXIII, 192, 194, 260, 
262, 282, 317 

Laconia, Peloponneso, 178 

Lacrime, divine, 53 

La Ferrassie, Dordogna, Francia, 
31, 32, 99, 237 

i, ori e, 270 

Pag 151 

Lago Onego, 115 

Lago Trasimeno, 231 

Laima, XIX, 43, 68, 71, 111, 116, 
134, 194, 311, 318; criplice, 
97, 109 

Lalinde, Francia, 168 

La Magdelaine, Francia, 105 

La March, Vienne, Francia, 141- 
142 

La Pasiega, grotta, Spagna, 280 

La Pileta, Spagna, 160, 168, 175- 
176, 256, 279-280, 305-306 

Lapponi, 177 

Larisa, Grecia, 77, 89, 180 

Larmor Baden, Bretagna, 149 

La Roche, Francia, 168 

Lascaux, Dordogna, Francia, 175, 
178, 280, 302 

La Table des Marchands, Bretagna, 
289 

La Tène, 17, 132, 300 

Latte, 22-23, 31, 33, 37, 39, 45- 
46, 110, 134, 137, 145, 209 

Laugerie Basse, Dordogna, 
Francia, 82, 141, 197, 251, 
259, 298 

Laumes, 244 

Laussel, Dordogna, Francia, 141- 
142, 172, 221, 265, 288 

Lavandaia, come Messaggera di 
morte, 209 

League of the Ho-dé-no-sau-nee, or 
roguois (Morgan), XIII 

Le Gabillou, Dordogna, Francia, 
104-105, 175-176 

Lemnos, 191 

Lenee, 180 

Lengyel, cultura: chevron, 6; 
disegni quadrangolari, 296; 
doppi, 164; immagini di arieti, 
77; immagini di orsi, 119; 
immagini di seno, 34; Iniziale, 
37, 119; meandri, 25; motivo 
del corso d’acqua, 46; 
porcospini, 256; Tarda, 78;tori, 
270; vasi a forma di piede, 309 

Leoni, 108-109, 175, 206, 233 

Lepenski Vir, lugoslavia, XVII, 85, 
98, 100-101, 123, 154, 157- 
158, 197, 260, 262 

Le Placard, Charente, Francia, 82, 
102, 231 


Lepre, 185, 259, 317 

Lerna, Neolitico, 41 

Leroi-Gourhan, 13, 99, 104, 151, 
168, 178, 265, 302, 305 

Les Combarelles, Dordogna, 
Francia, 15, 175, 302 

Les Eyzies, Francia, 15, 19, 99 

Leshy, 177 

Les Pierres Plates, Locmariaquer, 
Bretagna, 193, 284-285 

Lespugue, Francia, 141, 162, 164, 
197 

Les Trois Frères, Francia, 175-176, 
191, 251, 302 

Letica, Z., XVII, 203, 262 

Lettonia, 59, 69, 71, 111, 115, 
134, 151, 167-168, 195, 209- 
210, 215 

Libano, 51, 63, 187 

Liguria, 52, 102, 297, 318 

Lilich, 190 

Linea dop, ia, vedi Bi-linea 

Linea spia , vedi Tri-linea 

Lineare, Ceramica 
(Linearbandkeramik), cultura 
della, 223; clessidra, 240; 
creature simili ad api, 272; 
farfalle, 271-272; Iniziale, 14; 
M, 19-22; Nudi Rigidi, 202; 
occhi, 55; rane, 255; spazzole, 
300; tori, 267, 269; cri-linee, 
89, 91; V, 14-15 

Linee parallele, 73-74, 95; colonne 
di, 221; con civetce, 169; con 
disegni quadrangolari, 296; con 
doppi, 172; con farfalle, 274- 
275; con figure maschili, 180; 
con immagini di orsi, 111-119; 
con M, 21; con mani, 305; con 
occhi, 27, 52-57 passim con 
reti, B1, 82, 84-85; con seni, 
31-33, 36-40, 41; con simboli 
della Dea Uccello, 3-15 passim, 
31-41 passim, 52, 69, 76-77; 
con vulva, 100, 167; corsi 
d'acqua e, 43-45, 47-48; e 
filatura, 67; pesci con, 259; 
serpenti con, 122, 125, 131; 
spirali con, 279, 282; su forno 
per il pane, 148; su metallo, 69- 
70; su Nudi Rigidi, 201; su 
statuette di ariete, 75, 78; uova 
con, 215, 221. Vedi anche Bi- 
linea; Tri-linea; Spazzole 

Lingam, 231 

Lingotti, 69, 71 

Lino, 182-183 

“Lino, canto funebre 
di”/“Linodia”, 182 

Linodia, 182 

Linos, 182 

Lipari, Isole, 118 

Lituania, XVIII, 320; Assassina- 

Rigeneratrice, 209-210; culto 

del esperte in, 134-135, 319; 

Divinità maschili, 177, 182; e 

doppi, 168; farfalla in, 275; 

Laume, 244; Madre Orsa in, 

116; Madre Terra in, 149-151, 


159; Messaggera di Morte, 209; 
pane sacro in, 149; pietre erette, 
311; rane in, 256; riti del 
raccolto, 149, 151, 182; riti 
della nascita, 111; statuette 
dell’alce femmina, 115; tori in, 
270; tradizioni di arieti/pecore 
in, 79, 87; uccelli e 
reincarnazione in, 195 

Locmariaquer, Bretagna, 190, 193, 
284-285, 289, 291 

Lorter, 82, 122 

Losanga, 144, 145, 165, 309; 
clessidra con, 241; con colonne 
di vita, 223, 226, 228, 235, 
252, 253; con Dea Gravida, 
143, 145; con immagini di orsi, 
118; con pane sacro/forno per il 
pane, 166 147, 148; con 
serpenti, 122, 124, 248, 285; 
con vulva, 166; Dea Civetta, 
192; pesci con, 260, 263; reti 
con, 81, 83-85, 87; su 
strumenti musicali, 70, 73 

Los Millares, cultura, 54-57, 240- 
241 

Los Organos, Spagna, 240-241 

Loto, 248 

Lourdes, Francia 110, 145 

Louvre, 147 

Lucertole, 185, 251 

Lucertola-donna, 251 

Luna, XX, XXII, 284, 285; cani 
con, 233-234; capri con, 234; 
con colonne di vita, 226; con 
vortici, 295; serpenti che 
rappresentano la, 286; spirali 
con, 279-280, 282; tori e, 266, 
270, 280. Vedi anche Fasi lunari 

Lura, 72-73, 182, 248, suonatori 
di, 182, 248 

Lusaziana, cultura, 48 

Lycosura, 147 

Lysaght, Patricia, 208-209 


M, XXIII, XXIII, 3, 11, 19-23, 25; 
con bocche aperte, 64-65; con 
riquadri reticolari, 81; con seni, 
39; con serpenti, 124, 286; Dea 
Civetta, 192; e filatura, 67; 
figure maschili con, 180; in 
disegni quadrangolari, 296; 
meandri con, 25-26; su pesi da 
telaio, 68 

“Maccherone”, motivi a, 32 

Macedonia, 6-7, 13, 34, 67, 90, 
146, 167, 169, 214 

Machas, XVIII 

Mad Sweeny, 177 

Madonna, 317; a strisce, 130; con 
rane, 254; Nera, 145; Orsa, 116 

“Madonna del Pane”, 149 

“Madonna di Gradac”, 36-37 

Madre, XVI, XXIII, 316; Buona, 
316; cerve e orse come, 113; dei 
Morti, 141; del Grano, 146, 
149; e infante, 36, 171; 
Grande, XVI, 211, 316; Orsa, 
116-118; Primavera, 318, Terra, 


DOG XXIII, 139, 141-150, 316- 
319; Terribile, 316. Vedi anche 
Madonna 

Madre Cerva, 113 

Madre delle Divinità, 210-211 

Madre dei Morti, 141, 151, 316, 
319, 320 

Madre dei Serpenti, 134, 137 

Madre della Collinetta di Sabbia, 
151 

Madre del Latre, 134 

Madre della Tomba, 151 

Madre delle Mucche, 134 

Madre, diritto della, XIII 

Madre Orsa, 116-117 

Madre Terra, XX, XXIII, 139, 
141, 143-144, 149-151, 158- 
159, 316-319 

Madre Terra Gravida, 149-151 

Madri, 97 

Magdaleniana, cultura: chevron e 
V, 3,15; cinghiali, 195; 
colonne di vita, 179; culto del 
cervo, 113; Dea Gravida, 141- 
142; Dea triplice, 97; doppi, 
165-167; figure maschili, 175, 
176, 179; Finale, 175; 
immagini di mano, 305; 
immagini di serpenti, 122; 
immagini di sutra posizione del 
parto, 19, 102, 105; Iniziale, 
20, 32; Media, 81, 122, 175, 
176, 189, 191, 213; motivo del 
corso d'acqua, 43; Nudi Rigidi, 
197; reti, 81-82; spazzole, 298; 
strumenti musicali, 71; 
Superiore, 165; Tarda, 32, 82, 
89, 168; tri-linee, 89; uccelli 
come simboli di morte, 187, 
189, 191; uova, 213; “Veneri”, 
31, 231; zig-zag e M, 19 

Maglemosiana, cultura, 15-16, 44, 
117 

Magurata, Bulgaria, 242, 290-291 

Maiali, 94, 146-147, 303. Vedi 
anche Cinghiali; Scrofe 

Maju, 136 

Malza, Ni, Iugoslavia, 36, 45 

Malesio, 135 

Malleus Maleficarum (“Martello 
delle melfiche”), 319 

Mallia, Creta, 38-39, 72, 196, 245 

Malocchio, 207 

Malta, Siberia, 3, 89, 102, 111, 
187, 197-198 

Malta (isola), XVII, XXI; colonne 
di vita, 223; disegni di templi, 
154, 171; doppi, 162-164, 171; 
falli, 162-163; immagini di 
occhio, 59-60; immagini di 
pesci, 263; incisioni di 
imbarcazioni, 247; nascita, 104, 
106, 108; porcospini, 256; 
serpenti, 59, 134; spirali, 282- 
283; statuette d’uccello, 9; cre, 
97, 238, 239; uova, 215-217, 
219; vortici e processioni di 
animali, 302-303 


Mammuc, 3, 15, 31-32, 71, 82, 
89, 111, 162, 302 

Mandra, Antine, Thiesi, Sardegna, 
285 

Mane er H°Roeck, Bretagna, 150, 
290-291 

Manfredonia, Puglia, 25, 223 

Mani, 267, 277, 305-309; come 
V, 17; con clessidra, 239-241; 
di Dea Gravida, 142-143; di 
Dea Serpente, 232; di figure 
maschili, 175, 180-182; nei 
vortici e nelle processioni di 
animali, 302; spazzole con, 
298-299; zampe di uccello 
come, 15, 17, 33, 239-240, 
244-245, 260 

Mara, 275 

Marduk, 121 

Mari, XIX, 68, 189, 210, 320 

Maria, Vergine, 110, 159, 252, 
256, 319 

Marinatos, Nanno, 108-109, 190 

Maro, 210, 275 

“Marquesa”, 238, 288 

Maria, 134 

Marshack, Alexander, 15, 19, 43, 
71, 82, 116, 118, 122, 141, 
231, 260, 288 

“Martello delle Malefiche”, 319 

Maschere, 23, 27, 36, 38; bi-linee 
su, 169-171; cani con, 197; con 
zampe d'uccello, 244; Dea 
Serpente, 126; di Dea Gravida, 
141, 143; di Nudi Rigidi, 198- 
200, 203, 205; di “Veneri”, 
231; e occhi di Dea, 52-54; 
gorgoneion, XXIII, 205-207; 
maiali, 146-147; su figure 
maschili, 175-183 passimz su 
strumenti musicali, 71 ; 
triangoli con, 239; tri-linee con, 
90, 97; uccello/Dea Uccello, 8, 
12, 25-26, 31-32, 38, 53, 63, 
69-70, 194, 244; VeX su, 11 

Maschili, immagini, 13; con 
uncini, 289; in stato di 
eccitazione sessuale, XXIII, 
139, 175, 178, 180, 181, 235; 
uomini-capri, 158-159, 180. 
Vedi anche Dèi; Fallo 

“Maschili, segni”, 13 

Maschio, predominio del, XIV, 
XX XI 

Matrrilineare, sistema, XX-XXII 

Matrimonio, scene di, con 
incisioni di imbarcazioni, 249 

Matronae, 67-68 

Matushka Zeml’ja, 159 

Maumbury Rings, Isole 
Britanniche, 312 

Meandri, 3, 25-29, 71-72; 
clessidra con, 239; con arieti, 
78; con chevron, 6,9, 11-12, 
25-29, 67, 69, 70; con colonne 
di vita, 230; con Dea Gravida, 
142; con disegni quadrangolari, 
296; con occhi, 52-54; con 
seni, 36, 39; con tri-linee, 95, 
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97; con vulva, 100; corsi 
d'acqua, 43; doppi con, 171; e 
filatura, 67; M con, 21-22; 
serpenti con, 125; su metallo, 
69-70; su pane sacro/forno per 
il pane, 148 

Mediterranea, regione, XV, XVII, 
XXI, 318, 321; chevron e V, 15; 
civette, 190; Dea Occhio, 53; 
Neolitico, 100; Nudi Rigidi, 
200; seni, 36; simboli di vulva, 
100; tombe a forma d'uovo, 
217; uova, 213. Vedi anche 
singole culture regionali 

Meduse, 207 

Megaliti, 55-56, 166, 283, 286 

Megisto, 116 

Meiendorf, Germania, 113 

Mela rossa, 255, 320 

Mellaart, James, XVI, 68, 97, 105, 
107-108, 115, 145, 171, 178, 
180, 187, 195, 196, 227, 265, 
298, 306 

Menadi, 312 

Menhir, 40-41, 79, 111, 151, 170, 
172, 190, 288-289, 311, 317, 
320 

Mento, 65, 204-206, 209 

Mesolitico, XVII; chevron e V, 3, 
15-16; computo del tempo nel, 
286; immagini di corso d’acqua 
nel, 43-44; immagini di 
serpenti nel, 125, 286, 287; 
occhi e umidità divina nel, 51; 
pesci nel, 260, 262; scultura di 
orso, 118 

Mesopotamia, XVI, 110, 190, 311 

Messaggera di Morte, XXII, 207 

Metallurgia, 67-70, 321 

Mezin, 3, 5, 25-26, 71, 99-100 

Mezzelune, XX, XXIII, 92, 97, 
265, 269, 277, 293, 295; 
Assassina-Rigeneratrice e, 210; 
cani con, 232-233; ciclo lunare, 
285-286; con colonne di vira, 
221, 226, 228-229, 235; con 
disegni quadrangolari, 295, 
296-298; con immagini di 
piedi, 309; con mani, 306; con 
Nudi Rigidi, 203; con serpenti, 
286; con spirali, 279, 282; con 
tori, 269; con vortici, 295-297; 
con vulva, 103; doppie, 161; 
occhi con, 58; tesce di bisonte 
come, 265; tri-linee con, 22, 
97; uova con, 213 

Micene, 86-87, 95, 130, 222, 235, 
275 

Micenea, cultura: chevron e V, 15; 
civette, 190; clessidra, 242; 
colonne di vita, 221, 222, 228, 
235; e Dea Serpente, 128, 130; 
farfalle, 275; pesci, 263; 
porcospini, 258; reti, 83-87; 
Tarda, 242; tri-linee, 94-95; 
tori, 270-271; uova, 213, 221- 
222 

Midgard, 121 

Midollo spinale, 121 
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Mierzyri, Polonia, 153-154 

Milburga, 144, 159 

Milesi, 189 

Militarizzazione: di figure della 
Dea, 318. Vedi anche Guerra 

Minerali, sorgenti, 43 

Minerva, XIX, 59, 68, 71 

Minoica, cultura, XVII, XX, 293; 
api, 272; capri, 235; chevron e 
V, 9-10, 12, 15-16; cinghiali, 
196; clessidra, 242; colonne di 
vita, 221-223, 226-227, 229, 
231-235; cripte a forma di 
utero, 223; culto del cervo, 
113; danze anulari, 312; disegni 
di arieti, 79; disegni reticolari, 
83, 85-86; doppi, 161-63, 167; 
farfalle, 273-75; gorgoneion, 
208; immagini di serpenti/Dea 
Serpente, 122-123, 128-130, 
133, 226; incisioni di 
imbarcazioni, 247, 249; 
Iniziale, 9, 16, 38, 39, 83, 85, 
86, 203; leoni, 233; Madre 
Terra, 150; Media, 94, 101- 
102, 123, 128-129, 133, 162- 
163, 167, 196, 222, 229, 232, 
245, 253, 262, 272-273, 298; 
Nudi Rigidi, 201; pesci, 262- 
263; porcospini, 258; Regina 
dei Monti, 108; rospi/rane, 
252-253, 255; seni, 36-39; 
Signora degli Animali, 108; 
spirali, 282; strumenti musicali, 
72; Tarda, 49, 79, 128, 133, 
208, 214, 226, 234, 249, 273- 
275; roriî, 267, 269, 270, 272; 
tri-linee/triplicità, 94, 97; 
uccelli come simboli di morte, 
195; uova, 214-216, 221; 
vortici, 298, 302; vortici e 
processioni di animali, 302; 
vulve, 101-102; zampe 
d'uccello, 244-245 

Misteriche, religioni, 319 

Mirvologi, XVI, XVIII 

Mnajdra, Malta, 108, 154, 171 

Mochlos, 39, 232, 249, 273, 275 

Moire, 97, 109 

Mokosh, 68-69, 111, 311 

Moldavia, XVII, 8, 10, 13, 16, 20, 
29, 49, 68, 83, 115, 143, 144, 
162, 165, 166, 169, 178, 198, 
199, 215, 269, 283, 284, 288, 
296, 297, 299, 303 

Molriplicazione, XIX, 136, 139, 
146-147, 317. Vedi anche Due 

Monpazier, Dordogna, 101, 102, 
103 

Mont Bego, Francia, 127 

Monte Carmelo, Israele, 196 

Monte Miana, Santadi, 200 

Monteoru, cultura, 10, 192 

Monte Pellegrino, Palermo, 178, 
179 

Montespan (Haute-Garonne), 
Francia, 43 

Mora, 320 

Morava, 37, 275, 320 
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Moravany, Slovacchia, 101 

Moravia, 8, 31, 32, 51, 91, 280, 
309 

Moré, 275 

Morgan, Lewis H., XIII 

Morrigan, XIX, 97, 189, 207, 
209-210, 318, 320 

Morte: XVIII passim, 40, 
157, 185, 187-211, 219, 321; 
avvoltoi e, XXIII, 185, 187- 
190, 209, 267, 321; cani e, 
185, 195, 209, 262; cerchi c, 
312-313; cinghiali e, 185, 187, 
195-196, 262, 267, 321; civette 
e, 185, 187, 189, 190-195, 
207, 319, 321; dualità e, 165, 
173; e nascita, 219; farfalle e, 
275; figure maschili e, 180; 
henge e, 313; ossa e, 55, 157, 
185, 187, 196, 198, 211, 219, 
319, 321; rigenerazione dalla 
(vedi Rigenerazione); riti della, 
101, 207, 213, 233, 234, 247, 
249, 256, 313 (vedi anche 
Sepoltura; Funebri, riti); rospi 
e, 210, 256; serpenti e, 133, 
135, 207, 209-210, 213, 247, 
319; uncini e, 289; vulva e, 
101, 158, 190-205, passim, 
239. Vedi anche Morte, Dea 
della; Madre dei Morti 

Morte, Dea della, 40, 183, 189, 
196, 207, 209-210, 275, 300. 
Vedi anche Bianca Signora 

Morte, Messaggera di, XXIII, 207 

Morte, Reggitrice di, XIX, 121, 
316, 318. Vedi anche Morte, 
Dea della 

Morte e Rigenerazione, Dea della 
DOXI, 185, 207, 209-211, 219, 
237, 239-240, 256, 273 

Morte e Rigenerazione, Misteri di, 
223 

Mucche, 110, 133-134, 136, 209 

Muldava, Bulgaria, 114, 115 

Murr, 182 

Musicali, srumenti, 67, 71-73, 
175 

Musteriana, cultura, 19, 237 

Mur, 189 

Mutterrecht (Bachofen), XIII 

Myrddin, 177 

Myrtos, Creta, 85-86 


Namazga, cultura, 128 

Nantorsuelra, 189 

Naquade I, periodo, 19 

Narciso, 182 

Narva, cultura, 190, 191, 196, 
290 

Nascita, 87, 99-111, 213, 219, 
237. Vedi anche Nascita, 
Datrice di; Rinascita 

Nascita, Datrice di, XXII-XXIII, 
109-111 passim, 317, 318, 319; 
cervi e orsi e, 113-116, 119; 
Dea Uccello come, 17; donna- 
rana e, 252; Fato come, 209; 


vulva e, 99, 104; Vedi anche 
Fertilità; Madre 
Naso: aricti, 77; civette, 190; di 
Dea Gravida, 143; di Dea 
Serpente, 126, 130; di Nudi 
Rigidi, 198, 202; di “Veneri”, 
231; donna-rospo, 251 
Natalizi, canti, 115 
Natiche, XIX, XXII, 31; bi-linee 
sulle, 168; di figure gravide, 
102, 141, 143, 145; di 
“Veneri”, 141; doppi e, 163- 
168, 317; e uova, 161, 162, 
163-165, 213; e vulva, 102; 
Madre Terra, 145; spirali sulle, 
293 
Natufiana, cultura, 51, 100 
Natura: Dea e, 109, 111, 209, 
316, 319, 321; Divinità 
maschili e, 175-181; risveglio 
della, 181 (vedi anche 
Rigenerazione). Vedi anche 
Fertilità; Madre Terra; 
Vegetazione; singoli animali 
Navi: Dea Serpente in, 239, 247- 
248; di rinnovamento, 247- 
.249; spazzole e, 298; vulva con, 
102, 239, 247-248 
Nautili: con colonne di vita, 221- 
222, 228; doppi, 161-163 
Naxos, 203 
Neanderthal, Uomo di, 19, 196 
Nebo, Bosnia, 228, 229, 281 
Necropoli, XVI, 9, 38, 39, 87, 
114, 115, 180, 181 192, 198, 
199, 200, 204, 206, 219, 227, 
229, 296, 297. Vedi anche 
Tombe 
Necropoli, uccello come 
reincarnazione nelle, 195. Vedi 
anche Tombe 
Nedeia, Romania, 1423, 144, 166, 
172, 233 
Nehalenia, 249 
Neith, 189 
Nemrik, Iraq, 188 
Neolitico, XV-XXIII passirz, 317, 
321; arieti/pecore, 75, 77, 78, 
87, 317; artigli di uccello, 244; 
asce, 290, 291; capri, 75; 
Ceramico A, 51, 63; chevron, V 
e X, 5-6, 8, 13, 14, 16, 17; 
cinghiali, 195-9G; civette, 190, 
191, 192, 193, 319; clessidra, 
240-243 passim; colonne di 
vita, 223, 224, 226, 231; 
coppelle, 60; creature simili ad 
api, 272; danze anulari, 312; 
Dea Gravida, 141-142, 144; 
disegni di corso d’acqua, 43, 
44; disegni di linee parallele, 
44, 47; disegni di occhio, 51, 
55, 57, 97; Datrice di Nascita, 
XXII, 102-107 passimz doppi, 
168, 169, 171; e arti, 67, 68, 
71; e Madre Terra/fertilità, 141, 
142, 144, 147, 148, 149, 150, 
151, 153, 154, 158, 159, 316; 


esagerazione delle natiche, 163; 


figure maschili, 177, 178, 180; 
Finale, 41, 192, 193; gatti 
inesistenti nel, 52; grotte a 
forma di utero, 223; immagini 
di cervi, 114, 115; immagini di 
mano, 306, immagini di piede, 
309; immagini di seno, 33-34, 
36, 41, 164; immagini di 
serpenti, 122-127, 132; 
immagini di vulva, 100-106 
passim Iniziale, XVI, XXII, 13, 
81, 89, 90, 146, 243-244, 251, 
255; lino, 182; M, 19, 20, 21, 
22, 23; meandri, 25, 26; Nudi 
Rigidi, 195-196, 198-203; 
pesci, 263; pettini, 300; Post-, 
180; Pre-Ceramico, 51, 190, 
191; rane/rospi, 253, 255; 
recipienti forati, 47; riti della 
Sposa, 110; santuari del, 107; 
sepolture di infanti, 219; 
simboli di bocca, 63, 65; 
strumenti musicali, 71; Tardo, 
6, 19, 20, 78, 124, 125, 180, 
192, 193, 202, 223, 240, 269, 
272; tori, 266, 269, 270; tri- 
lince, 89, 90, 91, 97; triangoli, 
237, 238; uncini, 288, 289; 
uova, 213, 214; vasi a forma di 
orso, 118 

Nero, XX, 10, 11, 39, 45, 58, 77, 
83, 92, 94, 101, 124, 127, 134, 
135, 145, 147, 161, 172, 172, 
180, 181, 183, 187, 189, 194, 
197, 217, 218, 221, 198, 222, 
229, 233, 242, 252, 253, 266, 
281, 294, 296, 300, 303, 306, 
309, 319 

Nerthus, 143 

Neumann, Eric, 316 

Newgrange, Irlanda: clessidra, 
240; colonne di vira, 225; spire 
e disegni serpentini, 96, 124, 
225, 248, 286; tre, 96, 97, 237, 
238; uovo e, 219 

Nicosia-Ayia Paraskevi, Cipro 178 

Niederbronn, Alsazia, 110 

Nikh (gilyak), 252 

Ninhursaga, 110, 311 

Nintur, 110 

Ni3, Iugoslavia, 36, 38, 257 

Nocciole, teste di bisonte con, 265 

Nodi, con colonne di vita, 223 

Norfolk, Inghilterra, 71 

Norne, 97, 109 

Norvegese, cultura, 116 

Nudi: dipinti con le dita, 32; 
gravidi, XIX, 265; maschili, 
175, 176, 180, 181, 242; vulve 
sovrannaturali, 102. Vedi anche 
Nudi Rigidi 

Nudi Rigidi, XIX, XXIII, 185, 
186, 195, 198-204; in rombe, 
205; materiali di, 185, 198 

Nutrice, 110, 111, 116, 117, 317. 
Vedi anche Nutrimentò 

Nutrice Orsa, 116, 117 


Nutrimento, 22, 23, 31, 36, 40, 
75, 117. Vedi anche Vita, 
Datrice di 

Nuvole, 92, 210, 270 


Occhi, 3, 10, 17, 27, 38, 51-61, 
225; arieti e, 58-59, 76; bi-linee 
come/con, 11, 168; civerte/Dea 
Civetta, 52-57 passim, 70, 97, 
121, 185, 190, 240; colonne di 
vita con, 56; con bocca/becco, 
52, 53, 57, 58, 63-65, 68; con 
clessidra, 54, 241; con triangoli, 
52-56, 238; corsi d'acqua con, 
44, 45, 51, 52, 53; di 
gorgoneion, 205, 206, 207; di 
Nudi Rigidi, 185, 198, 204, 
205; donna-rana, 251; figure 
maschili, 175; 171; linee 
parallele con, 27, 45; nelle 
tombe a cortile, 154; reti con, 
51-52, 54, 55, 85; seni e, 36, 
40; serpenti/Dea Serpente e, 
55, 58-60, 97, 122, 126-128, 
130, 132, 133, 197-198, 238; 
spirali e, 58, 64, 65; tri-linee 
con, 53, 55, 57, 89, 90, 97 

Occhi Divini, 36, 53, 57, 58, 60, 
21li 

Occhio, Dea, 54-56 

Ocra, 143, 172, 173, 200, 204, 
230, 262, 286 

Odino, 248 

Odissea, 189 

Ogaarde, Danimarca, 44 

Ombelicale, cordone, XXIII, 107, 
133, 148, 149, 190, 192-194, 
282 

Ombelico, XII, 4i, 149, 158, 
252, 253 

Omero, 134, 136, 182, 195 

Omphalos, XXIII, 149-151, 252, 
253 

Ops Consiva, 151 

Orcadi, Isole, 157, 189, 211, 312 

Orecchini, 109, 146, 147, 190, 
198, 199, 204, 206, 242, 245 

Orfici, misteri, 213 

Orme, 289, 308-309 

Oro, 41, 204, 206, 273, 289 

Orsi, XXII, 3, 53, 111, 113, 116- 
119, 262, 317, 319 

Orthia, 110 

Osiride, 195, 248 

Ossa: casa di, 71; e morte, 55, 
157, 185, 187, 196, 198, 211, 
219, 319, 321; uova come 
colore delle, 219 

Otarda, 188 

Otto, forme a, 163, 208 

Ovali, 84, 213; bucrani con, 266; 
con mani, 306; doppi con, 172; 
tombe, 151, 153. Vedi anche 
Uova 

Ovéearovo, Bulgaria, 71 

Ovidio, 134, 147, 244, 272 

Ozieri, cultura, Sardegna, 17, 36, 
48, 78, 153, 200, 202, 241 


P 168 
Palaziale, periodo, 270; Iniziale, 
252, 262; Post-, 227, 263; Pre-, 
255, 289 
Paleolitico, XVI, XXXIII, 43, 111, 
321; avvoltoi, 187; bi-linee, 
168; clessidra, 243; corna di 
bisonte, 265; e Madre 
Terra/fertilità, 141, 151; figura 
aterna nel, 316; Inferiore, 237; 
ledio, 187, 237; P, 168; Post-, 
82; simboli di vulva, 102; 
“stregoni”/”sciamani”, 177; 
triangoli, 237. Vedi anche 
Superiore, Paleolitico 
Palermo, 178 
Palestina, 100 
Pan, 177-178 
Panagia Arkoudiotissa, “Maria 
Vergine dell'orso”, 116 
Pandora, 136 
Pane/Forno per il pane, 132, 147- 
150, 320 
Parabita, Puglia, 102 
Paraskeva, Paraskevi, Paraskeviya, 
61, 68, 111,311 
Parche, 109 
Parigi, 83, 192, 249, 260 
Paros, isola di, 61 
Parpallé, grotta, Valencia, Spagna, 
20, 82, 180 
Parja, Romania, 64, 65 
Parto, posizione del, 101-109 
Pasqua, uova a, 213 
Passo di Corvo, Italia meridionale, 
22 
Pastorale, 177, 288. Vedi anche 
Uncino 
Pastori-agricoltori, indoeuropei, 
XVIII, 321 
Paterna, figura, 316 
Patriarcato, XX, 318, 321. Vedi 
anche Maschio, predominio del 
Pausania, 113, 182 
Pechialet, grotta, Dordogna, 
Francia, 198 
Pech-Merle, 305 
Pecore, 68, 75, 87, 110-111, 159, 
168, 209, 317. Vedi anche 
Arieti; Vello 
Peloponneso, 6, 20, 41, 44, 95, 
118, 136, 178, 222, 229 
Penates, 135, 317 
Pendenti: a forma di seno, 31-32, 
41; di gorgoneion, 205, 206; di 
rame, 69; tri-linee su, 97 
“Pensatore”, 183 
Percussione, strumenti a, 71 
Perfugas, Sardegna, 78 
Perigordiana, cultura, 101, 103, 
104, 105, 231, 265; Finale, 
175; Superiore, 162, 172, 197, 
230, 231, 288 
Persefone, 147 
Perseo, 208 
Pesce, Dea, 157, 258-260, 262 
Pesce, vescica di, 81, 92, 234, 273, 
274, 275 


Pesci, XXIII, 63, 185, 251, 258- 
263, 316, 317; Assassina- 
Rigeneratrice come, 209; con 
incisioni di imbarcazioni, 247- 
248; con tori, 271; e vulva, 
101, 102, 239, 247; rete e, 82, 
85, 87, 258, 259, 260, 263; 
serpenti con, 132, 262, 263; 
spazzola con, 298; su colonne 

i vita, 228, 263; cri-linee con, 
89; zig-zag con, 19, 259, 262- 
263 

Petresti, cultura, 25, 93, 144, 145, 
290, 300 

Persofa, 128 

Pettini, 277, 298-302 

Petto: Dea Serpente, 128; di figure 
maschili, 179. Vedi anche Seni 

Peyrony, D., 237 

Phaistos. Vedi Festo 

Piante, XXXXXIII, 152, 172, 209; 
Assassina-Rigeneratrice e, 210; 
cani e capri e, 197, 233, 235; 
con colonne di vita, 222, 223, 
235; con farfalle, 275; con 
immagini di piede, 309; con 
incisioni di imbarcazioni, 248; 
con Signora degli Animali, 109 
figure maschili e, 182; 
gorgoneion e, 208; Hera e, 134; 
occhi divini radianti e, 56; pesci 
con, 259, 263; reti con, 81, 87; 
serpenti con, 121, 122; spirali 
e, 282, 283, 295; tori e, 270; 
uova con, 213, 221; vulva e, 
101, 103, 237. Vedi anche 
Albero; Germogli; Seni 

Pianul de Jos, Transilvania, 93, 94, 
145 

Piedi, 48, 277, 305, 308-309 

Pietra, Età della, 71 

Pietre: erette, 111, 311-313, 317; 
riti di fertilità con, 151 

Pilastri, 136, 187, 190, 194, 221, 
223, 228,311 

Pindaro, 159 

Pioggia, XXII; con clessidra, 240; 
con corsi d’acqua, 44, 45, 48, 
53; con occhi, 56; con serpenti, 


286; gocce, 53; seni e, 31, 36, 
37 


Piselli, ori e, 270 

Pithoi, 7, 21, 22, 85, 151, 170, 
181, 213, 243, 258, 274, 275 

Pitti, arte dei, 132 

Placard, Charente, Francia, 231 

Placenta, 209, 219 

Platon, N., 295 

Platone, 73, 251 

Plinio, il Vecchio, 187, 190 

Plutarco, 282 

Poduri-Dealul Ghindaru, 
Moldavia, Romania, 143 

Poienesti, Moldavia, 267 

Polgar, cultura, 21, 270 

Poliochni, Lemnos, 190-191 

Polonia, 17; Dee di, 194, 320; 
forme di tomba in, 153, 154; 
rane in, 255; santuario di, 145; 
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zampe di uccello, 244-245. Vedi 
anche Bicchiere campaniforme, 
cultura del 

Polos: con serpenti, 130, 131; di 
Nudi Ri; di 198, 200, 201. 
Vedi anche Acconciature 

Polpi, 226 

“Polpo, Dea”, 227 

“Popolo della Dea Danu”, 189 

Popudnia, Ucraina, 147, 281 

Porfirio, 116, 272 

Porcospini, XXIII, 185, 209, 251, 
256-258, 316, 317 

Porte di Ferro: lugoslavia, 157, 
260. Vedi anche Lepenski Vir; 
Vlasac 

Porro Badisco, 127, 223 

Porto Ferro, Nudi Rigidi, 202 

Portogallo: Calcolitico, 290; 
collane, 40; Dea Civetta, 97, 
193, 240; Dea della Morte e 
della Rigenerazione, 237, 238, 
290; Dea Occhio, 54, 55; 
menhir, 311; Neolitico, 237, 
238, Nudi Rigidi, 201; seni, 40; 
uncini, 288 

Posteriore, 3, 7, 25, 81, 99, 178, 
300. Vedi anche Nariche 

Post-Glaciale, periodo, 113; 
Iniziale, 115 

Post-Neolitico, 180 

Post-Palaziale, cultura, 150, 227, 
263 

Post-Paleolitico, 82-83 

Potporanj, Iugoslavia, 12, 53, 54, 
148, 149 

Pozzi, 20, 43, 59, 61, 64, 69, 83, 
110-111, 134, 175, 190, 255, 
320 

Pre-Ceramico, Neolitico, 51, 190, 
191 

Pre-Cucureni, cultura, 215 

Predmosti, Moravia, 31 

Pre-Palaziale, cultura, 289 

Primavera, 317; Dea della, 194; 
pesci e, 260. Vedi anche 
Primavera, riti di 

Primavera, Dea della, 194 

Primavera, riti di, XX_HI, 110-111; 
arieti, 79; con pietre erette e 
cerchi, 313; con serpenti, 122; e 
Madre Terra, 159; e orsi, 116; 
imbarcazioni, 249; occhi divini 
radianti e, 55, 57; uomini e, 
178, 180; uova e, 213 

Primi frutti, Festa dei, 313 
“Principio”, 92-94, 316. Vedi 
anche Creazione; Sorgenti 

Processioni di animali, 277, 302- 
303 

“Profetessa”, 256 

Protertori, 135, 174, 177 

Protettrice, XIX, 109, 159, 316. 
Vedi anche Nutrice 

Protezione, 41, 100, 147, 168, 
196, 298, 300 

Proto-Geometrico, periodo, 25, 
77,114, 115, 178, 234, 235, 
273, 274 
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Proto-Indoeuropeo, XXI 


211; avvoltoi e, 187; bocche e, 


Proto-Neolitico, 189 

Protuberanze, 16, 83, 89, 90, 148, 
151, 195, 200, 204, 257, 258, 
272, 291. Vedi anche Omphalos 

Protuberanze su vasi, 16 

Proverbi: maltese, 219; potere del 
due nei, 168 

Pseira, 274, 275 

Psychro, 223 

Pubertà, riti di, 313 Pubico, pelo, 
87, 290 

Pubico, triangolo, XXIII, 26, 100, 
102, 104; bi-lince su, 168; con 
rane, 251; di Dea Gravida, 141, 
143; di Nudi Rigidi, 185, 198, 
199, 200, 204; di statuette di 
uccelli, 3, 5; reti con, 81, 85, 
86, 260; spazzole con, 298; su 
civette, 190 

Puglia, 25, 102, 127, 202, 223 

Punti: colonna della vita con, 56, 
225, 226, 228; con clessidra, 
239, 240; con Dea Gravida, 
143; con disegni quadrangolari, 
296, 297; con figure maschili, 
178; con immagini del ciclo 
lunare, 284; con immagini di 
serpenti, 127, 128, 130, 131, 
228; con occhi, 53, 56, 57; con 
rori, 267, 271; con tri-linee, 90; 
con uncini, 289; con vulva, 99; 
corsi d’acqua con, 45; e Madre 
Terra/fertilicà, 144, 145; su 
mani, 306; su Nudi Rigidi, 
198; uova con, 214 

Purificazione, 48, 110-111 

Pyatnitsa, 68-69, 111, 311 


Quadrangolari, disegni, XXIII, 
277, 295-298, 302. Vedi anche 
Vortici 

Quadrangoli, 305. Vedi anche 
Rertangoli; Riquadri 

Quattro, 144 


Ra, 177 

Raccolto, riti del, XXII, 145, 147, 
149, 151, 159, 177, 205 

“Radiante, sole”, 48, 56 

“Radianci, occhi divini", 56, 57 

Radien, 177 

Ragana, XIX, 209-211, 219, 256, 
320 

Rambynas, Lituania, 151 

Rame, Erà del, XX1I; chevron, 5, 


21; cinghiali nell’, 195; 
clessidre, 240, 242, 243; 
colonne di vita, 228; Dea 
Gravida nell’, 141-143; disegni 
di corsi d’acqua, 44; disegni di 
occhio, 51, 97; doppi, 163, 
168, 171; e arieti, 75; e filatura, 
67; figure maschili nell’, 177, 
178, 179; forme d’uovo, 214; 
immagini di mano, 309; 
immagini di piede, 309; 
meandri, 25, 26; Nudi Rigidi, 
198, 201; pesci dell’, 263; rane, 


251; recipienti forati, 48; reti, 
84; riti del raccolto, 159; seni, 
36, 40, 41; simboli della vulva, 
100, 103; zampe d'uccello, 244 

Rame, manufatti in, 68, 69, 70, 
204, 242 

Rami, 17, 86, 102, 103, 122, 179, 
293 


Rana, Dea, 251-253, 255, 316 

Rane, XXIII, 17, 185, 195, 251- 
256, 316, 317, 320-321 

Ras Shamra, Ugarit, Fenicia, 210, 
258 


Ray, B.C., 313 

Razet, Francia, 192 

Recipiente: Dea come, 63. Vedi 
anche Acqua, recipienti per; 
Zoomorfì, recipienti 

“Regina”, 318 

“Regina del mondo sotterraneo”, 
249 

“Regina delle Montagne”, 108, 
109 

“Regina dei Serpenti”, 134 

“Regina del Grano”, 147 

“Regina delle Regine”, 249 

Rehtia, 109, 111 

Reincarnazione, uccello come, 195 

Reinheim, Germania, 130, 132 

Remi, 248 

Renne, 113, 141, 188 

Reno, regione del, 202 

Repubblica, La, (Platone), 73 

Resen, Danimarca, 117, 118 

Resurrezione, 187, 233, 275. Vedi 
anche Rigenerazione 

Reti, XXII, 1, 15, 29, 36, 44, 8I- 
87, 195, 290; asce decorare 
con, 290; cervi con, 114, 115; 
clessidra, 237, 242, 243; con 
chevron, 3, 9, 81, 82, 83, 85, 
87; con civette, 194; con 
colonne di vita, 221, 231, 233, 
235, 252; con disegni 
quadrangolari, 296; con 
immagini di orsi, 117, 118; con 
mani, 306; con Nudi Rigidi, 
201; con occhi, 52, 54, 55, 85; 
con serpenti, 124, 125, 130, 
131; con triangoli, 3, 238; con 
uncini, 288, 289; con vortici, 
298; con vulva, 99; figure 
maschili con, 179; in riquadri, 
82-85; M con, 21, 22; meandri 
con, 29; pesci con, 82, 85, 87, 
258, 259, 260, 263; su pesi da 
telaio, 68; su statuette di ariete, 
75; su tamburi, 73; cri-linee 
con, 89; tori con, 270 

Rettangoli, 84, 86, 92, 145, 241, 
258, 312. Vedi anche Riquadri 

Rhecymno, Creta, 226, 27 

Riccioli, Dea Serpente, 127 

Rigeneratrice. Vedi Rigenerazione, 
Dea della 

Rigenerazione, XVII, XIX, XX, 
XXI, XXIII, 1, 316, 317, 319- 
321; api e 206; asce e, 290; 
Assassina-Rigeneratrice e, 210, 


64; cani e, 197; capri e, 235; 
civette e, 190, 191, 194; 
clessidra e, 223, 241, 242, 243; 
colonne di vita e, 225-226, 
228, 230; cordone ombelicale 
come, 190, 191; corna e, 232, 
234; disegni quadrangolari e, 
297, 298; e tempo ciclico, 285, 
288; fallo e, 181, 232; farfalle e, 
23, 274, 275, 298; germogli e, 
222; gigli come, 254; 
gorgoneion e, 206; henge e 
cerchi e, 313; Hermes e, 13G; 
nave e, 247; losanghe e, 226; 
nautili e, 222; Nudi Rigidi e, 
204; occhi e, 55, 59, 225; pesci 
e, 259, 262, 316; pietre forate 
e, 157; porcospini e, 256, 258, 
316; rane/rospi e, 195, 252, 
253, 256, 316; reti e, 82, 195, 
290; riti di, 17, 213, 219, 233, 
235, 242, 313; seni e, 40; 
serpenti e, 121, 122, 133, 207, 
226, 232, 243, 248, 288; 
spazzole e, 267, 298; spirali e, 
205; tori e, 188, 265-267, 269, 
270, 293, 298; triangoli c, 226, 
237, 243, 245, 267; U e, 205; 
uncini e, 288, 289, 290; uova e, 
205, 213, 215, 218, 219, 221, 
222, 228, 297; utero e, 195, 
222; vulva e, 191, 225, 239; 
vortici e, 222, 298; zampe 
d’uccello e, 17, 205, 232, 244. 
Vedi anche Morte e 
Rigenerazione, Dea della; 
Vitale, energia 


Rigenerazione, Dea della, XXIII, 


205, 209-211, 247-248, 290, 
317, 319 


“Rigida Bianca Signora”, 197-199, 


201, 202 


Rinascita, 16, 171-172, 178, 180, 


187, 205, 206, 211, 213, 219, 
223, 239, 242, 243, 245, 256, 
270, 285, 295, 298, 320; vulva 
e, 239. Vedi anche Rigenerazione 


Rinnovamenco, 316-319; archi e 


cerchi e, 287; barca del, 247- 
249; cerchi e, 287; cicli lunari 
come, 286; clessidra e, 241; 
pesci e, 260; porcospino, 256; 
serpenti e, 248, 287, 288, 319; 
uncini e, 290. Vedi anche 


243, 313 (vedi anche 
Sepoltura); henge e cerchi in, 
312-313; iniziazione, 109, 133, 
158, 223; in relazione ai cervi, 
113; in relazione agli orsi, 116, 
119; in relazione aì serpenti, 
122, 133-137; in relazione alla 
clessidra, 241-242; in relazione 
alla filatura/tessitura, 68-69; in 
relazione alle scrofe, 146; 
inverno, XXIII, 180, 313; 
invocazione, 11, 31, 45, 48, 
134; morte, 205, 211, 213, 
233, 234, 247, 252, 313 (vedi 
anche Funebri, riti; Sepoltura); 
nascita, 110, 111; nelle miniere, 
69; pani e dolci per, 147; pesci 
e, 260; pubertà, 313; 
purificazione, 48; raccolto, 
XXIII, 145, 147, 149, 151, 
159, 178, 205; rigenerazione, 
17, 213, 219, 234, 242, 298, 
313; sessuali, 235; uomo nei, 
175, 178. Vedi anche Feste; 
Primavera, riti di; Sacrifici 


Roc de Marcamps, Gironda, 


Francia, 43, 44 


Rodi, 10, 181, 206, 235, 258, 273 
Romana, cultura, XIII, 319; 


cinghiali, 196; corrispondente 
maschile della Dea Serpente, 
135; Dee, XIX, 59, 68, 97, 
109, 111, 147, 151; Esculapio, 
136; in Britannia, 59, 196; 
raffigurazione di imbarcazioni, 
249; serpenti, 228; Signore 
degli Animali, 177; sistema 
matrilineare, XX; tori e insetti, 
270 


Romanelliana, cultura, 43 
Romanello-Aziliana, cultura, 3 
Romania: colonne di vira, 228; 


cultura Cucuteni, 16, 172; 
cultura Hamangia, 183; cultura 
Romanello-Aziliana, 3; cultura 
Vinéa, 64, 78; danze circolari, 
312; Dea del Parto, 108; Dea 
Gravida, 143; disegni di 
meandri, 25; disegni 

uadrangolari, 296; doppi, 172; 

sione Dea Uccello-ariete, 78; 
recipienti con beccuccio/bocca 
aperta, 64; Sfînta Vineri, 68; 
simboli di morte, 205, 207; V e 
chevron, 3, 16 


Rigenerazione 

Riquadri: con Dea Gravida, 142; 
con linee incrociate, 82; linee 
parallele, 47-48; reti con, 82, 
84, 85; serpenti con, 125 

Risveglio, della natura, 137. Vedi 
anche Rinnovamento 

Riti: autunno, 145, 147, 182, 
313; benedizione, 11, 48; con 
pietre erette e cerchi, 311; 
estate, XXIII, 57, 122, 178, 
313; fertilità, 48, 134, 141, 
142-144, 150-151, 173; 
funebri, XVII, 157, 197, 202, 


Rondini, 194 

Rosetta, stele di, XIII 

Rosetre: con farfalle, 273; con 
vortici, 298 

Rospi, XXIII, 185, 210, 251-256 

Ross, Anne, 79 

Rosso, 151, 187, 188, 244, 260, 
306, 321 

“Rosso, Santuario”, 105 

Rozenicy, 97 

Rudna Glava, Iugoslavia, 69, 70 

Ruota della vita, 293 

Ruse, Bulgaria, 65, 92, 124, 199 


Russia, bastoni di alce-femmina, 
115; cultura Kurgan, XX; Dee, 
XIX, 159, 209, 210, 244, 320; 
immagini di serpenti, 132; 
Leshy, 177; uccelli in luoghi di 
sepoltura, 195 

“Ruvida e petrosa” (Artemide), 

10 


Sabacinivka, Ucraina, 132, 133 

Sacrifici: alla Madre Terra, 159; di 
arieti, 77, 79; di avvoltoi, 187; 
di cani, 197, 262; di capri, 233, 
234; di cervi, 262; di cinghiali, 
262; disegni quadrangolari 
associati con, 296; di tori, 265; 
di uccelli, 189, 204; Ecate e, 
207; in grotte, 223; in relazione 
alla nascita, 111, 219; maschili, 
177, 178; orsi, 116; pesci e, 
262; umani, 234 

Saffo, 182 

Sahnnati-, 110 

Sakhalin, Siberia, 252 

“Salsiere”, 79 

Salvacore-Terapeuta, 136 

Salzmiinde, gruppo, 71, 73 

San Giorgio, giorno di, 147 

Santadi, Sardegna, 200 

Santander, Spagna, 4, 244, 259, 
280, 305 

Santian, Santander, Spagna, 244 

Santuario: case-santuario, 111, 
132-133, 141; del parto, 107- 
108; triplice, 97 

Sardegna, XVII, XXI, 17, 153; 
clessidra, 83, 240, 241; colonne 
di vita, 223; creature simili ad 
api, 272; cultura di Bonu 
Ighinu, 123, 199; cultura di 
Ozieri, 36, 47, 78; Dea Civetta, 
318; Età del Bronzo, 318; 
immagini di arieci, 78; 
immagini di ciclo lunare, 285; 
immagini di pesci, 260; 
immagini di seno, 36; 
immagini di tori, 269; 
Neolitico, 17, 78, 240, 272; 
Nudi Rigidi, 198, 199-202; 
riquadri, 48, 83; vipi di tomba, 
153, 217; vulva, 240 

Satiri, 158, 159, 179-180 

Savignano sul Panaro, 231 

Scacchiera, XXII, 9; cervi con, 
114, 115; colonne di vita con, 
221, 223, 226, 228; con asce, 
291; con disegni quadrangolari, 
296; con M, 21; con reti, 84; 
con serpenti, 125, 127, 128, 
133; in tombe a forma di uovo, 
218; su strumenti musicali, 71; 
su vasi a forma di orso, 119 

Scaloria, Manfredonia, 223 

Scanalature, 39, 69, 70, 100 

“Scala”, disegno a, 75, 78, 125 

Scandinavia, XVIII, 132, 151, 
177, 246, 247, 248. Vedi anche 
culture locali 

Scarnificazione, 157, 211, 266 


“Sciamani”, 177 

Scimmie, 108, 109 

Scope, 188, 189, 210 

Scozia, XVIII; Brigit, 109, 110- 
111; ciocco di Yule, 135; danze 
intorno a una fonte, 311; Dea 
Cervo, 132; Divinità maschili, 
182; Festa dell'Assunzione, 159; 
Messaggera di Morte, 209; 
Neolitico, 124; pietre forate, 
158; rospi, 255 

Scrofe, XXII-XXIII, 146-147, 
197, 317 

“Scudo”, 150 

Selce, 65, 69-71; estrazione della, 
69-71 

Semele, 149, 158, 159 

Sementiva, festa della semina, 147 

Semicerchi/Archi, 224; come/con 
colonne di vita, 211, 223-228; 
con clessidra, 241; con 
coppelle, 238; con figure 
maschili, 180; con immagini di 
ciclo lunare, 285, 286; con 
immagini di serpenti, 127, 286; 
con Nudi Rigidi, 201; con 
occhi, 51, 55; con pesci, 259, 
263; con teste di ariete, 77; con 
triangoli, 237, 238; in metallo, 
69, 70; vulva, 97. Vedi anche U 

Semina, rici di, 145-147 

Seni, XII, 3, 81, 199; clessidra, 
237; come simboli della Madre 
Terra, 141, 151; con colonne, 
226; con disegni a rere, 85, 86, 
87; con gorgoneion, 208; con 
Nudi Rigidi, 200, 202; con 
spirali, 36, 280, 283, 295; corsi 

’acqua con, 31, 32, 36, 46, 51; 

Dea Pesce con, 260; di Dea 
Gravida, 141; di uccelli/Dea 
Uccello, XIX, 31-40, 44, 45, 
67, 68, 69, 187, 192, 317; 
doppi/con doppi, 162, 164, 
168, 170, 171, 172; e vulva, 
104; figura maschile con, 183; 
in segni a U, 294; M con, 23; 
metallurgia con, 68, 69; pettine 
con, 300; su cinghiali, 195; su 
tamburi, 71, 73; teste di bisonti 
con, 265; triangoli e, 104, 237; 
tri-linee con, 31, 36, 39, 89, 
95; uova e, 219; “Veneri”, 141; 
vulva e, 102, 103 

Senna, 43 

Senorbi, Sardegna, 200, 202 

Sepoltura: feste su terreni di, 313; 
metodi di, 157, 192, 211, 219, 
258; infanti, 219, 258, 270; 
uccello, 189. Vedi anche 
Necropoli; Scarnificazione; 
Tombe 

Sequana, 43 

Serbia, 73, 83, 205, 207, 210, 
255, 275, 320 

Serifos, 223 

“Serpente, navi a”, 247-248 

Serpenti, XX-XXIII, 1, 3, 121- 
137, 185, 199, 211, 259, 279, 


281, 286-288, 317, 321; cani 
con, 232, 233; clessidra con, 
237, 239, 241-243; colonne di 
vita con, 221-233 passinz con 
arieti, 75, 77, 79; con disegni 
quadrangolari, 296; con 
immagini di ciclo lunare, 285; 
con immagini di orsi, 117, 118- 
119; con immagini di piede, 
308, 309; con incisione di 
imbarcazione, 132, 247, 248; 
con mezzelune, 285; con pesci, 
132, 262, 263; con simboli 
della Dea Uccello, 17, 39, 69, 
70, 122; con spazzole, 298, 
300; con tori, 266, 267, 270; 
con uova, 213, 216, 217, 221, 
222, 296; con vortici, 295; con 
vulva, 101, 239; coppelle con, 
61; culto, 132-137, 319; Dea 
Gravida, 143, 149; doppio/con 
doppi, 161-166, 172, 173; e 
civetre, 192; e Madre Terra, 
142-144; e morte, 121, 133, 
135, 207, 209, 210, 247, 319; e 
occhi, 55, 58-60, 97, 122, 127, 
198, 238; figure maschili e, 
175, 179; in tombe a forma di 
utero, 224; meandri con, 25, 
29; Nudi Rigidi e, 203-204; 
recipienti forati associati con, 
48, 49; reti con, 83, 85, 86, 87; 
simboli di bocca aperta con, 64, 
65; strumenti musicali e, 72, 
73; su metallo, 69, 70; su pane 
sacro, 147, 148; teste, 39, 95, 
122-128 passim, 207, 293-294; 
triplicità con, 89, 92, 94, 96, 
97, 238; uncini con, 288-289 

Sesklo, cultura: asce, 290; case- 
santuario, 132; chevron, 13; 
clessidra, 239, 240; colonne di 
vita, 231; corsi d’acqua, 44; 
creature simili ad api, 272; Dea 
Gravida, 142, 143; disegni di 
bocca, 63; disegni di seno, 36, 
41; e corna di ariere, 75; figure 
maschili, 181, 183; forme a 
uovo, 214; immagini di 
serpenti, 122, 126, 132; 
Iniziale, 13, 106, 142, 252, 
308; piede, 308; posizione del 
parto, 106; rane/rospi, 252, 
254, 255; reti, 83; simboli di 
fertilità, 145; Tarda, 83; 
triangolo, 3; tri-linee, 90, 106 

Serra d’Alto, 75 

Sess Kilgreen, tomba di, 56, 57 

Sessualità, 139, 316-318; pilastri 
fallici e, 223; porcospino e, 
256; potere sulla, 210; riti, 235 

Sfinta Vineri, “santa Venerdì”, 68 

Shannon, Irlanda, 43 

Sheila-na-gig, 255 

Siberia, 3, 89, 102, 111, 113, 187, 
195, 198, 252 

Sicilia, XVII; clessidra, 241, 243; 
Età del Rame, 243; motivi a 
occhio, 59; Nudi Rigidi, 200; 
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stile Diana-Bellavista, 200; tipi 
di tombe, 153, 217; uomini 
mascherati da uccello, 178 
Signora degli Animali/delle Fiere, 
108, 109, 110, 111, 211, 298, 
302, 317 
Signora dei Monti, 111 
“Signora del terreno petroso”, 110 
Signora della Vita e della Morte, 
2 


“Signora delle colline 
pedemontane”, 110 

Signora delle Piante, 316-317 

“Signora delle Reti”, 87 

“Signora dell'utero”, 110 

Signora di Amboto, 189 

“Signora di Sé”, 30, 34 

Signora di Tarxien, 219 

“Signora di Pazardzik”, 145 

Signora Morte, 201. Vedi anche 
Dea della Morte 

Signore degli Animali, 175, 177 

Signore delle Foreste e degli 
Animali, 177-178 

Simboli, XVI-XXIII. Vedi anche 
singoli simboli 

Silbury Hill, Inghilterra, 148, 149, 
313 

Sileni, 179 

Silvanus, 177 

Sipenirsi, 92, 93, 119, 167, 217, 
218, 233, 234, 281, 294, 300 

Siponto, Manfredonia, 16, 25 

Sirene, 73, 189 

Sireuil, Dordogna, Francia, 103- 
104, 105, 197 

Sicta, 147, 191, 195 

Sitagroi, Grecia, 128, 266, 267 

Skopelos, isola di, 109 

Slave, culture: culto del serpente 
nelle, 134; Dee delle, 68, 97, 
209, 210, 311; e Terra come 
Giuscizia, 159; farfalle nelle, 
275; riti dell'orso, 116; uova 
nelle, 213. Vedi anche culture 
locali 

Slesia, 74, 78 

Slovacchia, 21, 32, 91, 101, 119 

Sofocle, 182 

Solari, fasi, 211, 313 

Sole, XX; ariete e, 79; asce con, 
290, 291; Assassina- 
Rigeneratrice e, 211; colonne di 
vira e, 225; con clessidra, 241; 
con incisioni di imbarcazioni, 
247, 248; inverno, 290, 291; 
pettini associati con, 298; occhi 
e, 55, 56, 57, 59; serpenti e, 
121; Ve, 17. Vedi anche Solari, 
fasi 

SOM (Sein-Oise-Marne), cultura, 
192 

Sonno e morte, 158-159 

Sopracciglia: civerta/Dea Civetta, 
193, 240, 290; colonne di vita 
con, 223; come corna di ariete, 
58; con triangoli, 238; di Dea 
Occhio, 54, 55, 57; triple, 240 

Sorelle divine, 171 
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Sorgenti, XX, 21, 45, 64, 223, 
225; bocca come, 33, 63, 64; 
civetta in relazione alle, 192, 
194; Dea Uccello come, 29, 31, 
33, 36, 45, 63, 64; occhio 
come, 38, 51, 211; primavere 
come, 110; seni come, 31-33; 
toro come, tri-linee come, 97; 
270; uncini, 289; vulva come, 
99, 289. Vedi anche Vita, 
Datrice di 

Spada, 121, 318 

Spagna: cinghiali, 195; clessidra, 
240, 241; culto del cervo, 113; 
cultura Epipaleolitica, 175, 
cultura Magdaleniana, 81, 113, 
175, 179, 195; Dea Occhio, 
54, 56, 57; disegni di seni e 
collane, 40; Erà del Bronzo, 
318; figure maschili, 175-176, 
179; immagini di civette, 192, 
193, 194, 318; menhir, 40, 
311; motivi a rete, 82; 
Neolitico, 104, 241; Nudi 
Rigidi, 205; Paleolitico 
Superiore, 244, 256, 259; pesci, 
259; porcospini, 256; tombe a 
forma di utero, 223; zampe 
d'uccello, 244. Vedi anche 
singole culture e regioni 


Spalle: chevron sulle, 12; di Dea 


Gravida, 141, 142; di Dea 
Serpente, 126, 130; disco sulle, 
85; linee parallele sulle, 36, 37, 
45, 89, 169; rete sulle, 86; 
spirali sulle, 293, 294; zampe di 
uccello intorno alle, 245 
Sparta, 109, 116 

Spazzole, 22, 27, 47, 53, 56, 57, 
85, 189, 241, 267, 277, 293, 
298-300 


Spencer, H., 190 


roni, 71 
“Spinati”, segni, 15, 119 
Spirali, XX-XXIII, 8, 71, 277, 
279-291; a forma di S, 279, 
281, 294; cani con, 232, 234; 
cervi e, 114; clessidra con, 240; 
con colonne di vita, 221, 226, 
228, 232, 234, 235, 263, 281; 
con Dea Gravida, 143; con 
farfalle, 274, 275; con 
Liptitogasto 205; con incisioni 
i imbarcazioni, 247; con M, 
21; con Nudi Rigidi, 203; con 
porcospini, 258; con seni, 36, 
280, 283; con uncini, 289, 294; 
con uova, 213, 218, 279; con 
vortici, 295, 298; corna e, 87, 
279; “Dea Polpo” e, 227; 
doppio, 205, 274, 309; ed 
energia, 121, 165-166, 267, 
277, 279, 282, 321; e occhi, 
58, 59, 64, 65, 283; intrecciate, 
281; opposte, 293-295; pesci 
con, 259, 262, 263; serpenti a, 
239 267, 279, 286; su forno, 
148; tori con, 267, 268, 271; 
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vulva con, 101, 102. Vedi anche 
Serpenti 

Sposa, 110,151, 318 

Sposa, Giorno della (Imbolc), 110, 
111, 135 

Sposa, pietra della, 151 

Stalactiti, 221, 223, 231, 244 

Stambecchi, 235, 260 

Startevo, cultura, 34; bocca, 63; 
chevron e V, 5, 13, 16, 17; 
colonne di vita, 231; creature 
simili ad api, 272; doppi, 164, 
167, 169; M, 21; pesi da telaio, 
68; piede, 308; reti, 81, 83; 
serpenti, 122, 123; tri-linee, 90; 
“Veneri”, 231 

Star Carr, Inghilterra, 115 

Stati Uniti, superstizioni circa i 
rospi negli, 256 

Starue-menhir, 40-41, 311, 320 

Steatopigia, 163 

Stellmoor, Germania, 113 

Stennes, Isole Orcadi, 313 

Stonehenge, 219, 313 

Streghe, 175, 189, 207, 209-211, 
219, 244, 256, 275, 312, 313, 
319 

“Stregoni”, 175, 177 

Strelice, 309 

Striature, 294; chevron con, 9; con 
Dea Gravida, 143; con incisioni 
di imbarcazioni, 247-248; con 
uncini, 289; corsi d'acqua con, 
44; occhi con, 52-55; serpenti 
con, 125: su strumenti 
musicali, 71; su vasi a forma di 
orso, 118; rori con, 270; uova 
con, 215 

Strisce: con Dea Gravida, 143; con 
tri-linee, 95; immagini di 
serpenti con, 128; su arieti, 77; 
su vasi a forma di orso, 119. 
Vedi anche Linee parallele 

Struzzo, 302 

Sudizky, 97 

Sugaar, 135, 136 

Sulbhne Geilt, 177 

Sulis, 59 

Sultania, Romania, 207 

Sumeri, 113 

Supelegor, 189 

Superiore, Paleolitico, XVII, XXII, 
3, 5, 15, 19, 25, 31, 41, 43-44; 
artigli di uccello, 244; chevron 
e V, 3, 5, 15: cinghiali, 195; 
colonne di vita, 221, 230, 231; 
computo del tempo, 288; corsi 
d’acqua, 43-44; danze circolari, 
312; Darrice di Nascita, XXII, 
15; donna-rana, 251; doppi nel, 
163, 166, 172; e uccelli come 
simbolo di morte, 187, 189, 
190, 191; figure maschili, 175, 
178; immagini di mano, 305; 
immagini di orsi, 116; 
immagini di serpenti, 122, 279; 
immagini di vulva/posizione del 
parto, 99, 100, 103, 105; 
incisioni su seni, 32; M, 19, 20; 


meandri, 25, 26; Nudi Rigidi, 
xxill, 198; pesci, 258, 259; 
porcospini, 256; reti, 81-82; 
seni, 31, 41; simboli di fertilità 
e gravidanza, XXII, 141-143; 
simboli di occhio, 51; spazzole, 
298; spirali, 279; strumenti 
musicali, 71; Tardo, 244; tori, 
280; tri-linee, 89; uova, 213 

Svastica, 85, 279, 298, 299 

ventoji, Lituania, 115 

Svetozarevo, Iugoslavia, 6 

Svezia, 248 

Svizzera, 16, 19, 116, 300 

Symbols of Birth and Death in the 
Neolithic Era (Cameron), 265 

Syros, isola di, 100, 102, 119, 
201, 202, 247, 248 

Szakélhàt, gruppo, 19, 21, 22, 68, 
148, 239 

SzegvAr-Tizkéves, Ungheria, 25, 
28, 177 


T, 190, 200. Vedi anche Croci 

Tacito, Cornelio, 143, 144, 196 

Tamburi, 71-72, 73, 270 

Tammuz, 182, 195 

Tanagra, Grecia, 242 

Tartaria, Transilvania, 233-234 

Tartaruga, XXIII, 185, 210, 317 

Tarxien, Malta, 6, 9, 58, 60, 162, 
163, 216, 219, 283, 302, 303 

“Tegami” cicladici, 101 

Teiu, Romania, 293 

Telaio, pesi da, 21, 27, 67, 68, 
109, 239 

Tel Brak, tempio di, 53 

Tellus, 147 

Tempio, modellini di, XVII, 25, 
27, 63-64, 89, 91, 147 

Templi, XV-XVII, XXIII; culto 
della Dea Uccello nei, 111; 
meandri sui, 25; sagornati come 
la Dea, 153, 154; triplicità nei, 
97 

Tempo, misurazione del, 211, 
286, 288. Vedi anche Ciclico, 
tempo 

Tepe Guran, Iran, 265 

Termali, sorgenti, 43, 59 

Terra, XIX, 92, 97, 173, 321. Vedi 
anche Natura 

Terra, Madre. Vedi Madre Terra 

Terra Vergine, 179 

Teseo, 282 

Tesmoforie, 147 

Tessaglia, XVII, 75, 89, 111, 118, 
182. Vedi anche Sesklo, cultura 

Tessitura, XXI, 67-69. Vedi anche 
Telaio, pesi da 

Testa: api, 206; arieti, 69, 70, 76, 
77, 78, 79, 87; avvoltoi, 189, 
267; bisonti, 175, 265; con 
clessidra, 239-240; con rane, 
251-254; di Dea Gravida, 141, 
143; di gorgoneion, XXIII, 
205; di Nudi Rigidi, 200, 202, 
204; doppi associati con, 169, 
170, 171-172, 205; 


farfalla/donna, 274; in strutture 
sepolcrali, 154; Madre Terra, 
150; pettini con, 300; polpo 
come, 226; serpenti, 39, 95, 
122-128 passim, 132, 207, 293, 
294; sole radiante, 48; spirale, 
279; tori, 97, 108, 185, 187, 
188, 214, 259, 265-275 passim, 
298, 306, 317; triangoli con, 
237; uccello/Dea Uccello, 16, 
17, 31-40, passim, 49, 63-64, 
65, 78-79, 89, 97, 130, 190, 
302. Vedi anche Capelli; Corna; 
Maschere; Volto 

“Testa di bastone”, 64 

“Tettiformi”, segni, 15 

Testicoli, 231 

Teyjat, 175 

Themis, 159 

Themisto, 116 

Thera (Santorini), XVII, XXI; 
doppio, 163; immagini di 
donna/ape a, 273; Nudi Rigidi 
a, 201; Regina delle Montagne 
e Signora degl Animali a, 108, 
109; seni a, 39, 40 

Thiesi, Sardegna, 285 

Tholos, XXIII, 55, 57, 94, 102, 
162, 190, 235, 238, 255, 288 

Thom, Alexander, 211, 313 

Thom, A.S., 211 

Thor, i21, 248 

Tiamat, 121 

Timonovka, Ucraina, 82 

Tirolo, 256 

Tisiennari, Sardegna, 239, 240, 
269 


Tisza, cultura: chevron e V, 11, 17, 
68; creature simili ad api, 272; 
forno per il pane, 148; M, 20, 
21, 22; pesi da telaio, 68; 
porcospini, 258; reti, 81; 
spazzole, 290; tri-linee, 89; 
uncini, 290; zig-zag, 28 

Tiszadob, fase della cultura, 39 

Tiszapolgar, fase della cultura 
Polgar, 21 

Tito Butilio, Spagna, 113 

Tomashevka, 101 

Tomba a corridoio angolato, 193, 
284 

Tombe, XV, XVII, XXIII, 40, 41, 
185, 211; a corridoio, XXIII, 
153-154, 214, 223-227; a 
cortile, 153-154; a doppio 
ovale, 153; arieti su, 78; collina 
e omphalos, 149, 150; colonna 
della vita in, 223-227; come 
uova, 153, 217-218; come 
utero, XXIII, 151-158, 219, 
223-227; contenitori con 
beccuccio/bocca aperta in, 64, 
65; cruciformi, 153; 
gorgoneion, 204, 205, 207; 
immagini della Madre Terra su, 
149; incisioni di imbarcazioni 
su, 247; lungo tumulo, 158; 
mascelle e zanne di cinghiali in, 
196; motivo dell'occhio e, 55, 


56, 57, 59, 60; Nudi Rigidi in, 
198, 202, 205; sotterranee 
(ipogei), 153, 269; tamburi in, 
71; tholos, XXIII, 57, 94, 162; 
tri-linee su oggetti provenienti 
da, 91; triplicità in, 94, 96, 97. 
Vedi anche Necropoli 


Tori, 259, 265-273; api con, 273; 


asce, 289-290; con avvoltoi, 
187, 188; con colonna della 
vita, 228, 229, 234, 235; con 
luna, 280; con mani, 306; 
corna di, 108, 185, 214, 216, 
228, 229, 235, 265-274 passim, 
280, 285, 289, 298; Dea 
Gravida con, 141; e divinità 
indo-europee, 318; e fiori, 265, 
270, 271, 274, 275; e serpenti, 
133, 293; e uova, 213, 215, 
216, 219, 267; farfalla con, 
265, 270-274; in tre, 97; nei 
santuari della nascita, 108; 
spazzola con, 298; teschio di 
(vedi Bucranio); veste di, 97, 
108, 187, 188, 215, 259, 265- 
275 passim, 298, 306, 317; 
uncini con, 289; uomini 
con/come, 179-180 


Tortura, nella caccia alle streghe, 
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Transilvania, 67, 93, 95, 144, 145, 


233, 290 


Trasformazione, XIV, XIX, XVIII, 


223, 273, 275, 316, 321. Vedi 


anche Rigenerazione 


Tre: arieti e, 77; cani con, 232- 


233; con pesci, 263; porere del, 
B9-97, 225. Vedi anche 


Triangoli; Tri-linee 


Triangoli, XXII, XXIII, i, 3, 5,9, 


10, 15, 25, 185, 237-245 
passim, 259, 267, 317; arieti e, 
77; asce decorate con, 290; con 
chevron, 5, 9; con civette/Dea 
Civetta, 70, 194, 317; con 
clessidra, 240, 241, 243; con 
colonne di vita, 223, 226, 228, 
229, 235; con Dea Gravida, 
141, 143; con disegni 
quadrangolari, 297; con Nudi 


Rigidi, 201, 203; con occhi, 52, 


53, 54, 55, 238; con tori, 269; 
con uncini, 288, 289; con 
zampe d'uccello, 244; e Madre 
Terra/fertilità, 144, 145; e seni, 
104, 237; meandri con, 3, 29; 
reti con, 3, 81, 82, 83, 84-85; 
serpenti con, 248, 287; spirali 
con, 282; su pesi da telaio, 68; 
su serumenti musicali, 71, 73; 
su vasi a forma di orso, 118; 
vulva, 99 


Tri-linea, 1, 3, 17, 71, 89-97; 


arieti e, 75; con cervi, 115; con 
chevron, 9-11, 17; con civette, 
194; con clessidra, 239-241; 
con corsi d’acqua, 45-46, 48; 
con doppi, 161; con figure 
schio 181; con immagini di 


orsi, 117-119; con mani, 305; 
con meandri, 25; con Nudi 
Rigidi, 203; con occhi, 53, 55, 
57; con posizione del parto, 
106; con reti, 81-83, 87; con 
seni, 31, 36, 39, 89; con 
serpenti, 122, 128-130; su 
recipienti forati, 49; su tamburi, 


73 

Trilite, 97, 218 

Triplice, Dea, 97, 109, 189 

Tripolye, nudi, 198 

Trois Frères, Francia. Vedi Les 
Trois Frères 

Troia, 6, 45, 90, 91, 190 

Troni, 8, 25, 27, 28; Dea 
Serpente, 132; Dea Gravida, 
14}; figure maschili in, 175, 
180, 182; Madonna a strisce, 
130; nascita, 107, 108 

Trugesti, 164, 233 

Tsangli, fase della cultura Dimini, 
91 

Tuatha De Dannan, 189 

Tue d'Audoubert (Ariège), 
Francia, 43 

Tuono, Dio del, 235, 265, 290, 
318 

Tuorlo, doppio, 161 

Turchia. Vedi Anatolia 

Tursac, Dordogna, Francia, 103, 
104, 105, 197 

Tylissos, 134 


U, XXIII, 205, 284, 294, 295. 
Vedi anche Semicerchi/Archi 

Uccelli, XXII-XXIII, 29, 259, 
317; arieti con, 78-79; chevron 
e V e, 3-17; come Assassina- 
Rigeneratrice, 209-210; con 
capri, 235; con clessidra, 240; 
con Madre Terra, 150; doppio, 
161; e fallo, 231; e morte, 187- 
195, 209, 210; e rete, 86, 87; e 
spazzola, 298; e uova, 213, 216, 
219; figure maschili con, 178, 
179; in vortici e processioni di 
animali, 302, 303; rapaci, 101, 
185, 189, 207, 209, 211, 239, 
240, 244-245, 319; recipienti 
bucati a forma di, 48, 49; 
serpenti con, 17, 39, 70, 122; 
uncini con, 289; zig-zag con, 
19. Vedi anche Ali; Becchi; Dea 
Uccello; Acquatici, Uccelli; 
Zampe d'uccello; sirgoli tipi di 
scale 

Ucraina, XVII; cultura Cucuteni, 
45, 302; Dea Gravida, 142; 
Dea Serpente, 132; disegni a 
rete, 82; forni per il pane, 147; 
Paleolitico Superiore, 3, 71, 82, 
141; rospi, 255; strumenti 
musicali, 71; tema 
dell’acqua/pioggia, 45; V, 3; 
vortici di ammali, 302; vulva, 
100, 102 

Ugarit, Fenicia, 183 


Umidità, XXXI, 185, 211, 258; 


bocca, 3, 64; coppelle e, 60; 
corsi d'acqua e, 44; Dea Uccello 
e, 3, 6, 27, 33, 36, 64; lacrime 
divine, 53; M e, 19; Mokosh e, 
311; occhio, 3, 51, 185; pesci e, 
258, 263; seni e, 3, 33, 36. Vedi 
anche Acqua; Latte 


Uncino, XXIII, 277, 288-291; con 


Dea Serpente, 232; con disegni 
quadrangolari, 296; con spirali, 
289, 294; con vortici, 295; Dea 
Civetta/civerte e, 192, 194; 
figure maschili con, 177; piedi 
con, 308, 309; su camburi, 71; 
svastica, 282; triangoli con, 237 


Ungheria: bucrani, 270; 


complesso di Brodrogkeresziir, 
41; cultura Baden, 190; cultura 
Biikk, 36; cultura Kérés, 17; 
Divinità maschili, 177; Età del 
Rame, 104, 195; gruppo 
Staréevo, 21; gruppo Szak4lhét, 
19, 239. Vedi anche Tisza, 
cultura 


Uomini-capro, 158, 159, 180 
Uomini Selvaggi della Foresta, 177 
Uova, XXIII, 41, 213-219, 267; 


come simboli della Madre 
Terra, 151, 154, 157; con 
colonne di vita, 221, 222, 223, 
228, 229, 233; con disegni 
quadrangolari, 297; con 
serpenti, 213, 216, 217, 221, 
222, 295; con vortici, 213, 218, 
295, 297; cosmogoniche, 215, 
217, 219, 221, 222; 
doppie/doppi, 139, 161-173 
passim, 204-205, 233; farfalle 
con, 273, 275; e vulva, 32, 166; 
mezze, 221, 228; reti con, 81, 
83, 85; spaccate, 221, 295; 
spirali con, 213, 279; tori con, 
213, 215, 216, 219, 228, 266- 
267, 270; tri-linee con, 97 


Urna, sepoltura in, 190, 191, 192 
Utero, XVI, XXII_XOII, 92, 145- 


146, 151, 153, 145, 185, 199, 
317; Assassina-Rigeneratrice e, 
209; caverna come, 223; 
colonne di vita in, 221, 222, 
223, 225, 231, 233; con figure 
maschili, 179; di mucca, 110; 
di Nudo Rigido, 195, 199; 
farfalle e, 273; pesci e, 251, 
258-260, 262, 263; porcospini 
e, 251, 256, 257, 258, 263; 
rane/rospi e, 251, 253; reri con, 
81, 82, 83, 87; su immagini 
della Dea stilizzate, come 
pendenti, a forma di disco 0 
anello, 206; porcospini e, 258; 
tomba come, XXIII, 151-158, 
219, 223-227; tori e, 265-266, 
268, 270, 271, 318; tri-linee 
con, 92, 93; uova e, 213; 
“vagante”, 251; zig-zag e M 
con, 19, 20 


Uroboros, 316 
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V, XXIII, 1, 3-17, 29; arieti con, 
77; collane, 23, 26, 47; come 
braccia, con asce, 290; con 
cervi, 115; con clessidra, 240; 
con colonne di vita, 223; con 
corsi d’acqua, 44, 45, 47; con 
immagini di piede, 308; con 
Nudi Rigidi, 201, 202; con reti, 
85; con seni, 31, 32, 33, 36, 
95; con uncini, 289; Dea 
Civetta, 192; e filatura, 67; in 
“chevron a due spioventi”, 21; 
in vortici e processioni di 
animali, 302; meandri con, 3, 
25, 26, 28; occhi con, 51, 52, 
53, 59; serpenti con, 123, 124; 
su serumenti musicali, 71; resta 
a, 32; tri-linee con, 92, 93. Vedi 
anche Chevron 

Vidastra, gruppo, 25, 27, 78, 107, 
108 


Vagina, XXIII, 99, 151, 153, 154, 
223 

VaiZgantas, 182 

Valea Lupului, 233 

Valencia, Spagna, 20, 82 

Valchirie, 189 

Varna, Bulgaria, 204, 206, 239, 
289 

Varvarovka, Moldavia, 303 

Vecchia, 209 

Vecchia della Segale, 159 

Vecchia Moglie, 135 

dra Guardiana delle Mucche, 
13 

Vecchia Megera, 135, 157, 182, 
206, 207, 211, 275, 313, 319 

Vega del Guadancil, Careres, 
Portogallo, 193 

Vegetazione, XXII-XXIII; cani e, 
197; Dio della, 177, 181-183, 
195; nascente e morente, 175, 
182; orsi e, 116; Signora degli 
Animali e Regina dei Monti e, 
109; Vedi anche Agricoltura; 
Piante 

Vegetazione, Dio della, 177, 181- 
183, 195 

Vello, XXII, 68, 75, 77, 78, 79 

Venediana, Cultura, 17 

Venerdì, 61, 68, 111, 136,311 

“Venere di Laussel”, 142 

“Veneri”, XVII, XIX, XX, 141; 
con fallo, 231; esagerazione 
delle natiche, 163; notazioni 
lunari con, 288; seni, 31; vulva, 
101 

Ventre, XXIII, 31, 172, 317; 
arieti, 77; di Nudi Rigidi, 199; 
doppio uovo su, 161; giumenta, 
305; gravido, XXIII, 103, 106, 
141-149 passim, 163, 305; nelle 
tombe a cortile, 154; spirali su, 
293, 295 

Verbeia, 134 

Verem’e, 100, 101 

Verena, 110 

Vergine Maria, 110, 159, 252, 
256, 319 


Vézère, valle di, Francia, 99 

Viborg, Danimarca, 132 

Vicino Oriente, XIII; Assassina- 
Rigeneratrice, 210; capri, 233; 
cinghiali, 195; figure maschili, 
175, 182; Dea Civetta, 191; 
Dea Occhio, 53; immagini di 
scrofe, 147; immagini di tori, 
265; M, 19; Neolitico, 19; 
serpenti; tri-linee, 89; 121. Vedi 
anche singole culture 

Vidassus, 177 

Vienne, Francia, 97, 101, 141, 
142 

Vinéa, cultura: capri, 233, 234; 
classica, 36, 252; clessidra, 242; 
Dea Serpente, 128; disegni a 
rete, 81, 87; disegni di ariete, 
78, 87; doppi, 164-165, 169, 
170; Iniziale, 7, 11, 21, 36, 38, 
46, 47, 49, 53, 76, 233-234; 
maschere di maiale, 146; 
Media, 53, 104; mecallurgia, 
69, 70; motivi a corso d'acqua, 
44, 45, 46, 47, 48; occhi di 
Dea, 51, 52-54, 97; porcospini, 
257; posizioni di parto, 107, 
108; rane, 252; simboli di 
bocca, 64, 65; simboli di 
meandri, 26, 27, 29; simboli di 
Dea Uccello/uccello, 7-14 
passim, 26, 36, 37, 38, 39, 49, 
52, 76; spazzole, 299; spirali, 
283; Tarda, 6, 8, 26; tori, 270; 
tri-linee, 95; uccelli come 
simboli di morte, 192, 193, 
194; V, 17, 45; vulva, 103, 104 

Virgilio, 272 

Vita, albero della, XXIII, 132, 
158, 181, 227, 233-235, 241, 
248, 249 

Vita, ciclo della, 185, 206, 297, 
313, 317 

Vita, colonne di, 179, 185, 211, 
221-235; asce con, 291; con 
clessidra, 223, 241, 242, 243; 
con immagini di piede, 309; 
con incisioni di imbarcazioni, 
247; con occhi, 55, 223; con 
pesci, 228, 263; con rane/rospi, 
252, 253-255; con serpenti, 
127; con spirali, 221, 226, 228, 
231, 234, 235, 263, 281; 
farfalle con, 228, 230, 234, 
273; figure maschili con, 180; 
reti con, 84; tori e, 265, 267, 
271, 274; uova con, 218, 221, 
222, 223, 228, 229, 233 

Vita, Datrice di, XIX, XII, XXIII, 
1, 316, 319; cervi e, 262; 
coppelle e, 61; corsi d'acqua e, 
43; Dea Uccello come, 31, 33, 
53, 185; in tempi storici, 109- 
111; Me, 20, 22; occhi e, 53, 
56; pesci e, 262; reti e, 81, 83, 
87; seni e, 31, 33, 36; 
serpenti/Dea Serpente come, 
137; sorgenti e, 61; tri-linee e, 
97; vortici e, 298; vulva e, 99. 
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Vedi anche Creazione; Nascita, 
Datrice di; Rigenerazione 

Vitale, energia, 185, 204, 211, 
221, 223, 321; clessidra e, 239; 
colonna della vita come, 185, 
221, 223, 228, 230; colori dell’, 
187, 188, 244, 260, 306, 321; 
del fallo, 102, 185; di spirale, 
283; e dualità, 173; e morte, 
165, 166, 206, 208, 209, 263 
(vedi anche Rigenerazione); 
figure maschili e, 178; in 
immagini di serpenti, 125, 185; 
mela rossa e, 255, 320; punto 
nel doppio cerchio come, 226; 
Signora degli Animali e, 302; 
tombe 2 forma di uovo, 218; 
tori come, 293; vulva e, 102. 
Vedi anche Divenire; Energia; 
Sorgenti; Vira, Datrice di 

Vite, energia nella, 121 

Vitelli, 133-134, 137 

Vlasac, Iugoslavia, XVII, 262 

Volga, bacino del, XX 

Volto, 36, 39; bi-linee sul, 168, 
170; chevron sul, 94; con M, 
21-22; con meandri, 25; con 
rane, 256; con reti, 85; di 
civette/Dea Civetta, 192, 244, 
290; di Dea Gravida, 143; di 
gorgoneion, 205-207; di Nudi 
Rigidi, 201; e vulva, 102; su 
pesi da telaio, 68; sulle urne 
antropomorfe, 245; cri-linee 
sul, 94. Vedi anche Becco; 
Bocca; Fronte; Guance; 
Maschere; Naso; Occhi 

Vortici, XXIII, 295-298; con 
clessidra, 241, 242; con 
colonne di vita, 221, 222, 227; 
con farfalle, 271, 272, 274, 
275, 295, 298; con mani, 306; 
con Nudi Rigidi, 203; con rane, 
254; con reti, 85; con serpenti, 
293; di animali, 277, 302-303; 
ed energia, 86, 93, 165, 166, 
277, 321; e pesci, 259; piedi 
con, 308; spazzole con, 298; su 
tamburi, 71; tori e, 267; tri- 
linee, 92, 97; uova con, 213, 
218, 295, 297 

Viota, 109 

Vrtra, 121 

Vulcano, 71 

Vulva, XXIII, 3, 99-111, 237-245, 
317; asce associare con, 290, 
291; colonne di vira con, 223, 
225, 229, 231; con clessidra, 
239, 240, 241, 242; con 
doppi/bi-linee, 166, 168-171; 
con fallo, 231; con 
imbarcazioni, 247-248; con 
immagini di tori, 269; con 
rane/rospi, 252, 253, 254; di 
Dea Gravida, 143; di Nudi 
Rigidi, 198, 199, 200; figure 
maschili con, 178; gorgoneion, 
204-205; losanghe con, 145, 
166; occhi con, 57; pesci con, 


259, 260, 262; reti con, 81; 
seni e, 32, 40; spazzole associate 
con, 299; struttura di romba 
come, 158; su civette, 190-194, 
317; su pesi da telaio, 68; tri- 
linee con, 89; triangoli e, 145, 
225, 237-239; uncini con, 289; 
zig-zag e M con, 19, 20 

Vykhvatintsi, necropoli, Moldavia, 
20, 198, 199 


Walrernienburg, gruppo, 71 

Wa, serpente maschio nel folclore 
polacco, 135 

Weinberg, grotta, Baviera, 118, 
230, 231 

West Kennet Long Barrow, 
Inghilterra, 313 

Willendorf, 141, 197 

Wiltshire, Inghilterra, 148, 149, 

1 


313 
Windmill Hill, 158, 219 
Woodhenge, Inghilterra, 313 


Xx, X, XXIII, 8, 11, 12, 13, 15, 29, 
52; clessidra e, 240; con cervi, 
115; con chevron, 14, 52; con 
corsi d’acqua, 45; con reti, 82; 
con seni, 31, 32, 33; con 
serpenti, 121, 124; con tori, 
271; con uova, 213, 218; 
disegni quadrangolari con, 295; 
pesci con, 260; tri-linee con, 
90, 97 

Xeste, 108, 109 


Y, 15, 192, 239, 240 

Yakur, 187 

Yarmukian, cultura, 51, 63 

Yogica, posizione, 126 

Yorkshire, Inghilterra, 60, 73, 134, 
195 


Yortan, cultura, 15, 47 


Zacinto, isola di, 109 

Zaltys, 135 

Zammit, T., 218 

Zampe di uccello, 48, 189; arieti 
con, 79; con navi, 102, 247, 
248; figura di clessidra con, 
185, 237, 239, 240, 241, 244- 
245; gorgoneion con, 205; 
mani come, 17, 33, 101, 232, 
239, 240, 244, 245, 260; pesci 
con, 260; su asce, 290 

Zanne, XXIII, 195, 199, 205, 208 

Zarkou, Tessaglia, 89, 91 

Zawi Chemi Shanidar, Iraq, 188 

Zealand, Danimarca, 15 

Zebbug, tombe di, Mala, 238, 
239 

Zeliezovce (Zseliz) complesso, 21, 
22 


Zemyna, 147, 159 

Zeus, 79, 318 

Zeus Ktesios, 135 

Zig-zag, XII, 19-23; cervi con, 
114; colonne di, 225, 228, 252; 
come corsi d’acqua, 36, 37, 44, 


45; con Assassina-Rigeneratrice, 
211; con bocche aperte, 64, 65; 
con chevron e V, 3, 11, 12, 14, 
15, 16, 17; con cinghiali, 195; 
con civette, 194; con disegni 
i clan: 296, 297; con 
igure maschili, 177; con 
filatura, 67; con immagini di 
orsi, 117, 118; con incisioni di 
imbarcazioni, 247, 248; con 
meandri, 25, 28; con Nudi 
Rigidi, 201; con occhi, 52, 54, 
55, 56; con reti, 81, 82, 83, 85; 
con seni, 38, 39; con tori, 267; 
con uncini, 289; con vulva, 
100; pesci con, 19, 259, 262, 
263; piedi con, 309; serpenti 
con/come, 122, 124, 125, 128, 
130, 131, 228, 287, 288; spirali 
con, 279; su strumenti 
musicali, 70, 71, 73; tri-linee 
con, 89, 95 

Ziva, 195 

Zoccoli, 147 

Zodiaco, 302, 303 

Zoomorfici, recipienti, 84-87, 97, 
119. Vedi anche Askoi 
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